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ISTORIA  SACRA 

* • • • 

Tratta  dal  Martirologio  Romano  , Annali  de! 
Card.  BaroniO)&  altri  Scrictori.EcclcfìaAici, 

■ . -,  Nella  quale  fi  difeorre  . • . 

DI  MOLTI  SERVI  DI  DIO, 

• • . ...  . . . 

Che  tolerorno  il  Martirio  &c. 

. • COMPOSTA  DA 

QÌÒ.  DOMENICO  MAVRÒ 

e V S £ N T I N O,  ■ , 

Protonotario  Apoftolico , t Rettore  della  Chiefa 
Ptrocbiale  di  S.Saluatore  della  Corte  di  Roma; 

^ DEDICATA'  . .. 

^ . ALLA  KbAL.MALSITÀ’^ 

DELLA  REINÀ  ^ 

CHRlstlN  A 

DI  $ y E T I A. 


IN  ROMA,  MDCLXXXnr. 


Nella  Stamperia  della  Reu.  Camera  Apoftolica,  ' ’ ' ' * 

. €onlUm:^de'Sumiori^  . ^ / ^" 

tUùfrh . 
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ALLA 

SACRA,  E REAL  MAESTÀ 

DELLA 


R E I N A 


VETI  A. 

E la  Magnanimità,  cd 
Eroiche  Virtù  della 
' Maéflà  Voftra , han 
^ fàputo  òbligarfi  ogni 
Cuore , di  vantaggio  aftringono  il 


imo 
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mio'  ad  incontrar  volentieri  ogni 
mpiiuo  per  efibirle  qualche  fegn  o 
almeno  della  Reuercntifsima  di- 
iiqtione,  cheledeuo. 

• Etlendo  poi  il  mio  feopo  di 
ridurre  alla  memoria  de  Fedeli  il 
gloriofo  trionfo  de  Santi  Martiri 
deferirti  nella  prefente Operetta, 

hò  ben  ftimato  confecrar  l’ offe- 

’ * » * 

quio  della  mia  debole  penna  alla 
gencrofità , "è  pietà  della  Maeftà 
Voftra , con  certa  fpcranza  d’cfTer 
da  quella  gradito, e da  quella com^ 
patito  lo  Itile . Nè  altro  lo  bramo 
con  quelli  pochi  Inchiollri , folo 
che  nodrire  il  V allifsimointelletto. 
della  Maeftà  Voftra,  con  la  rimi- 

: ■ nircénz» 
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nifcenza  de  Santi  Martiri  si  piorio. 

' V 'V  ® 

fi,  e parimente  allettarlo  col  legger  > 
i preferiti  fogli . Refto  tratanto  in 
far  piofondifsima  riuerenza  "alla 
Maefià  Vofira , Tempre  Augufta  • 

Dalla  Venerabile  Chiefa  Parochialc  del  Santifs. 
Saluatorc della  Corte,  nel  Trarteuerc,  &c. 

Di  V.  Maeftà  Tempre  Augufta. 


Humilifs.  Dcuoiifs.  cd  Obligatifs.  Scru. 
Gi0»  Demi»ic9  Mauro . 
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À chi  legge . 


QVantiinque  TAutorc  di  queft’  Operetta  pro- 
medo  haucfTc  voler  fare  raggiunta  all’ altro 
^ libro  già  rtampato  nel  fcorlo  anno  5 non  gli 
parue  però  à propofìco  clTéguirc  fubito  fiinil  penfie- 
rcy  anzi  rofpenderlo  fìn  tanto  perfettionata  hauelTe 
a Tua  ^Venerabile  Chiefà,comc  alprcfcntc  molto 
ben  fi  feorge  / Sichè  ridottala  à dinoto  ? € nobilifli- 
ino  fiato  non  folo  con  rornaniento  di  Colonne  in 
varie  guifi,  chiari  feuri , Angioli  1 che  tengono  nelle 
mani  l*inftromenti  adoprati  nella  Paflione  del  Re- 
dentore da  per  tutto,  porti  in  oro  le  bafi , c capitelli 
delle  Colonne  efifienti  auanti  I*Altarc  Maggiore  , il 
Ciborio  d’ogni  parte , PAltare  del  Saotiifimo  Cro- 
cifìflb , è ncn  meno  quello , là  douc  rifiede  l’Augu- 
pirtlmo  Sacramento  Eucariftico  ; mà  più  gloriofa  fi 
rende , per  eflcrc  fiata  decorata  dairEmincntirtimo 
Sig.CardinaleGafparoCarpegna  Vicario  di  Noftro«, 
Signore,  hauendola  più  volte  con  gran  pietà  vifitata, 
concede  le  Quarant'horc  ordinarie  ogni  anno  fin  dal 
1 580.  > che  vengono  (òlcnnizatc  dall'Autore,  di  cui 
fidifiorrc,  con  ogni  magnificenza,  c lpleHdore_, , 
conucncuole  inuero  al  culto  diuino , con  Terettionc 
pur’anche  della  Compagnia  del  Santifllmo  Sacra- 
mento j dal  Padre  Rcuerendiflìmo  della  Religione 

Donii- 
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Domenicana  con  la  recitatione  del  Rofario  tré  volti 
la  fcttimana,  e finalmente  dalia  Santità  di  Nollro 
. Signore  Papa  Innocentio  XI-  accrcfciuta  con  lc_. 
feguenti  fpcciali  grarie, con  TAltarc  Priuiicgiato  ogni 
Lunedi  per  benefìcio  de  Defonti  fratelli , c forellcj 
della  Compagnia  del  Santiffimo  Sacramento  ^ ogni  * ^ 
Domenica  cento  giorni  d’indulgenza  à tutti  prefen-' 
ti  alla  recicatione  del  Kofàrioydopo  fatta  la  Dottrina 
Chriftiana  , e parimente  con  altro  Breue  concefEu 
. Indulgenza  picnarìa  nella  fefliuità  di  S.  Rocco  Con-  . , \ 
fcflorc , come  difufamente  fì  vedri  nel  fine  di  quella 
Operetta-  Deuo  parimente  dare  certo  auuifo  i qua-' 

^ unque  Lettore  •»  che  dopo  quella  fatica  vfeiranno 
pur’ancheallajucc  del  Mondo,  mcdiantcraffìften- 
za^diuina , due  altri  libri,  Tyno  fotto  titolo , Elplica- 
' , tione della  Sajutationc Angclica^jQratioheDgmini* 

cafeV  Offravi'  T>cèafÒÌ^5'5àcraTricl!fIi”'3rSantarf  . 
Chic  fa  , e M ifterio  della  Santiflìraa  T riniti , c l’altro 
De  Saerdmentis  tean  in  ^enert , quatti  in  fpecie , per 
. benefìcio  di  Ecclcliallici , e Secolari  inficme  - Com- 
parifea  grcrrori  fcorli  nelle  Stampe  t ctratantpftia  ‘ - 

► iàno.  ' . . , - . * 

• . • . - . » 

'*  • • ‘ ! • • • • “ . ■ - 
' * * • f 

* . ' Lo  Stdmfafori- 
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Erj  X cormniffionc  Reucrendiilìmi  Patris  pomi., 

^ nìd  Mari®  PuteoboncJli  Sacri  PaìatijÀpoft,*' 

. Magiftri  pei^cgi  librum,  cui  fitulus  ; /y?(>r/4  5a(:r<i /w- 

^ ‘ \ta  iàl'MArtirologid  Kcmano^  j^nnaliàtl  Cardinal  Ba-  ' 

• ’ altri  Scrittori  Eccltftafìici^  nella  ^uale  f%  dif- 

* ^ torre  diJf.'dltfSerui  di  Did,  ihe  tohrcrm  il  Martirio  etcj  '* 
ccmpojia  da  do.  Domenica  Maura  Cufentinoyrrnho~ 

. . ■ . . notar  e Jpoftilico , e Rettore  ddla  Chitfa  Faroch’.ale  di 

• Sn  Salua'.oro  detta  Cort' di  Ro  na‘^^\hx\  'tTk ^otepttì  y 
* !gwod.Sacr£P-dc(Srin®,  & beni!»  n;  ori  bus  repugnet;  , 

' quapropter  luce  dignum  cenfeo , fi  irà  didio  Reue- 
- rcndiffìmo  Patri  vidcLitur . Datum  Romae  iniEdi- 
bus  Tyrpcinj;  Romani  Sa ntì®  Maii®  io  Triuio  die 
Maij  1 6^8 3 . 

^ . N kolaus  Bello.  V . VrocuraSor  Generalis , ^ Secrètarhts C.K* 
Mòii/ìrantium  Infirmi' , SanBi Offieij SltMlificator 
C-oflgregattonis  Ifìdtcts  Cofijhl(ort  ac  SacTte  Aiate^a^is 

; ■ gilta  Suetia  T heotùgffTy  «•■v 

...  • _ . . . 

' ' . , • ' . IwpnmAturt  ^ 

Si  videbitur  Rcuercndifs.  Patri.Magiftro  Sac.  Palati; 

• Apoftolict.  , T* 

' . Ude  Angelis  Jrchiepifcip.Vrbin.Vioefg,  • 

- • • • • • . 

■■  ' ‘.‘r  ' •/  imprimatur  . • ; 

.Fr.  Dominicus  Maria  Putcobpnellus  Ordinis  Pr*- 
dicàtQrum  Sacri  Palati]  Apoftolici  Magiftcr. 

••  :•  - * ♦ • ' . IN- 
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Air.. Opera. 

Q N fi.  dcuc  in  conto  veruno  dif- 
. correre  de  grcfFctti , fc  pria  non  fi 
conofeono  di  efsi  le  eauiìc , hor  Io 
riftringendomi  di  tratwre(mà  non 
però  diffufiimcnte)  di  Scruidi  Oioi 
" , . che  {bftennero  cento , e -mille  dìucrfita  di  tor- 
rtlCnti'iw 

infiniiati  nciraltro  mioXibro  > incicolaro^  Ifioria 


Sacra,  come  b^enfi  vede  dalla  lettera  del  Stampa» 
K>rc,  dal  capo  di  tutti,  che  fu  il  Figliuolo  di  Dio, 
fatto  huomo:,  <ne  dcuo  <larc  .Fano  principio* 
Laonde  fiimo  necefiario , giachc  lui  ha  relationc 
al  Padre , pria  difeorrerc  delle  cofe  del  Ciclo  , e 
pofeia  pùr  dcila  terra  . iHodotanto  non  ordinai 
ria  d<irezza  in  fauellarne  ^mentre  mi  è noto,  che 
la  faenza  di  quefio  variabile  Mondo , apprefioil 
fourano  Monarca  , c inucro  vna  fciocchczza* 


vna-  temeraria  pazzia  .Tanto  più  che.  molto 

Z'  fi'"  ~ ' A ben‘ 


\ 
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ben  eonofeo  ] non  ritrouarfi  tri  Tinfinito  vefim^ 
to.proportionc  veruna,  rendendofi  affatto  impo* 
tcntc  qualunque  creatura  ragioncuole , ò- intel- 
lettuale > che  (ìa,  fòfìfticare.vchimeriiare^.ò>ia>^ 
uentare  almeno  fondamento  reale  ,i  cui  appogr"' 
giarfi  poteffe  di fìniriòne adequata,  per  fermare-, 
chi  lìa  Iddio . Che  perciò  non  iìa  marauiglia , (è 
i Sacri.  Teologi;  (tano  tutti,  ftati  diientimento- 
comune,  per manifcftarlo  àmortali  di  fcruird. 
piò  tofto  del  termine negatiuo,. che alfirmatiuò,, 
afferendò  affolutamcnte  non  effere  accidente 
ò corpo , nè  meno  mobile  y ma  bensì  Creatore, . 
Gouernatore,.ePreuiroredi.tutte.le  cofe  pre- 
Tenti , . e future Aggiungo  di  piò , . che  - fe  le-> . 
cole  terrene ii  rcorgono  tanto  difficili , che',  eoo  • 

gran  tìcnti  y diligenze  , e fatiche  molte  volte  ri- 
tf  ouar'oonjB  tJSmè  dttiqu^fl^potranno  < 

inucffigarc  quelle',  ^ie.(ì'confcfuano  ne  iduo»- 
ghi  piùxcconditi  del  Cido  ^ . Come  può  renderà 
capace  Thuomo , fe  non  per  fède , cor^affèrire  ,s 
che  tanto  fia  il  Padre  5 quanto  il  Figliuolo , e l<T 
Spìrito^  Santo  ,.c  poi  fìa.dia  principiod  nume- 
rare dal  Padre  ?"  Ed  c pur.  vero  , cherquefto  fi-, 
dipingile  realmente daiTàltre  due  perfone.^dii^'* 
ne fecondo  l'órdine  origioario,  ouero  perche, 
è principio  di  non  principio, ed  deriverò  prjn* 
àpio  per ' contare..  l'àUrc  pcrfoiie  Siebe^  • 
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potrò  cettamcmc  aflcrirc,  che  il  Padre  ha  gene- 
rato il  Figliuolo». ed  c tutto  > in  lutto  » c per 
tutto  vgualc  al  Padre  nella  glena . Della  diuint 
gencratione  ne  faucllò  Dauide  \ allora  quando 
dille,  foprailfuo  intendimento  inaliate.  £x 
*vtero Mittt  I^uci/erum  geniti  te  • Quella  è. di  tanta 
confidcratione,  ofeurita , cdinclFabiliti,  che  ne 
meno  la  potè  capire  chi  era  da  fpirito  Cclefte_i 
•clcuato  fopra  tutte  Th umane  forze , che  perciò 
confelìando  il  vero  > diflc:  Gentranonemeius  t 
jut(.enarral>it  ^ ( Dello  Spirito  Santo  dilcorrcrò 
1 Tuo  luogo)  Iddio  c onnipotente , mentre  ogni 
;potcnza  sballa , ed  atterra  • E*  fortilllmo,  viuo, 
ed  è puncaulà  cuciente  d’ognicofa  honella , e 
lama  ; che  perciò  riduce  al  niente  tutte  le  forze 
iframane  y « co«fcrtfcc  cémco  valore  «k  ruorSCTUt 

fedeli,  che  li  coftituifee  fupcriori  i tutti  Monar« 
chi,  e Tiranni  Tuoi  auucrfarij..  .Nè  di  ciò  lì.può 
dubbitare  biueiKlonecento , e fwUrcfpertenzf, 
edeffempi)  de  Santi  Martiri , di^aalunqucetò, 
conditionc , e.rc0b‘,  «bein  tutte  battaglie  , ;pei* 
fecutioni , e tormemi-,  hanno  con  gran  còftan-' 
la , c fbitmiaTuperati^  « vinti  li  neraici  ddloi^ 
Sanra  fedeCattoltca;  Tipoitamlono  j npn  foW 
immortali  le  palme  per  loro  gloriofo  triónfo 
nelCielo;  mòpur  anche  reftandone  la  milkan. 
« Chiepr  piò  e ricca  per  loro  ^fyarfo 

A Jk  fanguc 


fanguè»  Qucftd  fòlo 'argomento  così ^bilc  è' 
cerco , e atto  à conutncere  ogni  nationc  9 quan- 
tunque incrèduk  r è barbara,  che  fìa  ,^ofciache 
tal  valor,  e fortezza,  non  hauendola  da  {èli 
(èguaci  di  Chrifto  , bifognarà  dunque  certa- 
mente alfcrire , che  le  proueni£feda<onnipcitentc 
virtù , c foccorfo . 

Quefto Iddio iniinìto  in  tutti' attributi,  coa= 
lafua  onnipotenza  creò  dal  niente  il  Ciclo , c la 
terra . Quello  puro , e tralparcnrc  ,<  che  inuica 
tutti  ì vaghegiarlo . £ - quella  fTi  pur’ancheJ 
'inalzata  ne  iì^nti , sbadata  ne  Valli , eVelHta. 
fle  i Prati , con  tanta  varietà  di  fiori , come  ben 
fi  fcorge  ..Iti  quello  nella  crcatxone: collocò* 
gl* Angeli , ed  in  quella  rhuonaini , creati  à fua 
ibmiglùazj  . Siche  potrò  bcn*afTcrirc  , che 
•ambedue  nature  dopoI’Tniucrlal  gìuditio,  come 
tanti  predeftinati-,  faranno  colmate  nclfEmpi- 
rco  di  fciicnà'incfplicabile,>pcr  cflercolà  af- 
fiftcnte  l’onnipotente  Monarca^  vero  fontti. 
d’ogni  bontà,  edvno  perfettifTimo  ordine  di 
♦tutti  fpiriti  beati , conforme  i loro  meriti , c dif. 
pofiiione  diuina>  Si  goderanno  iui  lumi.chii- 
rifllmi  della  Iveatitudine  i c parimente  li  doni 
•delle  pròprie  doti . Coldvedralfi  à faccia  fuo- 
laraGlfcSV  Chrifto  figliuolo  naturale  dell’eter- 
no padre , non  al  certo. adottiuo , come  ralTcm- 

1 brano 
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brano  ì prcdcftinati  alla  gloriai  Qucfto  é vera 
luce,  nato  dairincomprcn(ibile  lume,  fplendo- 
rc  della  gloria,  e vera  imagiiic  del  Padre,  gene- 
rato dalla  fecondilTìma  mente  del  Padre,  fenza 
interuallo  di  tempo  veruno  generante , ch*è  ve- 
ra vita  di  chi  Crede  in  lui . E'purdi  vna  mede- 
ma  foUaniardi  vna  llefla  natura . Giesù  Ogni- 
fica  Saluatore , e Chrifto  voto  i oucro  Mclfia 
douendo  clfcr  vnto , come  Re,  fommo  Sacer- 
dote , e Profeta , che  perciò  giamai  fi  èoflcrua- 
to,  c veduto , folo,  che  Chrifto,  hauerc  riccuute 

• tre  vntioni  per  cfTer  vero  figliuolo  di  Dio  , in- 
carnatofi  per  falute  di  tutti , Che  fbffc  Rè , tal 

' lo  qualificorono  li  Maggi',  allora  «quando  per- 
uenuti  alla  Città  Gerofolimitana , intcrrogo- 

'^r*oHcro<ic  col  qt4Ì  natUS-eJ^R-tx 

lud<ieoritm  ? Anzi  che  rinterprcte  della  volon- 
tà diuina  San  Tornalo  , lèguitatopoi  da  làcri 
Teologi , e Caiionifti , fermò , cheChrifto  era 
aftbluto  Monarca  del  mondo  ,non  folo , come 
Creatore ma  pur  anche , come  Redentore. 
Che  folle  fommo  Sacerdorc,è  manifefto;  mcn- 
ir*  eg4i  olferfe  all*  eterno  Padre  due  lacrificij , 
cruento  l*vno , ed  incruento  Taltro . Quello  sù 
- 1-altarc  della  lànta  Croce , e qucfto  nell’  vltima 

• Gena  fatta  con  fuoi  amati  Djfcepoh' , nella  fe- 
ria quinta  della  Parafeeue,  Che.  finahnent-ij 


Mstt.  Xì-t 

Lii’l.tterriiJ.  - 
Pr/nerf.  capi 
it.Ve. 
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iafiè  dato  Profeta.)  è noti Hd dio  à tutti.  .L* 
.confeifotono  per.ccrra  prona  li  pc  hdi.Hcbréi) 
che  loroprediife  rauuenimeQti  futuri) :Come 
la  fua  morte)  caduta,di  Pietro,  fieri  ma  per fe- 
cucione  della  Citiefa  militante , la  dìAruttione 
della  Città  » e Tempio  Gerofolimitano  ) Giu- 
.ditiovntuerntle);dec.  Anzi  ché  perfrcdlIIiTM- 
;lDente,coiiofacut  li  più  riconditi  ^penficri  del 
.cuore, di  tutti.,  corne  ceftificarono  li  quattio 
EuangclilU..  Eper  termjnart.quefio  primo  dif- 
.corfo)  dirò  ,vchc  Chrifto.,  come  Ré , fommo 
Sacerdote , e Profeta  > fù  vnto  coll*  olio  fpiri- 
tuale,  cioè,,  colla  pienezza  della  grada  nell’ 
iRefTo.ifUnte  della  fua  concettione  ; poiché 
viddc  incontinente  recerno  Padre,  comeildirà 
apprc/lo.  Oltre.da  diuina  generacioue  del  Ver- 
bo eterooi^  (i  r^roua  nella  dioina 

.c&nza  ma  profeffioncdcU’ifteflro  Verbo  real- 
mente diftiota.  LoièrmòS..G;ouanni)  quan- 
do diffe  : il  Spirito  delk  .Verui,  che  procede 
fi»-  dal  Padre . Creilo  figliuolo  di  Dio  prefè  Ihu- 
mana  carne  fubito,  che  Maria  fua  Genitrice 
di(Te  : £cci  JnctlU  Dòmini jUt  mihi  fecundùm 
jverbum  tuum  • Seguendo  il  tutto  per  opra  del- 
lo Spirito  Santo  • Non  però  dir  fi  deue , che 
tjuefio  fia  Padre  di  Chrifto  ^ perche  la  fofianza 
.del  medemo  $%nore  prouenne  dal  purifiimo  • 
. ^ ^ dan- 
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* Angue  di  Maria  ) e non  d'altri  • Ne  fi  maraui-V 
gli  chi  legge  ) fé  tutte  tré  le  perfone  diuine  con» 
corrcffcro  ad  organizare  il  corpo  diChriftoi’ 
' coirinfufione  pur’anc  li  e dell'anima)  ed  al  Spira- 

to Santo  folo  fr  attribuifce  taKcpra  ; pofciachc* 
tanto  è adire  Spirito  Santo  ) quanto  amore} 
prouenendo  daU'infìnito  amore  i*incarnatiòne}> 
fiche  alio  Spirito  Santo>  fi. dèue  attribuire  tal 
opra ,, 

Formato  il  corpo  di  Chrifto')  oltre  le  cofè 
iiidètre , fiibito  > riceuè  rvfo  della:  ragione  >>  la 
pienezza  d'ogni  (àntité , e di^ratia  • Vidde  19; 
"jr  diutna  efienza  ,-ed  in  quello  tnedèmo  iftànte 
comprenfore-,  c viatorerinfietne  v Per  rifluota 
humanité  ; nc  refe  grafie  infinite  al  fiiQ'etefiif* 

morrc)  per  la  fiiluezza  di  • tticri  i mortali  j col 
làiciare  parimente  inractata}  e puriflìtna  la  vert 
ginità  della  fua  Genitrice  ; Qppfta  concetgQdi 
Àguìfi}ttolÌ25;  di  Marzo)in  giorno  di  Vencr» 
di',  non  fenza  gran  >mifienO  ) conforme  alcuni  - 
riferifeono pofciache  - efiiendo  fiato  croato  il 
. nofiro primo  .padre  ' Adafoo  nel  inedeino  gioire 
nO)Conie  altri  attefiànò  > <^M|ucoeuolC} 

cheChdfio  neli’tfiefib  dì  folfe  conceputo»  tao* 
Co  pià;  che  hauendò  peccato /Adamo  nel  ièfiio' 
^rno  > in  quello  volfe  il  Kedentora  ' 


« 

<kl  peccato  conuhcfia , cioè  $ colla  ^atleden-' 
rione,  perfettionandola  , i*anno  trentatrè  ddù 
Tua  età, in  giorno  di  Venerdì , allora , quando 
fù  da  gli  Hebrei  trafitto  nel  duro  legno  della 
Santa  Croce . Che  (c  4’huocno  dopo  creato., 
fu  collocato  nel:Paradi(b  terredre , colmo  d*in- 
cfFabili  allegrezze  , ed  immenfè.  delitie^.iù 
pur  anche  vero,  die  Cbrifto  il  Tefio  giorno., 
'fecondoja carne  >^conceputo  dallo  Spirito  San- . 
to , fi  ritrouò  nel  grembo  di  Maria , Paradilb 
■pieno  di  contenti , e felicità , fenza  oifèfa  vcru-  ■' 
IMI  della  fUa  diuinità.  Aggiungo  di  più,  die 
•nel  mefe  di  Marzo,  fù  creato  rhuomo  buono , 
e retto  ^ allora  quando  ifóua  il  Sole  nel  (cgno 
di  Ariete,  che  per  appunto  fi  fìi’£quinoCtio«i 
doucndoia  Primauera  pigliare  il  fuo  principio:  ^ 
fù  parimente  ghif^o , fecondo  la  difpo(ìtione  ■ 
diuina,che  il  figliuolo  di  Dio,  pcrmezzo  di  cui 
furono  creare  tutte  le  cofc  vifibibV  ed  inuifibili 
aiTicmc,  s*incarnaffe  nell’  ifieflo  mcfc  di  Marzo 
per  faJute  dell’  huomo  » già  perfo  per  il  pecca- 
to, e ridurlo  nella  Tua  pnfiina  bond,  rettitudi- 
ne , e gratia-:  ióggiungo  di  più  die  nel  mele  di  ^ 
Marzo , -volle  il  V-erbo  eterno  pigliare  carne 
fiumana  ;;po(ciacbè  in  detto  mefe  fò  liberato  il 
popolo  Hebreo  dalla  (èruirù  (ji  Faraone . Que- 
fia  libertà  fò  marauiglioià  figura  della  liberatio» 
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nc  dcir  huomo  ; mentre  (laua  fchiauo  fottoil 
duro  giogo  delle  colpe,  douendofi  riparare/ 
ogni  danno,  & adcmpirfi  il  tutto  coll*  incarna- 
tionc , e morrc  del  Redentore  . Che  fc  poi  chi 
legge  , farà  curiolò  di  lapere  in  qual*  bora  fc- 
guiffe  1 incarnationc , dirci  efl'er’occorfa  nella 
Aue  Maria,  come  dilTero  alcuni j altri  nell'alba, 
ed  altri  fu  la  mezza  notte , tempo  folito , in  cui 
ftaua  orante  Maria  . Nè  ardifca  nelTuno  dire , 
c4ic  fc  ella  era  piena  di  grada,  e di  cento, e mille 
fauori  del  Parad^^o , che  nccelfità  vi  era  nell* 
inearnatione  le  foprauenilfe  lo  Spirito  Santo 
con  altri  tanti , c più  fauori , e gratic?  Perche, 
lirifponderei , ellereciò  accaduto  per  prepara- 
done  , e maggior  dilpofitione , che  riccrcaua 
l*ine(Fabile  mùlcrio  coll'infufìone  di  più  fede,  c 
carità  ; anzi  chiarezza,  con  cui  potelTe  piena- 
mente  conofccre  fc  ftelfa , e Dio , per  lèruirlo*, 
ed  amarlo,  conformandofi  alfuodiuino  volere^ 
canto  più , che.  fù  eletta  per  Tuo  tabernacolo 
eterno.. 

Nel  tempo  , che  Maria  diuenne  grauida  per 
la  coneeteione  del  Verbo  diuino , Gioièppe  dio 
Spofo  fu  necedìcato  partire  da  Nazaret , per 
Btttcleme,  iècondo  Teditto  di  CefareAuguftcr> 
iui  giunti,  e non  ricrouando  luogo* veruno 
per  ricourarlì  in  quella  Città  , ftante  la^i»^ 
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nierofiià  grande  del  popolo  e oncorfo,  Furono 
aftreiti  di  ritirarfi  in  vna  pouera  dalla  . Allora 
quando  sù  h merza  notte  compito  il  termine 
dclli  nouc  meli , Mariaiempre  Vergine  partorì 
yn  Bambino,  diuenendo  le  tenebre  tutte  fplcn- 
dori , conforme  gii  predetto  hauea  Dauide  : 
Et  nox  jtcHt  dies  illumimbitttrj  jtcttt  teneèr^  eiusy 
jta  lumen  èius  ; ouero,  come  vaticinò  il  Pro- 
feta: erxt  in  tenebrisi  vidit  lucem  magnam  , 

iux  erta  efi  (is  ; ed  altroue  : Surge  il'uminare 
lerufdlem^quia  'lenhlumen  tuum,(^ gloria  Domi- 
nifuperte  ma  efi.  Et  ambulai) unt gente s in  lamine 
tuo  Quefta  horrida  dalla  e^ a conca  ua,  e di 
pietra , vicina  alle  muraglie  della  Città  a cen- 
nata , fìtuata  nelle  radici  di  vna  montagnai^fer- 
ufua  per  ricetto  de  poueri  pafìori  , e vìa»ulant«  • 
La  Vergine  ycorac  priuilegiata  dail’AltiUìmo^ 
nel  parto  non  lenti  dolore  veruno , e con  le  fue 
proprie  mani  lo  raccolfe , ed  inuolfc  tra  alcuni 
pannolini  già  recati  à tal*efFctto,  dandoli  pofeia 
quel  latte , che  li  predò  Peternoiuo  Padre ,« 
raccomodò  al  meglio  che  puotè  induogo  più 
netto,  e decente,  ch’era  in  quella  ferente  dalla. 
Che  fì  ritrouadè  ptefente  Sant’Anadadi  non  è 
credibile , per  edere  data  mariirizata  da  Dio- 
cletiano , e duo  Collega  trecent’anni  dopo  la«t 
venuta  dd  Bambino  defericto.  Siche  dir  con> 
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wicncj  che  la  fua  Genitrice  lo  raccoUè,  rinfa« 
fciò  , e lo  pofc  con  ogni  riuerenia  nel  Prefcpio. 
E perche  il  parto  fù  diurno , per  opera  dello 
Spirito  Santo  j dunque  di  fede  creder  fi  deue ^ 
che  vlcilTe  à quefta luce,  fenLa  detrimento  ve- 
runo della  verginità  materna  , conve  per  ap^ 
punto  fenz*  altra  frattura  del  figlilo  Imperiale 
parti  dal  fepolcro/ccondo  che  pria  ordinato  ha- 
ueail  Prefidente  della  Giudea  Pilato.  Che  fofic 
collocato  trà  il  buC)  c rafinello^  non  fi  riuocain 
dubbio  veruno , per  la  predittione  d*lfaiài^ 
CognoMÌt  bos  fojjejjlrem  fuum  , Ct*  afinus  Pr^tfepr 
, Domini  fui . Nacque  fotto  li  25.  di  Decembre, 
per  accomodarfi  fin  da  quella  teneriifima  età 
à patimenti,  si  per  eficre  in  tal  tempo  la  fiagio» 

ne  rigidlinma  >.  come  anciie  perche  Maria  , c* 

Giofeffo  non  haueuano  comodità  ncccifaria  di 
fotrarlò  da  quei;  imminenti  mali:,  e mifòrìc. 
Le  tré  Mcffe , che  fi  celebrano  nel  fuo  giorno 
natalitio,  (ìgnificano  le  tré  nanuità  deinfiefib 
Figliuolo  diaOio.  La  prima  ) perche  fin  dal 
principio  dell*  eternità  fò.gencKtto  dal  P^dre  . 
La.  (èconda)  perchè  nacque  di  Maria,  e fenza 
oprai  huRiana,  manifettandofi  folamente  à pa^ 
fiori , e*  non  indifferentemente  à tutti,,  fi  celebca 
nell*  aurora.  « La  terza  finalmente  fi>  dice  neF 
giorno  chi^o,  per  darci  ad  intenderei-ebenafire 
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per  tutte  l’aoimc  di  giuftì,  cic^,che  degnamen- 
te fi  comunicano . Sicome  poi  il  Sacerdòte  non 
.è  tenuto  à dirle  tutte  tré , cosi  ne  meno  è obli- 
gaio  il  popolo  fedele  ad  alcolcarie , baftando 
vna  .(olà  «per  ibdisiare  al  precetto  di  Santti»* 
Qiiefa  ) come  meglio  dirò  a fuo  luogo . 

.Che  il  Figliuolo  di  Dio  volefie  più  toflo 
fufcere.da  vna  donna  Vergine  ^ e non  di  altra^ 
ciò  auuenne  per  cagione  di  Eua  nofira  prima 
Madre  ; allora  Vergine , che  induife  Adamo 
filò  conforte  al  peccato  di  mangiare  il  pomo 
vietatoli  da  Dio , con  cui  corroppe , c rouinò 
affatto  tutta  Thumana  generationc  . Siche  fu  , 
puf  anche  conucacuole.)  che  coOei  riccueife 
ibccor/bda.vn’altra  Vergine . Econtammaia 
la-natura  Humana  dal  aolìro  primo  pjdre  Ada- 
mOf  (òde  parimence  riparata  dal  fecondo  Ada- 
mo Chrifto  . Tanto,  più,  chc-trà  Tvno , d'altro 
vi  era  qualche  fomigiianza  affieme . ElTendo 
il  prinao  fiato  creato  nel  campo  Oamafeeno  di 
terra  vergine,  cd  il  .fecondo  do uea  anche  na- 
fcerc  da  vn’  altra  Vergine  . Nacque  da  vna 
Vergine  Ipolàta  per  non  efier  tenuto  il  parto 
illcgitimo,eMaria  hauefie  fido  compagno  nelle’ 
apuerfiti  $ e perfecutioni  : mà  molto  più  nel 
viaggio  di  Egitto  per  cflerc  affai  lungo,  difa- 
ftro(o,eroalagcuole.  Volle  tralafiio  Taltre 
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ragioni  ) nafcerc  da  Vergine  maritati , per  non 
edere  {limata  adultera  col  reftare  pur  delufo  il 
diauolo , mentr*  era  incapace  di  quel  parto  di- 
uino.  £ finalmente  per  clTere  ben  conofciuca 
lorigine  di  Maria , e GiofelFo  • 

Dopo  otto  giorni  compiti  , il  pargoletto 
Giesv  fu  circoncifo  nel  Tempio  di  Salomone, 
come  dille  vn  grane  Autore.  Se  il  coltello, 
con  cui  fi  circoncidcuano  i putti  hebrei , folle 
di  ferro  ,ò  di  pietra  tagliente , non  faprci  darne 
adequata  rifpofta  j pofTomi  però  conformare 
al  coftumc  de*  luoghi  differenti , tanto  più  che 
alcuni  Neofiti  mi  riferifeono , che  nel  ghetto 
di  Roma  gli  hebrei  viàno  il  coltello  di  acciaio, 
11  primo. circoncilb  fà  il  Patriarca  Àbramo,  c 

■pofeìa  irmacle-.luo  figliuolo  , liauuto  da  Agar  , 

e tutta  la  Aia  famiglia  per  comandamento  diui- 
no . Che  fc  ben  Chrifto  non  doueua  cfferc  cir- 
concifo  ,pcr  non  hauere  contratta  la  colpa  ori- 
. ginale;  ad  ogni  modolo  yoKc,  per  darci  ad 
intendere , che  già  pcefàhauea  la  natura  hunaa- 
na,cper  oflcruanza  della  legge  diurna  ; acciò 
giudei  non  fi  accagionaffero  di  non  accettar- 
lo per  vero  Mefida-^  mentre  Iddio  promelTo 
l%auea  già  ad  Àbramo,  e che  da  lui  difccnder 
douea  per  terminare  la  circoncifionetemporale, 
xd  introdurre  la  Ipiricuale.,  ed  eterna  coi  toglie- 
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re  pur*  anche  à mortali  rappecici  7 c diTordinate 
brame  . Nella  drconchìone  fì  pcteua  mutar 
nome , ed  il  primo  per  dima*  ordine  fu  rillclTo 
Adamo  coll’  aggiunta  della  nota  afpiraciua, 
nomandoli  pofeia  Abrahamo  , cioè  Padre  di 
molte  genti.  L*impo(kione  del  nome  fpetcaua 
à chi  baueanotitia  delle  qualità  dei  circonciro> 
e che  pur*  hauea  foprsi  di  lui  qualche  giuriidit-. 
rione  7 e perche  k natura  * proprietà  y e dignità, 
di  Chrifto  niuQo  le  conoìceua  ; dunque  die 
conuienC)  eherimponcfiedl  Tua  eterno  Geni- 
Core*. 

Il  nato  Bambino  Gtesù  pria  fi  manifèftò  à. 
pallori  7 e pofiùa  circoncifo , à i tré  Maggi  > à- 
Simeone  fbmmo  Sacerdote  > tc  ad  Anna  Pro- 

; allora  quando  fà  prefenrato  al  Tempio* 
Qncfta  mauifeftaóonrià  cfterna  y cdiatcrazuu 
per  eficr  riputati  degni  di  vedere  con  gl'òccbt . 
corporali  Chufio  ) e coll’ intelletto  conoscerlo  - 
vero  Meflla . Che  li  Maggi  fofiéro  tre , ben.fi' 
raccoglie  dalli  tré  doni  diftinti  recati  al  Reden- 
tore y cioè  y oro  ) incenfo  > c mirra . Quefti  fu^ 
reno  profeifori  d'altìHhne  fidenze  ^per  douerfi 
verificare  ciò  > che  predetto;  hauea  Daii«k.>edi  • 
liàia.  Il  primo  per  nome  Gafparo  fi  diipìnge  i 
più  vecchio»  oiferferoro  : Il  Secondo  iì  delinca.' 
più  giouanc^  chiamato  MelcbioiK>.rof]^ri  Tin- 
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cenfo  : il  terzo  fi  fuole  figurare  fenzà  barba , c 
di  color  negricck),  nomato  Bakliaffaro,  li  con< 
facrò  la  mirra.  Furono  di  parere  alcuni  j che 
venilTero  dall*  Oriente , Mefopotamia  > e Giu- 
dea , ed  altri  ) che  partiiTsro  dall'Arabia  felice  , 
conformandoli  coll*  infinuate  fcricture  ..  Non 
vi  è dubbio  veruno , cbein  breuc  peruenificro 
à Bettclemc , ed  adoraflero  il  venuto  MelTta  , 
fotto  le  fue  teneriifime  membra  fopra  dcoins- 
daiijy  animali  inuero  velocifilmi  nel  corfo  . La 
medema  ftella  fida  fcorta  de  Maggi,  li  condulTe 
.dall’  Oriente  alla  Città  deCricca , che  nè  pria> 
ne  pofcia  fu  veduta  in  quefto  bel  teatro  del 
mondo  y che  perciò  Ifitnar-fi  deue  miracolofa  > 
tanto  più  che  ciò  prefagito  hauea  Ageo  Profeta. 

ra»ra«t^i  chiunque  mo&talc,  che  coftoro 
conofcelTcro  il  Redentore;  mentre iécondo  al- 
cuni erano  rucceifori  di  Balaam>  cd  ottimamen- 
te ifirutti  delia  Tua  profetù,  làdouc  fi  legge  ^ 
vna  (ìelld  cU  Cia>cob  ed  allora  farà 
venuto  il  Rè  de  Giuieiydsf  derato  da  tutte  le  gentu 
Siche  non  folo  fpintt  dalie  premclTe  fcritture; 
ma  pur*  anche  .dallo  Spirito  Santo , come  cre- 
der fi  deue  y fi  auuioronoper  ritrouare,  Se  ado- 
rare il  nato  Meilìa . Pù  parimente  difpofitionc 
diuina , perchè  elTendo  Metropoli  di  molte/ 
Prouincie,  doueafi  benda  quella  CittiGcro- 
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rofolimitana  y come  capo  deiraltrc  y publìcare 
la  voce  y e diiFonderO  la  fama  della  infinuata 
Profeciaj  potendoli  parimente  dire  il  limilo 
dell’altra  : 7*»  Bmtltmmt  terra  di  Giudea  non 
fotrai  vi»  ejftr  chiamata  picciola  y mentre  da  te 
•vfiir  deue'vn  Capitano  y che  reggerà  il  mio  popola 
Ifraelitko.  Concludo  dunque  che  gl"  hebrei 
. giamai  potranno  elfer  feufati  d’ ignoranza  r 
nià  ben  sì  d"empietà  y e perfidia  ; pofciache  te* 
merariamente  negano  la  facra  Scrittura . 

Non  mi  viene  nuouoal  certoy  cho  ronnipo*^ 
tcnte  Dioycon  centoye  mille  modiye  tutti  diuerfi 
haurebbe  potuto  riparare  la  caduta  deU'huo* 
mo , fenza  che  rVnigenito  Tuo  figliuolo  fi  ve* 
fiific  diquefienoftre  fpoglie  mortali  y potendo’ 
parimente  terminare  la  vita  lènza  la  Croce  y ia 
quei  tempi  sì  ignomioiofa  y ed-infatncy  edd  pur 
veroyche  volfe  TofFrir  gran  tormenti)  ed  inefpli» 
cabìli  pene . Nè  di  quelle  rifolutioni  diuino 
dobbiamo  marauigliarci  ; mentre  il  rime  dio  9 
corrifpònder douea  alfappeUato  morbo.  Si* 
che  hauendo  i noftri  primi' Padri  caufata  la 
morte  àtiutti  i viuenti  per  mezzo  del  legno  y in 
cui  era  il  pomo  vietatoli  dal  fourano  Monarca* 
ben  conueniua  dopo  mangiato , che  vn*altro 
legno  ( che  fu  la  Santa  Croce  ) riparalfe  tal  vni- 
ucrlàl  fiagello,  e Tiporcata.pcr.mezzodel  Icgno^ 
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il  Demonio  la  viftoria  pur  feniprc  deplorabile 
di  Adamo , cd  £ua^  reAa(Te  pur  egli  con  perpe- 
tua vergogna,  e danno  fupcrato  , e vinto,  do- 
•uendofi’ verificare  le  profetic.  Aggiungo  di 
più  , che  C brillo  fi  clcITe  la  Santa  Croce , per 
dar’eiempio  à tutti  i mortali  di  portarla  aiich* 
eflì  ben /volentieri  per  ilio  amore,  che  pria  pa- 
tì con  fomma  patienza  in  tutte  le  parti  cfterio- 
ri  ycomc  fentono  i’huomini , fecondo  il  modo 
naturale,  e tra  fintenfiilimi  interni  dolori,  il 
maggioreiu , che  patina  per  l'kuomo  ingrato  » 
chcriceuendo  si  ineffabile  benefìcio,  fi  danna 
dafe  alle  pene  infernali.  Patì  Giesù  Chrifto 
incfplicabili  cruciati  per  efler  flato  abbandona- 
to dadiuiuo-,  cd  humano  foccorfo , crefeendo 
*l  maggior  Cegno  .la  Tua  SS.Pa(none,cànto  piùj  ^ 
chebcn*egli  in  tali  amarezze,  ed  agonie  volle 
dimoflrare  l'ecceflb  della  fua  adequata  ibdis* 
iatiionc , c perfetto  amore,  col  palefarfi  nell* 
ifleflb  tempo  huomo,e  vero  Dio  * Giuda  ven^  ^ 
dè  il  fuo  maeftM)  Chriflo  per  fua  proprio  ime- 
fefTc,  tìtvahendone  trenta  denari,  lo  poi  non 
fiiprei  m vero  uccootare  i diurni  prodigij,  che  iì 
ofTeruornos  allora  quando.  Gietù  Ckriflofn 
facto  prigione  neirhorto  di  Gedèmaniimà  non 
però  tralafcio  di  notare,  che  nell'articolare  la 
prima  voce  > dicentio  : tatti 
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^ màrnadicri  Tubica  caddero  in  terfà^comcfermir 
flfacroTefto..  Fù  anche  rellituita  Torecchia  ì 
Malca  cagliatoli  da  Pietro  > contro  Tòrdinc  del 
Redentore,  e nè  meno  fà  catturato,  quantun* 
que  fodeincorib  nella  pena.  E di  fède  , che 
È>fTe  flagellato , mi  non  fàprei  certamente  al 
viuo  efprimcre  le  burle,  fchiaffi,  fputi,.rconcer- 
tate  parole  . Corona  di  pangendfTtoìc  (pine 
fui  capo , porpora  ia  dodo , e per  rehemo  vpa. 
anni  in  maDO,,  oltre  ^ignominia , e la.  vergo- 
gna per  cfFer  ftaco.efpofto  al  publico che  per- 
ciò ne  lafcio^  iTuoi  feguact  la  piecofa.  mecTita- 
tione.^  Auueita  penò  chi  legge,  che  il  modo  di- 
flagelbrc  appiedo  i Romani  antichi;  era  di  trò 
maniere  • Con  farmend  di  vite,  ò con  bidoni  - 
Il  primo  f,  che  n(petto>all*àJtri'era:.ìcggieriffi-^ 
mo  ^ mà  pcrbpMìr.ìicagegno(b , ed'ioàme^coi» 
verghe V 11  fècondoi  tanto  più  a^itctuo>  quan<s- 
to  maggiormente  di  ludibrio . L’vltiaio  con 
flagelli  di  Corone , d qualicrano  legate  alcune- 
dellctte,ò  dadi,  con  quedo,  come  piàdishono 
rato  veniuono  flagellati  i fchiamV.cd'in  tal  guifa 
fù  trattato  Giesù  Chrido ..  La  dia  Corona.  fÙL 
incefliita  d acutiflìme  fpine  ,^dette  fantCj  ouero* 
di  giunchi  marini}  altri  però  diflcro^che  fodero^ 
fpine^diiamatc  rodine. 

. Se  prima  di  efler  condannato,  à'  morte  dài 
• Podk 
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PonrioPiJato  VcgJ' le  inani , ciò  fù  per 
fecondare  TvCo  Giudaico,  dimoftrandofi  gl' 

Hebrei  incaufa  di  morte  eflfer  immuni  di  col* 
pa , e tal  coftumc  pur  s’olTeruaua  da  Romani  » 
nei  tempi  andati , pcrfuadcndofi  forfè,  che lac- 
,<jua  hauclfe  intrinfeca  virtù  di  purgare  l’alma, 
ccomc  di.fua  naturajictta  il  corpo  diognifoi- 
xura,aflcrendo  con  tal  chimcrjzata  inuentionc 
.elTer  libero  > cd’aflbluto  di.colpa.chi  vccilb  ha* 

^^ueflc  vn  reo  prctefo,oucro  innocente, come  dif- 
ii-.  Condannato  alla  morte  il  Redentore» 
portò  fui  darfo  la  S.  Croce  dal  Pretorio  fino 
.il  monte  Caluario  folo  per  tutto  il  viaggio , c 
;fu  aiutato  da’Simonc .Cireneo . Che  la S.'CfO- 
. ce  foflè  fatta  d modo  di  quella  figura  T per  la 
' .fi^ificationcfotierò iègno  delta  Ìl6cri>- 

(tionedallapercoffa dcirAngelo,  l’han fàtt’al-  ^ 

mentii  ; fecondo  l'vfó  però  <di  ‘^Yita  Chicfaj9 
che  fofle  con  -due  legni  <compo(la  ^ nd^  ' 

,la  foriha  preferite  f • ^Potendoli  difeorro- 
xe  in  quéfea  guilà  delfaltre  due  ^ Id  doue  fu- 
rono pur  anche  .crociani  i ladri  Che 
.fodero  fiate  difuguali»  nontcra  alcertonecefia- 
rio  il  miracolo'  occorfe nel  tempo  di  Si  £icna  ^ 
ricrouate.ruttctrè'infiemc^'iion'cfrendoui^ata 
difficoltà  veruna, fe  quella  diChrifeò'fofrc  feata 
diucrfjimente  collutta  da  qucU'iltre  ^ 
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anche  iirìlkire  11/lelIa  ragione)  ché  t la* 
dri  fofTero  crodfidi  con'chtodi  « altrimenti  làt 
Croce  di  Chrìfto  farebbe  ftata  conofciuta  mol- 
to bene  dipinta  da  qudle . Se  alcuni  diflcro  V 
che  li  chiodi  fodero  dati  tré  ) fermorno  pur"al«> 
tri  edere  dati  quattro' per  Ufcparatic/ne  de  pie- 
di del  Redentore  * Che  la  Santa  Croce  ^de  di 
, cìpredb,  cedrO)  pigna)  palmaj  oliua  ) quercia  > ò 
di  altro  legno  > no»' faprci  fermarla.  Che  la 
crocifidìone  di  Chrido  fode  fatta  priaùn  terrai 
e pofeia  alzatala  Croce  con  funi)  cicale  è pià 
probabile  àfodénerlo')  che  ildire  edèr  dato 
inchiodato  con  funi,  ia  alto»  odendoli  podo  pet 
decenza  vn  pannolino  innanzi  • Si  dauailvi- 
ao  mirvatod  chi  doueaaedèr  crocifida>  acciài 
perdendo  p/aO)  piana  iicntiiBeiirr  non  lèntild: 
nel  patibolò  sigran^  tormento  ^ Chrtfto  perdb 
lenti  l*amarezza)nià  non  lo  beuè,per  maggior- 
mente patire  y e dicendo  ) Sitio gfHebrei  pep 
fcberzchli  diedero  fìcle^ed  aceto  • La*^  S.  Croce 
fu  collocata  neltmonte  CalBario^cosi  chiamata 
per  le  tede  de  giuditiaci  ) ouero  per  edemi  (è* 
polto  Adamo  y.  come  dilfero  alcuni . Il  titolo > 
porto  fopra  la  Croce  eraslcrirto  inUngBa.hc- 
braica,  greca  7 e latina  ) in  cui  fi  leggeua  yXJìesà. 
^n:^artno  Rè  de  Giudei  . Colà  fu  porto  per  in» 
fiimia^ed  importune  idanze^canto  più)Ch*eden* 
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<Io  innocenti  vollero  foflfccondennato  à mor- 
te . Spirata  raninaa  del  Redentore, da  Nicode- 
mo  fu  fepolto  il  fuo  Santiflìmo  Corpo  nel 
proprio  nuouo  fepolcro,  e quantunque  folTc 
fottopofto  alla  eorruttionejper  effer  compofto 
di  quattro  clementi  ; ad  ogni  modo  non  potea 
patire  tal  mancamento  <>e  participando  con  noi 
nella  natura  Humana , non  però  foggiaceua  alla 
putrcfattionc  per  virtàdiuina.  Siche  in  quel- 
lo friduano  tempQal  certo  >xhe  non  patiua  cofa 
veruna , fecondo  , che  predetto  hauca  Dauidci 
T^on  darai  il  tuo  Sant<yi  ch&  vegga  la  corrott ione  * 
Che  fofle.pofìanel  nuouo  fcpolcro,come  difli; 
fu  per  togliere  afi^àtto  a gI*Hebrci  ogni  dubbio 
della  Tua  SS.  Rifurrcttionejpofciache  fe  altri  vi 
fnffcro  ftatì  icpolti,  haurebboao  detto  eflcr  fta- 
to  vn*aItro,  mi  non  Chri/to;  ò chegrApoftoIi 
di  notte  tempo  rhaurebbonorubbato,.  onero 
ritrouata  qualch*aJtra  temeraria,  inuencione^ 
La  Genitrice  Maria, quantunque  haueiTe  vedu-^ 
to  il  fuo  figliuolo  patire  affronti , dishonori , e 
dolori  intenfilfimi , de*  quali  n’era  pur  parteci- 
pe, e capace  ; ad  ogni  modo  flaua  intrepida , o 
colante,  nè  faceua  cofa,  che  cagionaffe  ammi- 
rationc  veruna  . Ed  efcrcitò'  la  virtù  della  for- 
tezza, quantunque  fi  dipinga  tramortita  fotto 
la  S*.Croce.^  eflcndoche  ciò  fi  permette  per  di* 
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gnoftfare  a'diuoti  leiuc  dc^l>iÌlìiTie  pene. 

^ 'E  di  fede  , cheièpiarauU'aiiimadcl  comune 
Redentore  fubito.^rcefe  al  limbo  de*SS.  Pa< 
,dri } detto  altrimenti Xeno  di  Àbramo , per  dare 
h libertà  all*anime^  che  anfiofe  1 afpcttauano^ 
Ghè  Clitifto  nel  teizo^omo  dopò  ia  Tua  mor- 
te rirulcitafTcvè  pur  di  fede,  e ciò  in  giorno  di 
l^omenica  occorlè*  à lai  dedicato  , come 
^n'oiTérpa  S.Chielà  ; cominciando  datlliora  di 
nona  del  Venerdì  Santo  « lègaeqdo  il  Sabbato 
intiero , e della  Domenicaiìno  all'alba  j e non 
nella  mezza.notte,.come  drilèro  alcuni;  pofeu- 
.chè  li  opponerèl>bero  ali*£uangelifti  • Le  ci- 
.catrici  dèlie  SS.  piaglie  noneranolègni,  mà  ve-< 
re  fifTure^  là  doue  S.Tomafo  Apoftolo  polc  il 
edito, dentro,  che  perciò  lo  cotìf:(sò'£>io  ^ e Si- 
gnore • ftiHa  di  fai^e 

nelVeClrefl^  de*eÌMt,'(pine,  fudacio,  8t6 
':fion  è im^dbabde  • Il  Corpo  del  r ifufcitaao 
<<2hriftdf^nne  in  le  quattro  .doti,  cioè  impaf- 
£bilìtà,chiarezza>  agilità,  e Ibttigliezzajgòdca- 
do  tal  dignità  ciafeuno  eletto  y dopò  la  . coma- 
ine  rifurrettione , ed'wiiuerTalgii^cio . Com- 
parue  jChrifto  ri{uTcitato  alla  Tua  Goifttioe,  À 
Maddalena , alle  tré  Marie,  à S^Rinro,  alli  dK 
icepoli,che  andauano  in  RmantiSt  ad*altri>  che 
ikuano  cenacolo . ChcilìRedeQCQré^^Sè- 
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tue  cojranime  liberate  daliLioibo  dimora^fcr 
nel  Paradifo  tcrrcftrc ,,  c improbabile* . c però 
ccrtilTimo,  ch’eflcndoegli  vcrahuonKX,e  vera 
DÌO)  gpdcuano  tutti  iivogniluogo  la  iuainef» 
làbile  gloria  . L'àrccnfione  di  Giesù  Cbrillo  fjà 
in  quanto  era  huomo*-  non  clicndo  ncceflàriai 
come  Diaper  elTer  Tempre  prclènte  in  ogni 
parte , non  occupando  però  fito  veruno..  Di- 
cendoli poi*  che  la  iìia  habttatione  ha  nei  Cie- 
li * ciò  prouiene  dal  mani&ftarfi  colà  Tuclata- 
mcntc  à tutti  Bcatf.  Il  luogo  dà  cui  parti  per 
Ja  Tua  gloria*  fi  chiama  Monte  Qliueto  * dilco- 
flo  vn miglio  daGerufalcmme . La  SS.  Afccn- 
fione  fegui  di  giomo*ciò  0 raccoglie  dail’Euan- 
gellAi . 11  giorno , in  cui  Giesù.CHrifto iàlì  al  ; 

Oclo  ftìmano  alcuni  , cKelcguidc  Totto  li  1 4* 
dì  Maggio*  eficndo  Aato  crocifì/Ib  a*crè  d’Apri- 
le . Dilìèro  però  altri*  che  moriile  Totto  h 25.. 
di  Mano,  c rATccnTione  Teguiffe Totto  li  5. di 
Maggio . La  nuuola  deferirla  dalTEuangelifla 
S.Luca*  che  llaua  lòtto' i piedi  del  Saluatore, 
non  leruiua  per  Toilcntarlo,  non  elTendo  necelà 
(ària  al  luo  Creatore  Teruiua  bensì  per  orna- 
mento dclTalloTo  carro*  mentre  la  SS^  humani- 
cà  cumulata  di  palme  inhaicc*già  trionfato  ha- 
oca  del  comune  nemico ..  Nè  pria'  di  cilere 
OaTcorfì  giorni  40.  volle  aiccndcrc  in  Gèlo*. 
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per  rìtró'uarn  li  difcc'pdi:  alquanto  incili  per  ' 
cagione  della  Tua  SS.  Pailìonc  ;:Che  però  ogni 
bora  (entità  di  pene»  e dolori  * loro  fii  compen- 
(àta  per  yò  giorno  intiero  di  confòlatione  » e 
godirnenti  perfetti  > eficndo  proprio  del  fouriià 
no^lonarca  premiarci  Tuoi  (ègbaci.il  poco. coi 
ìòolto,  aniicento  pcr  vuo  . La  Tua  Sedia  fu  ai* 
la  delira  del  Padre  > con  la  potedà  datali  dal 
it^demo  di  giudicared^viuiie  li  morti  ; > 

> ^ììChe  fe  poi  vogliamo  trattare  delia  Penteco- 
ftc)  e venuta  dello  Spirito  Santo  per  dar  fine  al- 
i’hifiória corrente ) c ripigliare laltra  de’ Santi 
Martiri,  come  ahroue  promifi,  dirò  che  Pente- 
colle  è parola  Greca,  lignifica  quinquagelimai 
cioè  giorni  cinquanta.  La  Santa  Chic  là  que- 
fio  giorno  l*hi  dedicato  aJlo'Spmco  Santo,  co- 
me piò  cnegbo^i^iagaiò  qiaidbtto  • Li  Giudei 
U chiama  uano^fia  delle  fettimane,  e primitie, 
nel  cui  tempo  offeriuano  à Dio  due  pagnotte 
di  nuouo  forme  ntojdimofirando  intalguifa  il 
principio  della  raccolta,  nè  tralafi:iauano  li  ìà- 
crificij  legali , fecondo  il  numero  dclli  medemi 
giorni.  Talfelliuiti  fu  ordinata  da  Dio  per 
memoria  delli  dieci  commandamènti  dati 
Moisè  nel  monte  Sinai  y alPhora  quando'^ partiti 
grHcbrei  dair£gltto>paflk©  il  mar  ‘roflbi  fi  ri- 
trouortM)  dentro  vn’horrido  deferto, viaggian- 
“ - -'  do 


Digìfized  by  Googlc 


- > . 

do  per  la  terra  promcl]^ , Che  poi  venifle  Io 
Spirito  Santo  in  giorno  sì  folenne,  potrebbe 
ben  ftarc,chc  ciò  feguiffe  per  eflfer  veduto  da^ 
teftimonij  diuerfì  5 c che  publicaflero  ammortali 
la  Tua  incflfabile  prefenza^che  numerandofi  ap- 
preflb  gl'hebrei  la  Pentecofte  maggior  fefti- 
uità  trà  Taltre  , vi  era  in  quel  giorno  copiofifll- 
mo  popolo  concorro.  Nc  ardifea  chichefia-* 
mortale  dire  qual  necellità  vi  era  > che  veni  (Te 
lo  Spirito  Santo  da  Chrifto  promeflo  a’fuoi  di- 
fcepoh\(è  lui  medemo  già  dato  loro  hauea  dopò 
la  iua  Santiflìma Refurrettionejall'hora  quan- 
do difle:  Àecipite  Spiritum  SanSlnm^  (Quorum  rf-  loén.xo, 
mijerhis  peccata , remittuntur  etSy  <27*c.  perche  li 
ri^ondO)  che  all’hora gl’Apoftoli  riceuerono 
Vautorità  d*alTo\uerc  da  i peccati:  mì  nclla^ 
Pentecofte  riceuerono  lo  Spirito  Santo  in^ 
quanto  era  fant ifìcacore^e  conft}rcatorc  per  e(Te- 
re  più  forti  àconfellare  la  fede  : laonde  rima- 
fero  più  ripieni  deTuoi  doni  > potendo  far  mi- 
racolÌ9e  fauellare  in  diuerfì  linguaggi)  e diuenu- 
ti  maeftri  iftruiftero  tutti  per  auuiarli  nel  Cie- 
lo . Che  fè  infbrgelTe  col  dire,  che  Chrifto  ben 
poteua,come  Dio  donare  all’ Apoftoli , e confe- 
rirgli lo  Spirito  Santo,  ouero  almeno  i Tuoi  do- 
ni, perche  non  volle?  Dirò  fecondo  ebehò 
veduto  apprefTqiSS.  Padri,  che  cìòauuenne 
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-per  manifeftarfì  alle  genti  la  terza  perfona  del- 
la SS.  T finità , che  quantunque  folfe  (tata  oficr- 
Ulta  in  forma  di  colomba;  all’hora  quando  il 
Precurfore  Giouanni  Bartifta  battezzò  il  Re- 
dentore nell'onde  del  Giordano  > era  però  tal 
notitia  riflretta  fra  poche  perfone.  Effendo 
dunque  la  prima  perìona  y cioè  il  Padre, notifi* 
cara  indifferentemente  à tutti,  come  ben  fi 
raccoglie  da  diuerfi  luoghi  delle  Sacre  pagine  « 
La  feconda, cioè, il  Figliuolo,  coll'efferfi  moftra* 
toà  tutti  per  clferfi  incarnato,  morto,  rifufeita- 
to,e  fatti  cento, c mille  miracoli,  era  pur  conuc- 
ncuole,e  giufto,che  fi  manifefiafie  la  terza  per* 
fona, cioè, lo  Spirito  Santo>  echc  fidifcopriflero 
altre  opre  diuine  per  maggior  notitia  > c perfe- 
tifiima  Tua  cognitione . Que/to  d/uino  Spirito 
venne  in  giorno  di  Domenica  aH*hora  di  terzi 
pria  fopra  la  Santifilma  Vergine , e pofeia  sù 
gl’altri  al  numero  di  no.  inclufi;  pur  anche 
le  donne, efifienti  tutti  nel  (acro  cenacolo,  con- 
cordi nelle  orationi,  con  humilcà,  diuotionc,  e 
liuerenza  afpectando la fuadiuina venuta.  So* 
pragiungendo  poi  sì  altiffimo  fpleadore  in.» 
forma  di  fuono , che  fi  fentiua  neiraria*  difeen* 
dendo  fopra  i congregati  deferitei,  riempì  fobi- 
to  tutta  la  cala  quafi  di  vehemcntilTuno  vento, 
loro  apportò  iaàcibilc  contento, cd  allegrezza. 
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LVflfer  venuto  in  figura  di  vento  fù  perdimo» 
ffrarc  chcneflunopuòal  certo  viuere  fenzaref- 
piro . Sichè  eflendo  quefto  ncceffario  per  man- 
tenimento del  corpo  > farà  pur*anche  ncceffario 
lo  Spirito  Santo  per  la  falute  deiralma,median- 
telcbuoncopcrationiper  confeguire  la  fclicù 
tà  eterna  • , 

Che  Io  Spirito  Santo  fi  manifcftaffc  in  lin- 
gua di  fuoco , potendo  ben  comparire  in  altre 
guife , e manici  e . Ciò  crederei  auuenifle  > che 
douendo  i Santi  Apoftoli  predicare  i'Euangclio 
indifferentemente  à tutti,  era  pur  conuencuolc, 
che  haueffero  le  loro  lingue  infocate  dellamor 
diuino  per  maggiormente  penetrare  i cuori  di 
^nti  diuerfe,  col  renderfi  parimente  forti,  e 

ogni  co  fa  • Quelle  infocate  lingue  non  erano 
al  certo  naturali  per  non  eficr  foggette  a cor- 
ruteione  veruna . Sè  alcuno  dtceffe,  quefeo  Spi- 
rito Diuino  è Dio  ,'ed'in  conicguenza  fi  ritroua 
per  tutto  , come  dunque  difcefè  dal  Cie- 
lo (òpra  TApoif  oli  f 'Rifponderei  con  queff* 
auuerteoza,  che  lo  Spirito  Santo  fi  dice  , alle 
volte, che  viene ad'alcuoo^  allora  quando  lillu- 
ffra  rintcllccco  con  la  coli  adone  de  doni,  e di 
.virtù  celcftii  coll*  operatione  però  di  vna  colà' 
dairaltra  diuerfa  • Onero  potri  dirli , che  colà 
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difcenda  fchia  far  moto  da  vn  luogo , ad  vn 
altro  per  effer  Tempre  in  vn  medemo  Tiro , eh*  è 
il  tutto , da  per  lutto , ed  in  tutto  . Dunque  dir 
parimente  li  potrebbe , che  viene , ò difeende , 
perche  opra  cofe  marauigliolè  , e ftupcnde. 
La  maggior  difficoltà  ( fù  pur  toccata  di  fopra  ) 
che  inTorger  poteffe  , farebbe  quella . Se  Maria 
Vergine  era  già  ripiena  di  grafia  prima  che  con- 
cepiflc  nel  feno  il  Verbo  incarnato,  e put’anche 
nella  di  lui  conceitione  fù  al  maggior  fegno 
colma  di  tutti  i doni  , fauori  ^ prerogatiue , 
e grafie  cclefti  , come  dir  fi  può  , che  in 
quello  Tanto  giorno  della  Pentecofte  l’iftcffa 
gran  Signora  venifle  cumulata  delli  doni  def- 
critti dal  medemo  .Spirito  Santo?  Rifponderei- 
( le  pur  tal  ragione  ib/Te  approvata)  che  quan- 
tunque la  gran  Madre  di  Dio  folle  colma  > e ri- 
piena dell’  accennati  doni  j ad  ogni  modo  pur* 
anchedouea  inTieme  con  tutti  Taltri  congregati 
riceuere  nelTillcllo  luogo  lo  Spirito  Santo  per 
ritrouarfi  in  quella  vita  mortale,  che  ben  polca 
clTer  arricchita  di  nuoui  priuilcgij,c  d’altre  qua- 
lità fopranaitirali  à nei  altri  non  ancora  mani- 
fcllate  ; acciò  le  diffondeflc  a mifcrabili  viatori 
e peccatori  afiìemc  . Se  apparueà  Ciesù  Ch ri- 
ilo lo  Spìrito  Santo  in  fpccie  Colombina, come 
fi  diflc,  ed  alTApoftoli  in  lingue  infocate  ; ciò 
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non  fu  al  certo , perche  cornc  Figliuolo  dell’ 
eterno  Padre  hauell'e  bifogno  di  qualche  feien- 
la,  pofciache  era  TiftelTa  fapienza  increataj  era 
bensì  necelfario  alKApoftoli  per  diuenire  più 
ardenti  di  carila,  c maggiormente  accefi  di  Tanto 
zelo , per  fare  acquifto  d’anime  al  Cielo . Ag- 
giungo di  più,  che  douendofì  manifeftare  à 
mortali  il  venuto  Melila  ,'non  potendolo  pu- 
blicare  l’huomini,  era  ben  di  meftierc,  chefolTc 
telliiìcato  da  perfona  della  Tua  medema  natura . 
E perche  il  Redentore  del  inondo  era  puriHìmo, 
che  amaua  con  intenfìHìmo  amore  il  Tuo  eterno 
Genitore  j perciò  venne  lo  Spirito  Santo  in  for- 
ma di  Calomba,  che  di  Tua  natura  Ibprauanza 
nella  purità,  manfuetudine,  ed  amore  tutti  l’ir- 
7'àgioncuoU  animali . Se  l*  Apoftolì  fauellalTcro 
in  diuerfi  linguaggi,  fi  rifponde  , che,  fecondo 
alcuni  pailauano  in  vn  foto  ; mà  però  diuerfa- 
mente  vdki , fu  però  quella  opinione  di  pochi 
Dottori , pofciache  l'altri  di  miglior  lèntimeo- 
to  lèrmorono,  che  rApolloli  difeorreuano  in 
lingua  greca  con  Greci , hebraica , con  Hebrei , 
latina  con  Latini,  6cc.  Siche  il  dono  di  fauellare 
in  varie  lingue  fi  ritrouaua  nella  parola  di  chi 
difeorreua,  e non  di  chi  l’afcoltaua . Venne  fi- 
nalmente lo  Spirito  Santo  fopra  le  perlbnede- 
icritte  .nel  làcrqTello , fottoli  14  di  Maggio 

fccon- 


3®  . . 

fecoodo  quelii)che  dicono;  fù  crociMo  nelii  tré 
di  Aprile  il  Redentorcyinà  ièguendo  poi  Taltra 
opiDionO)  bifbgncrà  fermare,  che  veniflc  d 1 5. 
di  Maggio,  le  però  morie  fotte  li  25.  di  Marzo. 

Ma  giachc  lìamo  nel  difeorfo  «Icllo  Spirito 
Santo»  farà  ben  conueneuole»  e giuho  dire 
qualche  cola  di  lui  con  più  chiarczza,non  però 
lenza  breuità;  tanto  più  che  fen*  è parimente 
trattato  ( mà  non  appieno , clTendo  imponibile 
capacitarli  Thuemo  di  si  altflllmo  millero  ) del 
Padre,  c del  Figliuolo . Non  mi  è dunque  nuo- 
uo,  che  il  curiofo  Lettore  verlàto  in  varie  feien- 
ze , e molto  più  nella  Scoiallìca  Teologia , Ib'a 
con  grande  anlietà.  attendendo  qualche  dichia- 
rationc  della  Santllfima,&  indiuidua  Trinità 
per  /piegare  meglio  > cd  haucre  cerca  nocitia 
della  terza  perCofia  ; non  re^ndo  forfè  lìn*hora 
difìncerato,  e lodisfacto  di  quanto  li  è detto 
circa  la  prima , e feconda  perlbna , tanto  più 
che  hauendo  Thumano  intelletto  la  verità  per  , 
oggetto  adequato,  giamai  fi  quieta  fin  tanto 
la  lperimenta,c  ritroua . La  dilcorrercbbe  bene, 
fe  fi  potelTero  due  ellremi  alfieme  vnirfi , e con- 
ciliarli pur'anche  il  termine  finito,  coirinfioito; 
roà  perchè  tra  elfi  non  sò  inuentare  mezzo  ter- 
mine , c nè  tampoco  proportioae  veruna  dun- 
que làrà  necellario , che  l’huomo  fi  appoggi  al 

feudo 
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feudo  della  Tanta  Fede,  fc  non  vorrà  cadere 
ncili  errori  intollerabili  5 tanto  più  che  ben^ 
ritrouo  nelle  facre  carte , che  d fcrutatorc  de  gli 
arcani  diuini , viene  oppreflb  da  fplcndoricele- 
fli , c dall’  ineffabile  gloria  : c che  ciò  fia  vero 
mi  dichi  per  cortcfia  chiunque  mortalo 
ancorché  fia  di  elcuatiffimo  ingegno , come 
potrà  capacitarmi,  e che  non  apporti  pregiu- 
diiio  veruno  alla  vnità  della  fcmpliciffimafo-^ 
Oanza , la  trinità  delle  perfonc  ?•  Che  la  Trini- 
tà non  diuida  Teflenza  diuina,  e quella  non^ 
cfcluda  la  pluralità  delle  relationi  ? Come  que- 
lla pluralità  non  fepari  la  Ibftanza , e la  diuina 
eflenza,  polli  eflere  terminata  da  tré  fuffifienze 
telatine , e quelle  relationi  non  moltiplichino 
1 ifteffa  natura  diuina  ? Se  qucflo  fantiffimo 
mifterio  eccede  Ja  capacità  humana , le  tanto  è 
arduo,  che  non  fi  può  intendere  lènza  venire 
iiiullrato  rintellctto  da  qualche  filila  di  quella 
immarcefcibilc  gloria , comepotraffi  palefarc,- 
cd' inlègnarc  ad*  altri  ? Se  Sant’Agoftino  non 
capiua  ciò  , che  hò  fio’  bora  deferitto  , come 
potrà  vn*aitro  meno  erudito  di  lui  ben  inten- 
derlo ? Anzi  che  nè  meno  poteua  formare  vn 
iblo  carattere,  fc  non  veniua  folieuato  da  foura- 
j)o  foccorfo  ; Confèlfandofi  ' poi 'di  faueliarne 
incapace,  finalmente  fi  riuolfe  à Dio,  e cosi 


De  cmfiierét,  ad 
Eug.  hh,  5. 


diHe  : Chi  potrà  giamai  huomo  mortali;  pene- 
trare rintemi  miherij  della  SaittilUma  Trinità  \ 
Chi  (ì  renderà  capace  di  fapere , che  il  Padre , 
Hgliuplo , € Spirito  Santo  fiano  veramente  tré 
perlone  diuineyrvna  dalfaltra  Teparata)  e diftin- 
ta  ) e pur* è vna  fola  naturai  In  che  maniera  dir 
fi  debba  il  Padre  ingenito  , il  Figliuolo  genito» 
e lo  Spirito  Santo  non  fi  dichi  ingenito»  ne  ge- 
nito» ma  che  proceda  daUVno,  e dall’altro,  cioè 
dal  Padre , e dal  Figliuolo?  Come  l’huomo po- 
trà capire  » che  il  Figliuolo  na(ce  dal  Padre»  e 

10  Spirito  Santo  non  naicendo  procede  d am- 
bedue le  perfone  defcriccc  ? Come  fi  renderà 
valeuole  (enza  lume  di  fede  d’intendere»  che 
nafeendo  il  Figliuolo»  procede  dal  Padre  per  via 
della  cognirionc  intcllcctusilc,c  lo  Spirito  Santo 
fpirato  per  atto  di  volontà  ? In  qual  maniera 
potrà  capacitarfi  chiunque  fi  fra , fé  vdirà  » che 

11  Figliuolo  non  da  fé  è » mà  dal  Padre , e pur 
queÒo  Figliuolo  non  c al  mederao  Padre  pofte- 
riore?  In  che  modo  lo  Spirito  Santo  procede 
dal  Padre,  e dal  Figliuolo , mà  non  però  è diill- 
mile  all'vno  » ed  all' altro , quantunque  proceda 
d ambedue  » come  dififì  ? Perche  tré  » efiendo 
vno  » e perche  vno , cficndo  tré  ? San  Bernardo 
con  le  Tue  parole  condite  di  miele,  pare  che  fiia 
forte , cd  vniro  con  Sant’Agoftino  nei  modo  > 

che 
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che  fiegùe  ; fe  tré , perche  non  vi  c numero  c ^ 

Te  vno , doue  farà  il  numero  i c per  capacitarci, 
foggiunge  cflèrli  ben  noto  ciò,  che  deuefi  nu- 
merare, e non  numerare,  Vna  èlafoftanza, 
che  non  ammette  numero , e tré  fono  le  perfo- 
ne  diuine  , che  di  fede  fi  deuono  numerare . 

Non  potendo  per  la  mia  debolezza  piu  fa- 
uellare  dclli  occulti  arcani  dciraltilfinii  mifterij 
reconditi  colà  sù  nel  Cielo,  (limerei  meglio  per 
adempire  la  promclTa,  trattare  delle  cofe  oc- 
corlc  in  quella  baflìflìma  terra.  E' difede  Cat- 
tolica , che  Giesù  Chrifto  mor( , perche  volfc, 
per  amor  dell'  huomo  >chc  a quello  effetto  lo 
mandò  fererno  fuo  Padre , ed  il  tutto  per  Tim- 
menfo  amore , che  li  portaua . Propter  nimiam 
chhriuite  , Deus  dilexit  mundutn  mijjit  JUmm  , 

f fthm  óre,  ed  alfrouc  : Sic  Deus  di/exit  mundum^  /•«•.  j: 
vt  fUiufuuM  vnigenitum  daret.  Se  dunque  muore 
Chrifto  per  Thuomo , pur'anchc  rhuomo  deue 
morire  per  lui.Ci  l’auuisò  il  Prencipe  dcll’Apo- 
ftoli , mentre  dille  Ckriftus  pejius  ejl  prò  nobif , *•  %, 

rvohis  relintjuens  eKemplum-,  Vt fequamini 
eius  óre*  Crederei , ne  mi  dilungarci  dal  vero  , 
che  quelli  configli , c fàni  documenti  apprelì 
l’hauelfe  nella  fcuola  del  Redentore  , allora^ 
quando  diftè  : ^ui  non  iaiulat  crucem  fUAtn , ey* 

*venit po^  mCf  non  pcteji  meni  effe  difctpulus 
- ■ E al- 
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^tcoue  ; Si  qmirvtth  vtnirt  pofi  my  alme^et fi* 
metipfum^  tplUt  crmtm  fidin  yO*’  fequAtur 
me-  . 

Fondata  dunque  queAa  euangelica  dottn- 
aa , potrò  ben  io  ripigliare  Tlftoria  promefla  ^ 
nè  fi  marauigli  chi  legge  > (è  vdirà  ilragi  ^ car- 
sifìcine  yC  inaccllidireguaci  di  ChriAo  y dopo* 
tollerate  indicibili  pene,  e tormenti  perdifeià 
della  fède  Cattolica  » giachè  da*  Santi  Apoftoli 
Bcptglio reale  principio.  Ingranditi  quelli  dalli 
doni  dello  Spirito  Santo  » come  dilTi)  lenza  per- 
dere tempo  TeruQo»  ctrcàuaoo  far  acquifto  di 
quelle  aniine  >.  che  già.  erano  fcritce  nel  libro* 
«Ila  morte,  predkando  la  diuina  parola  in  di« 
Berli  linguaggi , e molto  bene  iotrfi  da  tutte  If* 
'A9.  t-  fiadonideimondb  • Anzi  afferifet  Filone,  oltre 

S*n  Luce,  «beli  faed<ei%i<^^  » quali  habita* 
vano  nella  Fàlellina  % Alia  « Africa , ed  Europa 
in  copiolTlIìmoiiuiiiero»  vfduaiio  tutti  da*loro 
^tìmeml  in  lentirli  altiAImamente  predicare 
nella  di  ein  fauella  , San  ChriAiAomo  Ai  di  oplt 
alone , che  li  Santi  ApoAoli  furono  decorati , 
illuftrati,  ediarrieelnti  di  tanti  linguaggi,  quanti 
fi  litrouauano  in  Gcrulàlèmme  di  qpei.  tempi 
luiomiui  di  fauella  dìt^rla^  e maggiori  ile  bàh 
'<  uerebbono  riceuuti>iè  piò  di  dirvi  folTero  ftàttf» 

. e die  aou^do  per  ilmondo^  ù potcAero  &riii- 
_ “ " " rci, 
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re , come  fegui , d’ogni  altro  modo  di  parlare, 
fecondo  che  ritrouauano  varietà  di  nationi,e^ 
popoli . Che  fe  poi  vogliamo  fapcre  quanti  fof- 
fcro  tutti  i linguaggi  del  mondo  , e fcgoirc 
f opinione  di  Clemente  Alcflàndrino  , dir  ù 
potrebbe  elfcre  ftatc  fettantacinque  per  faircrti- 
ua  dìMoisè,  che  i defeendenti  del  Patriarca^ 

Giacobe  andati  ad  habitarc  nell*  Egitto  erano 

fettantacinque.  S.  Agoftino  ne  fermò  fcitanta 
ducfondatofi  fopra  li  tre  figliuoli  di  Noè,  da 
quali  ne  difccCrro  fettantaduc  genti , che  perciò 

S.  Epifanio  fenile,  che  li  coftruttori  della  Torrt 

Babellonica  furono  fettantaduc.  Pacianoperò 
ne  numerò  centouenti , forfè  per  li  ccntouenti 
«Tillenci  nel  cenacolo , illuftraci  parimente  dallo 
Spirito  Santo , e perche  quefta  opinione  è da 
tutti  rigettau,  io  non  deferiuo  ciò,  che  lui  did^  ^ ^ 

£rano  tanto  marauiglioG  li  difcorfi  Apotlolici, 
che  ciafeuno  rcilaua  fuori  di  fe  medemo  ^ e per- 
che non  fi  potcua  atfegnare  ragione  adequata 
(òpra  tali  auucnimenti,  (i  diedero  à credere, che 
foifero  diuenuti  tutti  i mbriachi , che  perciò  San 
Pietro  loro  palesò  i principali  millerij  del  co- 
niun  Redentore, col  dichiararfi  non douer  cllcr 
tacciati  di  tal  vitio^  mentre  di  quel  giorno  non 
era  già  trafeorfa  l*hora  di  terza  • Fondaua  tal 
aflcrtiuaS.  Pietro  nella  confuetudinede  Giudei. 

~ E a,  che 
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jcfae hancUano per  antica  tractitione)  c.dociuneQ- 
'to  di  non  pranzare  ne  i giorni  fèHiui  prima  che 
fbflc  Ihora  di  (cfta,  cosi  Filone  nella  fha  vita. 
AB  IO,  :Chc  perciò  (ì  legge  di  S.  Pietro  : 

< in  fiàperiora , vt  ortrtt  urai  horam [exiam^  KS^cum 
rfuriret  > nxlHtt gufttBre,^  vrantAut  itutem  tllts  <Jrc. 

Non  perdeua  S,Piciro  tempo,  veruno  di  prc- 
4 dicarc  U diuina  parola  si  per  difela  de  (uoijcome 

< Capo  y si  anche  per  dar  lame  ,à  ciechi  Gentili 
ideila  legge  euangelicaj.e  conucrcirli > che  perciò 
• ne  furono  per  rMropirco  tré  mila  j come  fi  rac- 

AB.i,  ci,^  xoglic  da  San  Luca  : Primtu  in  Chrifii  haptifmo 
^Fetrnt  refiranit  aditum  cBle(iÌ4  regni . L'ordine 
. ?dato  da  S.  Picta’o.,  die  li  conucrtiti  alla  fede  (à 
^batteizaflcronel  oomedi  Giesu  Chrilloiinccn* 
dcr  fi  deue.che  pur*  anche  fi  crprimeircro  vg^«^ 
^ncntcil  Padre  > il  FigliiDolo^je  lo  Spinto  SantO| 
Giuftinamart»9éSan  Cipriano  fffn^noj. 
Si  hà  parim^i^  da  S*  Laca^ebe  lijiuoui  g^rmo^ 
gli  della  fede  vendeaanodòjcbe  fi  ritrqaauanoi 
portando  il  prezzo  à piedi  delli  Apoftoiiper  dfe 
fìribuirlo  à pouerl . Che  rApoftoli'OpeFiuiano 
cofe  marauigJiofc , congiaogendofi  cuui.afiacr 
me  nel  Tempio  in  làr  orazione  • e|^E*an«he 
nelle  cafe  prruate,  c che  fe  dice  rfiuangclifiat, 
frangeuano  il  pane  > ciò  incender  fi  deue , die  £ 
comuiiicauano  » riccuendo  raugnfiifiln^.  Sacca* 

" • ” nacnto 
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mento  JeirAltare . Che  poi  vi  fianoftjtc  Thorc 
Canoniche  da  reotarfi  dentro  le  Vencr.  Cliiefe, 
fi  ha  da  S.  Luca  - Pnrtts  autemy&  / cdnnes  afein- 
dthant  inTemflftm  ad  horam  orattonis  ttormm.Chc 
poi  vjiitc  tutte  le  fette  inficmcS.GiroIamo  le  no. 
minò  Matutinum  offàum . Se  ne  haueua  fin  dal 
.tempo  di  Dauide.che  lodando  Dio>cosi  diceua: 
Stpties  in  die  laudem  dtxi  tibi»  Refii  poi  la  fa- 
'luteal  zoppo , che  qucftuaua>  come  mendico, 
da  San  Pietro , dimandatoli  qualche  follieuo , 
gli  rifpoic  non  poiredercoro,  nè  argento,  e ciò 
occorfe  prima  i che  lo  guariflc . Dille  non  ha- 
ucre  oro»  ne  meno  argento , pofciachè  il  prezzo 
di  poderi  » c di  altre  cofe  vendute,  come  difll,  fi 
confignaua  ad  vna  perfona  per  applicarlo  alle 
neceffirà  comuni , e quello  li  meJemi  Apoftoli 
faccuano  pria  che  tal’olficio  folle  dato  è Diaco- 
ni . Che  fc  Chrifto  dictlfe  ; T^ohtt  pojjtdere  4«- 
ruPi,  nec^Mt  argentunr^  ne(j%e  pecunUm  in:(pnis 
•jvelìrir . Prohibiua  Tapprò  priarfi  k fc  i beni 
della Chiefa,  il  dilordinato  amore,  e falfetto 
alle  cole  temporali , ma  non  perciò  1‘  vso  ,così 
Agoftino,  S.  Girolamo , c molti  altri . E per 
dire  il  vero  S.  Pietro  fi  rcftrinle  à viucrc  da  pq^ 
uèro,-come  fcriire  il  Nazianzeno  , e che  per 
cauarlì  la  fame , mangiaua  lupini , ne  mi  mara» 
uiglio  ade^ , che  dine  U fod^za  al  zoppo  de- 
t,:  " fcrit- 

V ti  m * 
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ifificto j mentre  non  hauea  orO|  ne  argento , fi- 
/tendo  tal  miracolo  Iddio  per  la  pouertà  volon- 
taria , e con  taroccatone  predicando  9 dimollrò 
che  in  virtù  del  Redentore  ciò  era  auuenuto , 


confeirandofi  lui  inetto  da  per  (è  à tal*  opra  ) 
clTendo  dìuioa . Formando  tale^  ò fomigliante 
4Ìircorro  ; ecco  che  li  fopragitingono  Sacerdoti  » 
Magidrati  delTempio  9 e Saducei^  come  tanti 
arrabbiati  cani  ) che  nonfofiFrendo  S Pietro  > e 
S«  Giouanni  yche  iftruiCeroil  popolo  9 c(^l*an- 
fiuntio  del  refurdtato  Chriflo,riroprigionomo, 
hauendone  però  guadagnati  per  il  Cielo  cinque 
mila . Fatto  poi  tra  tutti  nemici  di  Santa  Chielà 
vn  Conciliabolo  il  dì  fcgutntc , come  rifoifee 
rFuangelida  9 à cui  furono  prefenti  S.  Pictr<>9 
S«  GiooaiinÌ9  ed  il  ritànato  zopp09  non  potendo 
raffrenare  ù fteCfo  il  Prencipe  dell  Apoftolb  co*’ 
me  ripieno  di  demi  ccledi  9 alla  fuclata  loro  pre- 
dicò la  fanca  fede  9 nè  potendo  cofforo  piufeno 
tirl09  priuorono  lVno9  cTaltrodi  nonpatàrc 
più  oltre  9 con  elprelti  prohibitione  9 che  ne 
meno  predicafferoadalcri,e  riipondendo  qucfti 
Si  iujìum  tft  in  confpe^uDei  ^os  potius  amire ^ 
quam  Deum  indicare  C]7*c. 

Ritornati  ambedue  9 e raccontato  a gli  altri 
guanto  li  era  occoriÒ9  ne  lodorono  tutti  aflieine 
il  Re  della  gloria  > col  pregarlo  pur  anche  fi 
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compiacele  rendere  piò  gloriofo  il  Tanto  Euan- 
gclio , confermandolo  maggiormente  con  mi- 
facoli  ; douendofi  porre  il  denaro  ritratto  da 
venduti  poderi , come  dilli,  à piedi  Apoftolici  5 
occor(è,chc  Anania,  e Safìrafuaconlbrte  frau- 
dato quanto  hò  dcfrritco , e fatta  la  diligcnait 
da  S.  Pietro*  del  commeflb  fallo  ,e  ritrouata  la 
verid  eglfr  come  Capo  di.  tutti , che  riteneua 
puf  anche  la  potefrà  giudiciaria , per  haucrc  lui 
folo  interrogato i rei',  e conuinti , reftorono  in 
continente  calìigati  dal  giuAo  Dio , ehe*  volle 
concorrere  col  Tuo  Vicario  in  terra, acciò  folTc 
da  tutti  conofeiuto,  ed  vbbidito  , reftorono 
ambedue  morti  auanti  di  lui.  Le  q ueft ioni  ven- 
tilate da  Santi  Padri  fopra  quello  fatto , (ì  veg- 

gano  apprelTo  U Baronio  in  qucft'o  anno-34«  di 
Chrifro.  Ciunfcà  tal  legno  la  dignità* diSrPic- 
troillutlrata  da  Chrillo  , che  baftaua  la*  fohlua 
tmbra  per  dar  fallite  à grinfermt , che  perciò^ 
cotfftjrreuano  tutti  i quello  fonte  per  elTer  la^ 
nati  dallb  loro  languideztc,  quantunque  diuer- 
fe.  Mà  non  potend'afrar  pili  fermi  li  Sacerdòti 
nominati  di  lopra , furono  frttì  T ApolVoIi  pri- 
^ni,  liberati  la  medema. notte  da  fourano  Àie-, 
ppdtfo,  con  ordine  hauuto>che  noadefiUelTer^ 
^dltdiuina  parola  per  benefìcio'  dbl  popolo  » 
Kàotnmh  mattina  nd  Tempio 
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il  diuino  volere  > che  perciò  viT^lcra  volta  > mi 
ifenza  violcnxa  veruna  furono  condotti  nel 
Conciliabolo  infinùato  di  fopra,  ed  afpramente 
riprefi  per  nonkauere  vbidito , che  perciò  loro 
fò  rifpofto  : ohedire  oportet  Deo  mapis , qudm  h»- 
miutbus  ; e mentre  con  politica  infernale  rifol- 
lèro  ) che  in  tutti  modi  moriiferó , gli  difcfe  Id- 
dio per  meizo  di  Gamaliel , coll*  oiferuarc , che 
k la  dottrina  predicata  da  e(Ti  non  folle  Hata 
vera , iàrebbe  predo  fuanita , come  ne  htueua- 
no  cfperienxa  certa  dcilaltre;  che  fc  fode  diuina, 
non  le  fe  poteua  fare  ripugnanza  veruna  . Nè 
ciò  fu  badcuole  rimedio  per  faluarli  ) pofciachè 
fecondo  le  prouide  celcdi  furono  tutti  efpodi  à 
patimenti)  e quedicome  riferifee  San  Luca. 
ibant gaudentes  aconfpeciuConcHijy  (juoniamdi- 
£ni  hakitifunt  prò  nomine  lefuconmm  iiampAti* 
Che  Gamaliel  fblTc  Chriftiano  occulto)  cosi 
pcrmedb  daU’Apodoli  d’accordo  ) fu  acciò  egli 
meglio  potefle  porgergli  aiuto  in  quelle  tribula- 
tioni  ) ed  anguftie  . Che  tal  fatto  fia  verace  ) 
Clemente  Alclfandrino  cita  Bcda,e  ve  n’è  chia- 
rilUmo  inditio  , pofciachè  eflendo  morto  Ga- 
malicl)  fu  il  fuo  corpo  fcpolto  i codo  S.  Stefa- 
no Protomartire.  La  flagcllationc  Apodolica 
nonfeguì  per  cagione  di  Gamaliel,  ma  bensì 
per  ordine  di  Caifj)  Anna  ) cd  Alcffandro  . 
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Sì  vegga  rifteffo  Clemente  ^ Leuatofi  pofcia 
vn  gran  mormoiio  trà  Greci  contro  gl  Hcbrcii 
che, fecondo  la  di  loro  ftiraa>veniuano  difprcg- 
giate  le  vedouc . ( Auucrta  chi  4egge  , che  io 
non  fauello  di  Greci  gentili,  che  in  quel  tem- 
po non  ancor  haueuano  cogtiitiode  deU*Atti 
Apoftolici , md  bensì  di -Giudei  habitanti  iru 
Grecia  ) diflero  alcuni,  che  per  il  miniftcrjo 
delle  vedoue^  s’intendeua  la  diftributione  delle 
Icmofme  . Altri  poi  con  miglior  fondamento 
fermoronojchc  folscro  redoue  Chriftianc,  pria 
hebree,  e che  quefte  fouraftauano  alle  menfc^ 
che  perciò  l'Euangelifta  po(c  Tcletrione  dilètte 
Diaconi  . T^on  eji  n§s  derelmquere  wr-  jt§. 

kum  Dei  t (*nftmijlrare  men/ts*  ^onjtderdte  er^ 
^Tzires\  •vtrot  ex  'vohis  kont  t-ejiimoHfj  fèptem  piente 
Spirim  (T  fapientia , ^uos  tonftituamuf 

M er  hoc  opus  - 

Frdlclettr  Diaconi  Filippo,  Procoro,  Nica^ 
norc,  Sinionc , Parmcna , e Micolò,fu  il  primo 
Steiàno,  di-cui  neibrmo  rilloria^  come  capo 
dcgraltri  .martiri  dopo  Chrillo,  di  ^quelli  però 
faueUo,chc  iolientoronoil  martirio  lotto  flm- 
peratonVc  ttranni  iniìnuati  nell'altro  mio  libro, 
iicomc  la  promefsa  più  * e più  volte  dichiarata^ 
c fatta  felctiionc  infiìiuataynon  Iblo  fd  fatta  per 
il  miniilciio  della  mcnlà  comune  « ma  pur’  an« 

F ■ che 
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che  per  maggiormentè  attendere  alla  diuinair 

predicacione,  e togliere  aifatto  la  difcoidiai  che 
!vcrieua  rrà  i Greci  ^ e gli  Hebrci  ) come  diili  - 
Ne  tralaiciaua  Stefano  qiieft*òpra  diuina, men- 
tre pcrfuadeua  alli  naedemij  chc  ftantela  ve- 
nuta dclMeilia  , abbandonatala  legge  Mofai-  . 
ca,  abbracdaireroL'£uangelica,e(ì  battezaifero- 
Oifpuraua intanto  con  li  maeftri  principali  del- 
la Sinagoga  y là  doue  (T  congregauano  genti  di 
varie  Prouincic  ; come  Circncnfi>  Alcflandrini, 
Ciliciàni , ed  Afiani  > c perche  erano  ignoranti», 
rifpetto  à lui , non  potendo  refifterc  alla  fua  fa* 
pienza  infuiàli  dallo  Spirito  Santo  » rcftauano^. 
confu(ìj,c  conuihti  dall'àrgomenti)  efòaui  ra^- 
giòni  , che  al' viùo  loro  apportaua  y ed  in  vece 
di  raccoglierne  frutto  fpiritualé  per  falute  dell*’ 
anima ed'emendarii  Al  loro  falli , prefèro  dià^- 
bolico- partito  di'accnfàrlò  à Giudici  , fotto  va-' 
no:  prctcfto>che  alcuni,  tellimonijfalfthaueirc- 
ravdito  diiStefano  dire  non  so  che  bedemmie: 
proferite  contro  il  tcmpiò  , legge,  e Dio . Ag- 
giungcuano  di  piu  qpefti  empij , che  Giesù: 
Chrifto  dbucua’  diftruggerc  ^cl  luogo  fiero 
e mutare  le  traditioni  * ed  ordini  già  dati  à 
Moisè  9 non  cffendbcapaci  li  Saccrdotijhcbrci,, 
che  Chrifto  fauellaua  del  fuo  corpo  vero  tem- 
pio diùino  ? che  fatto  da  e^morire,  il  terze» 


Digitized  by  Googl 


giorno  farebbe  rifufcitato  à vita  immortale  ! 

Come  dilfe  rEuangcJifta:  Jefum  quéiritis  Tia- 
T^drenum  cruci fxum  ^furrexit^  <yc.  Indotti  dun- 
que contro  San  Stefano  li  teftimonij  da  Scribi) 
cFarifci^  diflero,  ch*cgli  afFcrraaua  larouma 
del  tempio  ) e Talrre  cofe  deferitte . Fatto  fo- 
•pra  di  ciò  vn  Conciliabolo  » ed  iui  condotto  il 
Santo  Diacono , tutti  gli  riaolfero  addoflb  gli 
occhi  ) ed  ofleruorono  parimente  la  fua  faccia  > 
ch*cra  fimile  ad*  vn'Angelo  > che  fiaua  tra  eflj  ; 
cd  interrogato  dal  Prencipe  de  Sacerdoti,  fc 
folTe  vero  ciò  ,chcgli  fì  apponeua,  rifpofe  , che 
fi  ricordaflcro  di  tutti  auuenimcnti  occorfi  ì 
q uel  popolo  di  tante  grane  ) e fauori  conceillli 
dalia  larghìflìnu  mano  di  DiO)  cominciando 
dal  Patriarca  Àbramo  fino  à quel  tetnpo . Dif* 

degii  di  più,  eh*  eifendo andato  il  Patriarca  Gia^ 
cob  nell’Egitto  con  fuoi  figliuoli  * quando  re-' 
gnaua  Giofcilo  , quelli  vemuano  maltrattati 
dalli  Egitti;  in  progrciTo  di  tempo  ) che  perciò 
dddfo  ordinò  a Moisè)  che  fì  leuafTe  da  quella 
regione , liberandogli  dalia  tirannide  di  Farao- 
ne ) facendoli  pafTare  a piedi  ^ifdutti  il  mare 
roEb)  cd  iuifommerfei  fuoi  temerarij  nemici. 
Aggiunfc  di  vantaggio,  che  il  fourano  Monar- 
ca haueua  data  la  legge  i Moisè , predicendogli  ; . 

doucr  venire  vn  Profeta  dali’iftcfc  popolo  he-  ì 

Fa'  hfcO)  ^ 
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brco-  ) ^cui  douéua  vbbidiré  ^ corìi'e  à (c  raedt- 
mo.  Ne  tra^ìUciò  dire.,  chea  tanti  beneficij 
haueuano  corrifpofto  folo  eoa  voa  temeraria 
togratttudine  V co»  rdolatrie>  edvccifìoni  de 
'Froftti , dando  pur*  anche  ignominioA  morte 
ad  alcuni  « Condulè  hnaJmente,  ch’efn  erano 
figliuòli  di  fìmili  padri,  percb’erano  di  dura  cer- 
uicc,  cd-oftinati  contro  la  diuina  legge  , c red^ 
denti  pofìtiuamcntc  allo  Spirito  Santo,  per  op* 
porli  à Profeti^  che  haueùanó  promulgato  il 
giufto , e fanto , ch’era  il  vero  Mellii  Chnlta 
. gii  neIJa  legge  promello , ed  oltre  non  hauerlo 
fcntito,  li  procuraffero,  che  folTe  trafitto  con 
chiodi  in  vn  duro  legno  di  croce . 

Sentendo  intanto  i Scribi , cFarifei  efi denti 
nell* accennato  Concilio  tali  parole,  fub[to(i 
acceicro  contro  San  Stefano  d’ira  ,e  di  fdegno^ 

e diuenuti  canti  cani  arrabbiaci,  ne  potendo 
dare  più  fermi  i si  altiflimìxargomeori',  e rim.* 
proucrijcercoroftocon  ogni  loro  forza,  c vio» 
lenza  mettergli  fempie  mani  addòlib , come 
fegui , ed  alzando  il  fanto  Lenita  gli  fuoi  occhi 
al  Cieloì  fù  fatto  degno  di  vedere  (uelatamentc 
la  gloria  , e Giesù  Chrido  in  piedi  al  lato  drit- 
to della  virtù  diuina,  j>cr  affifterli  nel  pericolo, 
àcui  fìaua  fpitopodo  per  Tua ardentidima  bra- 
ma. Mà  non  potendo  più  contcncrfi  fra  quei 

eccedi 


ècceffi  SI  gloriofi  ) in  quei  foaurffimi  ripofi 

sforzato  dire  ) ecco , che  veggio  i Cieli  a|x:rris 

ed' il  figliuolo  deir huomo  alla dcftra  di  Dio;  • , 

Vditi  cali  colloqui;  del  Paradifo  da  quciraccec- 

cato  popolo  , per  vendicarli , non  ntrouando 

per  allora  altra  più  pronta  occafione,  che  il  dire 

Tiauercbeficmmiato,  ed  alzando  le  voci  jpa> 

ucmcuoli,  edhorrende,  fotcoprcteftoymadi 

zelo  indilcreto,  elTer  incorlbnella  pena  della 

Icfa  maefta'  diuina,  ed  Humana*,  comandando 

qucfti,  che  forfè  menato-  fuori  della  Città , e 

pofeia  foìiza  indulgenza  veruna  lapidator.  Là 

doue  giuntOrConfegnando  le  vcfti , ed  altri  ar-  " " “ * 

nell  li  teftimoni;  à Saulo,  che  pur  anfijfo  cofpi- 

raua nella  Tua  innocente  morte , fi  diè  principio 

à' grandini  di  duriflfìme  pietra  per  finirli  la  vita» 

Rirrouandofi  il  fànto  Diacono  fra  a dolorofej 

tempefte , ed  erfreme  agonie  mortali*,  alzando 

grocchi  ai  Ciclo,  cosi  diflcr  Redentore  deir 

anima  mia  y Giesù  mio  Saluatore  vi  fupplico 

degnarui  di  pigliare  in  voftro  potere  Io  fpirito 

mìo  i.  Prorfratofi  pofeia  con  leginocchhr  per 

terra , vn'altra  volta  dirfe , ma  con  voce  grande; 

Signore  donato  re*  delle  gratic  celefti  vifup-*-’  - 

plico  con  tutto  il  mio  cuore-  ad  hauer  pietà , e 
concedere  perdono  di  loro  falli  à quefia  gente  » 
che  non  conofee  la  voftra  fanu  legge , Chi  mai  e.  ^ 
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•creduto  non  haiierebbe  i ché  à quefte  fleb£ 
voci  9 à quefte  Ante  note , li  quietailcro  quei 
peccatori  oftinati  > ò almeno  molli  da  qualclie 
raggio  di  pietà  naturale  > li  forpendeflero  per 
qualche  giorno  tanti  tormenu,e  pene  ? Anzi 
che  nò  > pofciachc  diuenuti  più  perfidi  > e duri 
di  vn  macigno,  lo colmorono  di  pepanti  faili 
ì guiPa  di  tanti  grandini , come  dilli  j che  dalP, 
aria  precipitoPamente  nel  tempo  tempeftofo 
calcalTero , alcuni  lo  fcriuano  > ed  altri  iella  n- 
do  fini  nella  Pua  lànta  tefta  PellinPero , come 
dalle  Icguenri  parole  : lerofolimit,  nsLtxlis  San^i 
Sttphini  prothomartyris  , k ludécis  non  Ungi 
fojì  Afcenjionem  Domini  lapidams  efi  • 

-Non  tralalcio  puranche  di  notare , che  nel 
medemo  giorno  del  martirio  dclcrftto  , come 
xiPcriPcc  San  Luca , icguf  nell*  iftelfa  Città  di 
GeroPolima  vna  gran  pcrPecutione  contro  la 
Chielàj'C  crebbe  fino  à quel  Pegno , che  tutti 
i fedeli  fuggirono  m diuerlè  partirsi  per  la  Giu- 
dea 9 come  anche  per  la  Samaria^  eccettuati 
l’Apoftoli-  Che  dopo  la  morte  di  S.  Stefano 
ne  Poftero  flati  yceifi  molti , e molti  in  odio 
della  fanta  fede , lo  confcfsòTi Hello  San  Paolo» 
allora  quando  fi  trattaua  della  Pua  caulà  in  pre- 
Penza  diPefto»  e del  Kè  Agrìppa»  dicendo; 
Multos  San^orum  ego  in  carccrilus  inclup  m 

Trin- 
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Trmcipihus  Sacera§tum  potevate  accepta-i  cum 
«cciderentur  ^ detuli  fententiam»  Mà  meglio  lo 
{piegò  San  Luca  • fa^a  efì  in  ilU  dìe perfecuth  s. 

magna  in EccU fa , qu^e  erat  lerofolymh  ià- 
icbbc  improbabile  alfcrire-,  che  Nico<lemo  gii 
Chriftiàno  folTc  ftatopnuaio  dclTuo  Principa-^ 
to  > e difcaccrato  dalla.  Città  » pofeia  raccolto  , 
àlimcntato , e finalmente  (èpolto  da  Gamaliel 
£cofto‘  di  SanStefimo  comcfcrilTc  Luciano;.  EfiflM inun,. 
Fù- Ycramoìfc  mfracolo,  cht  nella  dc/cntra> 
pcrfccutione  li;  Santi  Apoftoli , quantunque^ 
refiafiero  in  Gerufalemc,  non  foflero  Ihapaz- 
aati  da.Ciudei  *,  ne  ciò  mi  reca:marauiglia , fc- 
guendo  1 opinione  d*Apol  oniò>,chc  per  dodici  AtuiEufth. 
anni  dìmoraficrorApofiioli  nella  medemaCit* 
tà  ) {c tondo  1 ordine  del  ILcdèntore  ; mentre 
Ben  egli  lì  difendeua  da  qualunque*  inuafione 
nemica.  Difcacciari  poi  C fecondò  la  diuina 
pcrmifTionc)  li  Santi  Apoftolf,  andoronodif- 
pcifi  in  luoghi,  molto  lontani-,  c con  Tcuangc-  ^ 

gclica  predicanone  conucrtirono  copiofo  nu- 
mero dUebrei , che  perciò  la  Chiefà  crcfceoai 
con  gran  felicità,  c grandezza,  ed  oltre  la  Giu- 
dea  ,,  c Samaria  la  (anta  fede  nclia-  Fenicia, im 
Gipri^ed  in  Antiochia,  quantunque  pnma  dcll- 
Afeenfiooe  del  Redentore  fbflcro^molti  iìfiioii 
^2?wci;pofcia  Pietro  Deliaca  puma  prc^  ^ 

^ die»  " 
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dica  iK  rìduile  nella  cognitioriC  euangdicacin^ 
que  mila  , come  dilTu  Crederei , nè  làrebbp 
fenza  fondamento  reale  » che  San  Luca  per  la 
numerolìtà  di  conuertiti  alla  finta  fede  noa.# 
defcriuefiè  altri.  £^però  vero,  che  San  Pietro 
prò  ièguendo  la  diuina  prcdicattone^  e £icc  ndo 
puoui  miracoli  « ne  conuerti  gran  moltitudine;» 
aflercndo  riilcfTo  Euangolifta  • Ma^is  augehtur 
credentium  Jn  Domino  multitudo  . Anzi  dopo 
effer  ftati  flagellati  li  Santi  Apofloli , s'hi  pari- 
mente dal facro Tefto.:  MiUtipdtcalfaturnumc* 
rus  dtfcipulorum  in  lerufalem  valdè  i nulla  tnim 
turba  Sacerdotum  ohediibat Fidei 0 Si  potrebbe 
anche  aflerire  > che  nella  perfecutione  accen-  . 
nata)  afccndeffc  il  numero  dt  conuertiti  i quin- 
dici mila , che  perciò  Sant’Anaftafio  li  chiamò 
femenza  del  cclclle  Agricoltore , In  quel  tem- 
po > come  creder  fi  potrebbe,  Anania  vno di 
difccpoU  nella  Citta  di  Damafeo  ingrandì , e 
molto  magnificò  la  C hicfa  - Che  Lazaro  ,Ma- 
dalena,  Marta, c Marcella,  come  odiofi  i perfi- 
di Hebrei , follerò  flati  difc.cciati  da  Gerofbli- 
ma  , e pofeia  con  Maifimino  anche  difccpolo 
polli fopravn  vafccllo  lènza  velami,  funi,  remi) 
c gente  cfptrra  ncirarrc  del  nauigare,  ritrouan- 
dofi  tutti  efpolfi  à sf  tn'dentiffimo  pericolo  di 
fommergerfi  nel  mare,  non  fenza  miracolo  ap- 
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prodorno  d Marfeglia  . Dicono  alcuni  » che  vi 

fbilè  aflicme  colli  deferirti  Giofèfo  di  Arima* 

tea,  che  poi  andò  nella  Brettagnaj  là  douc  pre*  p'7/ìc!”  ^ 

dico  à quel  Popolo  il  Santo  EuangcIio,ed  iui  po- 

feia  rendeirc  à Dio  il  fuo  puriffimo  fpirito.Dc- 

ucfi  anche  credere,  che  li  difperfi  Chriftiani  per 

diuerfe  parti  del  mondo  predicafTero  à Giudei. 

Come  s ha  da  S,L,ucàJ£Ìtur^qHÌdiJperJierantìp{r^  ^ 
tranfiham  tuangeh:^ant(is  njirhum  Dei  > 

Non  fi  deue  mandare  in  dimenticanza  , che 
in  quello  fteffo  tempo  nella  Città  di  Gcrofolima 
tutto  accefb  di  fiamme  , ed  ira  infòrfè  Saulo 
contro  Fedeli , c fàceua  indicibile  Ifrage  di  quei 
pochi  auanzi  rimarti  nafeofti  , facendo  ogni 
cfatilTlma  diligenz.a  per  ritrouarli  > menandoli 
pofeia  prigioni , e li  faceua  pur’anchc  morire , 
come riferifee  San  Luca.  Sdulns  autètn  dtua^ 
ftaht  BuLfom per  dówts  intransy  & trahens  i;/. 
rot , ac  mulieffs  tradeèat  in  cujìodiam  . . Ciò  pur 
anche  fi  conferma  con  la  concinone  fatta  da^ 
cfTo  Saulo  alla  prefenza  di  Fello  Prefidentc  , c 
del  Rè  Agrippa , come  diffi , c meglio  dirò  ap. 

prelTo.  Qui  poi  non  faucllo  di  Filippo  Diaco- 
no difcacciaco  dalla  Città  cennata  con  altri, che 
annunciò  l’fiuangclio  à Samaritani , dirò  ben- 
si , che  colà  peruenuti  San  Pietro  , c San  Gio-' 
iMnni  • lubito  &ccro  orationc  ipccialc , acciò  li 

G batte* 
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battczati  da  Filippo  foflcro  fatti  degni  di  ricc- 
ucrc  lo  Spirito  Santo, così  San.Luca.  T^onJùm 

enim  in  quemquam  illorumvenerxt  ; fei  hapti:^^’ 
ti  tantàm  erant  in  nomine  Domini  lefn,  T unc 
impontùint  tnanus  fuper  illos^  accipiel^ant  5pf- 

ritum  SanBum  • 

Nè  fi  marauigli  chi  legge  , (c  Filippo  non 
haueife  fatta  orationc  per  li  conuertiti  Sama- 
ritani > acciò  riceueffero  lo  Spirito  Santo  , at- 
tefo  che  fi  alpcttauano  di  proffimo  li  SS.  Apo- 
ftoli  deferirti  per  tal  funtionc  ; tanto  più  che 
l’impofitione  delle  mani  non  era  officio  diaco- 
naie , dopò  riceuuro  il  S.  Lauacro  » ma  loia- 
mente  di  S.  Apoftoli , epofeia  di  Vefeoui  3 { 

come  fi  hd  dalla  traditione  > ed*  antica  con- 
fuetudine  fino  dalla  nafcentc  Chiefa.  Anzi  3 
che  tanto  S.  Cipriano  , quanto  S.  Girolamo 
affermanoy  che  quello  facro  minifterio , 1 anti- 
chi lo  canoni:torno  vero  Sacramento  ) e tal  fi 
tiene  da  tutti  Cattolici , diftinto  però  dal  San- 
to Battefimo.  Fù  anche  comune  opinione  de 
Santi  Padri;  Lo  fermò  il  Naiianzeno  Vcfco- 
uo  , il  ConciUo  Cartaginefe  , celebrato  nel 
tempo  di  S.  Cipriano,  che  pur  effo  fenffe  il  me- 
demo  , e S.  Agoftinolo  confermo  con  le  le- 
guenti  parole.  T tiBio  Spiriiuilis , ip/e  Spirine  I 

SurtmtntHm  ejl  i»  •vnfhf»* 
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'vìjìbili^  c perche  in  queflo  Sacramento  vi  e la 
sacra  vntione , lo  chiamò  Crefima , e che  que- 
fta  fia  ftata  fempre  folita  confcruarfi  nella  Chic- 
fa  , ne  fà  teitimonianza  Guato  col  racconto 
dcllempietà  di  Donatllli  , che  gittando  dalla 
fìneftra  il  vaio,  in  cui  fi  conferuaua  la  Crdìroa 
tra  falli  » acciò  li  frange  He  , fù  da  fourano  foc- 
corfo  preferuata  . Quanto  hò  lin  bora  deferit- 
to  viene  confermato  da  molti PP.  eConcilij , 
che  anche  ila  proua  Apoftolica  , Io  fermò  S. 
Agohino  con  le  feguenti  parole  • •Zfni- 
uerfattnet  Ecclefd  % nec  Conciiij  injittutumì  fed 
femftrretintum  ejì  > nmntji OuEloritate  jlfojloli- 
CA  tfAditum  reSiijjtmè  crer/ztar.  Aggiungo  di  più 
che  trà  tutti  hcretici  amichi , li  Nouatiani  fola- 
mente  non  vfauano  la  Crelìma  dopò  il  sacro 
iauacro , per  cagione , che  Nouatiano  lor  capo 
ricusò  la  conicrmatione  pria  di  cHer  Vefeouo.^, 
Dal  premdlo  raccoco  preiè  temerario  ardime- 
lo Simonc  di  offerire  danari  alfApoftoli)  acciò 
per  rjmpcfìtione  de  mani,  come  fàccuano  cfTiy 
pur  eg'i  riceuuto  hauelle  lo  Spi  rito  Santo  > che 
per  tàK  diabolica  di  manda  gli  fi  riuoltò  sdegna- 
to il  Prcncipe  degl’ Apollo  li, ed  afprifijmamen- 
te  lo  riprefe , ritorcendogli  contro  la  fila  falla- 
ce y e.fempre  detefiabile  propofitione  , e con 
xagione  ch^lllma ^ mentre  coftui  era  vn  sfacr 
M . " G 2 . 
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ciato  mago , che  appeftaua  U g ente  Sa  marita^ 
ni  che  per  le  Tue  pazzie  Thaueua  il  tal  fegno 

guadagnaraiche  veniua  da  tutti  acclamato  pof> 
^(Tore  della  virtù  diuina  > che  perciò  gli  dille  S. 
Pietro  • Pecunia  tua  tecum  jtt  in  ftritttonc^  quo- 
niam  donum  Dei  ex  iliimafii  pecunia pojJUeri,  Par- 
titili pofcia  da  Samaria  S.  Pietro  y e S.  Giouan- 
ni^laftuto  ) ed  indegno  Simoniaco  , fapendo 
che  li  Giudei  opponi  , e fierililmi  nemici  del 
Colleggio  Apoftolico,  vsò  con  ogni  frode, non 
ordinaria  induhria , acciò  da  quelli  perfidi  He- 
brci  folle  tenuto  figliuolo  di  Dio.  Così  Ireneo, 
c con  le  fue  inganneuoliperfuafiue  giunfe  à tal 
jegno,  che  acquifiò  il  loro  affetto,  tanto  più  , 
che  vanamente  aflcriua  efTer  venuto  à Samaria, 
come  Padre,  à Giudei,  come  Figliuolo  , e fra  Y- 
altrc  genti , come  Spirito  Santo . L'impudico 
Simone  feco  menaua  vna  donna  dishonefb  no- 
mata Selene  pazzamente  alTcrendo  elTer  ella  il 
primo  concetto  della  fua  mente  , cd  in  confc- 
guenza  madre  di  tutti , da  cui  generati  grAn- 
gcli , quelli  per  fine  indifcrcto  la  cofinorno  in 
terra , dandole  licenza , e facoltà  di  poter  en- 
trare in  vn’altro  corpo  donnefeo , c che  pofcia 
•trapafiaflc  in  Hclena,fauoleggiaua  ©flerne  ve-^ 
nuta  la  guerra troianaX)h’cflcndo  vna  pccorcl- 
la  già  perfa  >era  lui  venuto,  come  huor»o,non 
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e(Tendo  tale  per  liberarla,  e fc  alcuno  detto  ha- 
uefTe , che  nella  Giudea  haurebbe  patito  , egli 
rilpondeua  non  eflcr  capace  di  patimenti,  e pe- 
ne. AlTeriua  di  piùlcioccamenteil  temerario  , 
che  riponédo  ciafchuno  in  lui,  ed  in  Selene  ciò, 
che  fperaua,non  hauendo  egli  bifdgno  di  Pro- 
feti , poteua  ben  ottenere  quanto  bramaua,po* 
tendofi  pur’anche  {àluare  perla  Tua  gratia  , o 
non  per  l’opere  buone,  chi  poi  preftò  fede  à sì 
fallaci  proiTieflc,  incontinente  fi  diè  ad’vnali— 
cemiofi  vita  ,diucnendo impuro  , incantato- 
re, ed’idolatra  , adorando  l’imaginc  di  Simone, 
come  Gìoue,e  come  Minerua, quella  di  Selene. 
Si  vegga  Sm  Ireneo  citato,  che  oiTeruerà  di  più 
i*altri  vaneggiamenti , ed  inganni  di  Simone . 
L*infetti  delle  fuc  appellate  laidezze, e pazzicu 
piu  diabolici  fra  faltri  furono  Monandro , Sa- 
turnino , Bafilidc  , Carprocrate  , Cherinto  , 
Ebione  , Cordone , c Marcione . Quantunque 
qiiefli  caduti  in  cento, e mille  cancrene  di  con- 
tagiofì  morbi  nonfotfero  tutti  à Aio  tempo  fu- 
perlliti , ièguirono  però  la  Tua  infèrnal  dottri- 
na. Teodoreto  ne  aggiunfe  altri , trahendone 
da  lui  parimente  forigene  . Che  perciò  San 
IgnatìoMirtirelo  dichiarò  primogenito  di  Sa- 
taaadb.  ChiamarodAi  Tuoi  lèguaci  eutichiti  • 
Koa  difcorco  di  quanto  faceuano,  ed  opera  ua- 
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no  i perche  la  penna  mi  v iene  menO)  mancan- 
domi il  cuore  di  notare  i loro  facrifìcij  efecran- 
jdi,cd  impuri,  che  perciò  mi  rimecroi  San  Epi- 
Hiijio.  Ma  non  tralafcio  però  di  narrare  ciò  > 
che  rcrilTe  Origene  > che  infcgnaua  con  ogni 
baldanza , e cemericà  ì Tuoi , che  fuggendo  il 
Santo  Martirio  , daflero  pur  di  buona  voglia 
incenfo  à gridoli , Giunfe  à tal  fcgno  di  mal- 
aaggiii  quello  empio,  che  ardì  comporre  al- 
cuni libri  contro  b S.  Fede  Cattolica,  chiaman- 
doli contraJittorij . Siche  potrei  con  aflcrtiua 
afloluta  fermare,  che  tra  lucifero,  e quello  Tuo 
fcguace  altra  diffeienza  nou  doucrc  all<gnarc  ^ 
folo , che  quello  lo  macera ua  i’inuid.a  nel  Cie- 
lo per  volerli  vfurpare  il  fourano  foglio , ouero 
diuenire  hmile  airAltillirao , e quello  tali  ho- 
nori  pretenderli  qui  nella  terra . Si  vegga  1*A- 
reopagita  ; Ouero  dir  poiri.iina  moralinenio 
fauelbndo,che  (ìcomeii  Redcotordel  Mon- 
do per  fondamento  llabiie  deila  Tua  Chiefa  clel^ 
fé  Simone^  pofeia  Pietro  nomato;  cosi  Satanaf- 
Ib  volle  per  fuo  infetto  capo  di  tutti  Thcrctici 
- Simon  mago  natio  di  Gitton  luogo  della  Sa- 
maria • Aggiungo  di  più  , che  quando  Chrillo 
Ì4  humiliò , pati , & vbbidì  fino  alU  morte , al- 
tretanto  quello  ftregonc  s'ipfupcrbì  per  man- 
tenerli con  pompe , e falli  io  vita . Quanto  il 
^ / Salua- 
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Sminatore  faticjua  * ftenraua  ,prcdicaua , ed  cf- 
/crcitaua  operarioni  diuine  , aH*oppofto  cofìui 
fi  ripofaua,  nei  diporti  di  cento,  e mille  laidcz- 
ze  , ed  inuentaua  altretanrc  falfc  dottrine  per 
precipitare  i Tuoi  fcguaci . Che  fc  Chrifto  foffrì 
Ja  Croce  per  liberare  i peccatori  da  tutte  pene  ' 
infernali , col  farli  giufti . Quefto  di  vantaggio 
s’ingcgnaua  per  faiei  giufti  peccatori.  In  fom- 
ma  Simone  fìi  vn  compendio,  vn  aggregato  di 
tutte  le  ncquirie , fccleragini , iniquitl,  ed  indi- 
gniti imaginabili  , nè  lo  con  quella  Iblaap- 
prenfiua  lo  potrei  allatto  dclcriuerc  , perche 
quando  il  mortale  giongc  a tal  fegno , c cumu- 
lo di  peccati  , per  quanto  Ibno  valeuoli  , mà 
diaboliche  forze  , per  la  nialitia  * ch*ó  vna  in- 
tiinfeca  praua  qualità  , vorrebbe  , lèpurpo- 
tefle  diftruggere  Tincrcato  bene,roggetto  infi- 
nitoj  ch*c  folaniente  il  sourano  Monarca.Non 
crederei  hauer  punto  trauiato  dal  vero  ; perche 
hò  fermato  il  mio  racconto  con  la  Cattolica  Fc* 
de  , e ne  certifico  pur  anche  Terudito  Lettore 
-con  la  icftimonianza  deiriftelTo  Simone , men* 

, tre  !o  dimóftro  ^ c palcfo  al  Mondo  il  primo 
Autore  delle  feguenti  parole.  Pir^ratiamun- 
sum  howines  > & non pcundum  o^ern 

fa  yCS*  liberùsijfe  pln  <redtmes  yWf , 

JppjpttFa^m^  ^ . : _ i 
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Che  però  fu  ben  conucneuole  «e  giu|lo){è- 
condo  la  diuina  diTpoficionc  ^ che  il  Prcncipe 
de  gl*Apoftoli  (è  ne  andaife  à Samaria  per  do- 
uere  abbattere  vn'empto  ^ e primo  herefiarca 
del  Mondo  ) come  meglio  fermai  » e (criffiia# 
poche  parole  la  Tua  caduta  nel)  altro  mio  libro 
2 cui  u)t  riporto, per  opra  dell  iUtlTo  Pietro» 

e pur’anche  fpiegarò  qui  Torto.  Nè  altro  Apo- 
ftolo  potcua  f ondennarlo  , le  non  il  primo  Vi- 
cario di  Ch  ri  (lo.  Tanto  più  ^ chè  fì  trattaua  di 
articoli  hereticali  > che  puliulauano  contro  la  S» 
Fede  Cattolica  ; douendofì  cftirpare  dalla  fu- 
prema  dignità  independente  da  tutri.quantvn- 
que  Monarchi  » mà  rolamcnte  d 1 Dio  > come 
pur  diilì  con  più  lungo  difcorlo  nel  medemo  li* 
bro  già  infinuatd.  Non  ||^  wrò  dubbio  veru- 
no , chepari1frC8|Sf^  dck  , rcftalTc  in 
qualche  parte  aifiieno  « la  gente  Samaritana  in- 
bibica  di  quelle  appellate  dottrine  , c propofi- 
ùoni  infernali  di  Simone  , pofeia^he  ben  (i 
£:orge  apertamente  da  ciò  » che  fcriiTe  Giuili- 
no  Martire  » ; effendo  purVgli  Samaritano  na- 
tio , che  per  raffrenarli  j e ridurli  à qualche  fe- 
do ben'ordinato  al  culto  diuino , ricorlé  per  T- . 
aiuto  Imperiale  . Ne  altro  (èniò  raccoglier  G 
deue , fecondo  il  giuditio  cattolico , da  quel  > 
che  fcriiTe  Giorefo  j fc  non  che  Simon . mago 
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focto  palliati  pretefti  ingannaflc  rattoflìcatt 
Samaritani , con  promc(Ta  ficura  di  cauarc  fot- 
te terra , e ritrouarc  li  vali  col  à riporti  da  Moi- 
$è , il  tutto  fenza  fondamento  veruno.  Ma  per- 
che commeflb  il  fallo  letale  per  erto  J'huonu) 
s'allontana  da  Dio , perdendo  in  confeguenza 
rintclletto , ("come  diflè  il  S.Dauid.  D4  mihim. 
telUBum , vt  difeam  mandata  tua . ) non  più  la 
difeorre  da  prudente , e faggio  , e nè  meno  (ì 
auuilà  dclli  praui  effetti , che  poflfono  fentirc  à 
fuoiproprij  danni  , che  perciò  niuno  di  elft 
giunlè  a ponderare  fcriamcntc  quanto  qui  dc- 
fcriuo  . Congregaiifi  tutti  ailìcmc  li  feguaci 
del  mago  Simone  al  luogo  (olito  di  fare  con- 
ucnticolc  ,c  diabolici  conciliaboli , rifolfero  di 
accordo  dar  principio,  come  feguì, all’infaufto 
lauoro , airinganno  deferitto , anelanti , c bra- 
mo(i  di  vederne  il  fine , ecco  che  alfimprouifo 
vengono  fopragionti  da  Soldati  , mandati  da 
Pontio  Pilato  Prefidentc  alla  Giudea  per  l’au- 
uifo  hauuto , che  oltre  li  fuggiti , alcuni  fumo 
fatti  prigioni  , ed  altri  per  difenderli  reftorno 
vccilì , non  permettendo  la  (àpienza  increata, 
ch'cftinto  anche  rcrtalTc  il  capo  Simone  , per 
farne  vendetta  publica  , e piu  rigorofa  nella 
Città  di  Roma  Monarebefla  del  Mondo  con 
la  frattura  dcH’qlfa , mediante  TOrationc  di  S. 

H Pietro 
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Pietro,  com*è  noto  à tutti . Pro/cguendo  poi 
Tutoria  dirò,  che  ritornati  raccennati  Apofto- 
li  à Gerufalem  , non  dcfifteuano  dalla  diu  na 
predicatione  • Frà  quello  mentre  auuifato  Fi- 
lippo da  lume  fourano  fé  ne  andò  ad  incontra- 
re l'Eunuco  della  Regina  Candace,  che  ritor« 
jiaua  da  Gerofolima  *,  là  doue  era  dato  per 
adempire  i Tuoi  voti , e leggendo  llaia  , glun< 
(t  alle  feguenti  parole  . Tanquam  ouìs  ad  occi- 
fionem  duBas  efi  y fcut  agnus  corhm  fondente 
fe , fine  voce , fic  non  aperuit  os  fiuum,  Inhumdi^ 
tate  iuflicittm  eius  fithlatum  ejì,  G enerationem^ 
eius  quis  enatraJm , quoniam  tolletur  de  terra  t;ì« 
ta  eius . E dimandato  Filippo , fc  Ifaia  difeor- 
reua  di  fc  medemo , ouero  intendeua  qualche 
altro  . Filippo  capacitandolo  della  Sacra  Scrit- 
tura , l'annuniiò  pur  anche  Giesù  Chrillo , eh"* 
era  vero  Figliuolo  delVEierno  Padre,  concepu- 
to  per  opra  dello  Spirito  Santo  nclfcnodi  Ma- 
ria Vergine  , alliemc  con  tutti  l’altri  Mifterij, 
c Sacramenti  iilituiti  dal  Redentore  per  bene- 
fìcio di  peccatori , ciò  intefo,  e peruenuti  ad'vn 
luogo  doue  vi  era  l’acqua , ^chiefe  il  battcfiiTio, 
come  fegui  , oiTcruaie  pria  tutte  le  neccflacic 
circodanze , cli'clTentialmcnte  ptcfcriuc. Santa 

per. diurno  .commAii- 
, cE^itrouòm  Aio- 
'tp, 
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to  > c (èguendo  I lftona  S.  Luca  fcriffc . Thi- 
Itppits  auteminnentus  e(ì  ih  j4:(0to  , tITpertran- 
fieni  euangtlix^iy*t  Ciuitatihus  cunBis  > donècnje- 
nìret  C<Jaream» 

L*anno  diChrifto  ^ e di  Tiberio  io. 

Hor  sì  che  vorrei  vna  penna  di  eloquente» 
Dicitore  , oucro  facondia  d’ccccllcntiflimo 
Oratore, per  sbozzare  in  qualche  parte  almeno 
riftoria  di  Saulo , che  fotte  li  15.  di  Gennaro 
riccuute  Tcpiftolc  , ò dir  vogliamo  referitti,  dal 
Prcncipc  de  Sacerdoti , contro  le  prime  piante, 
ò nuovi  germoglidi  Santa  Chiefa  per  efiìrpar- 
li,  e fdradicarli  affatto  auuiò  verfo  la  Città 
di  Damafeo , effendo  incontinente  aflaitato  da 
celcftì  fplendori  , cadde  in  terra,  vdita  la  voce 
del  Redentore,  diuenutó  cicco  con  quel  di  pift 
che  narra  San. Luca , da  lupo  rapace  fi  fèman- 
fueto  agnello , e da  pcrfecurore , vero  fedele,  c 
feguace  di  Chrifto  ► Nè  vi  hò  ripugnanza  ve- 
runa , che  ciò  fcguille , f rafeorfi  due  anni  dopò 
rAfeenfìone  del  medemo  Signore  conferman- 
do la  mia  ifloria  il  Martirologio  Romano.Ciiff^ 
uerfio  San^i  Pauli , fuit  feundo  /ifeentiti- 

ne  Domini  •anno  . Era  in  età  d*anni  5 5.  cosi  S. 
Chtifoilomo  • Nc  dice  durezza , ò ripugnan- 
za veruna  , che  San  1 uca  regiftrafle  quefte  pa- 
lolcr  Depsf ^erunt  vefimenttijha  fteus pedes  ado- 
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lefientis  , &c.  Pofciachc  in  greca  faudla  figni»- 
fica  audace,  ouero,  che  quando  fì  fcorgc  qual- 
che ofcurità  nel  latino , farli  deue  ricorfo  all*- 
dèmplari  Greci . Così  S<  Agoftino.  Saulo  fò 
oriundo  da  Gifcala  Caccilo  nella  Galilea,  della 
Tribù  di  Beniamin  , polcia  occupato  da  Ro- 
mani. Fu  menato  da  Tuoi  Genitori  à Tarfo 
Città  nella  Cilicia . Fù  opinione  di  S.  Girola- 
mo, fé  fia  vero  ò almeno  probabile  ,io  non  di. 
co  altro  folo  ,chc  il  njcdcmo  Autore , altroue 
lapublicò  per  fauola  ; ritrouandoci  dunqu“v 
dubbioii , è ben  conucneuole  , che  ci  rimettia- 
mo al  fiftclTo  Saul , che  riferifee  le  feguenti  pa- 
role , dette  già  in  lingua  hcbraica  à luoi  natio- 
nali . Ego  fnm  njlr  lud^fus , mtui  in  Tarjo  dii- 
cU  , mttritus  autèm  in  ijhi  Ciuitatc  ■)  ftcùs  pedes 
Gamalielts  , lUXtA  'leritarcm  paterna  legis  , aWft- 
lator  legis  ftcùt , ^ 'vos  omnes  efiis  hodte , C^c. 

Fù  di  fentimento  S.  Ambrogio , che  il  nome 
di  Saulo  folTe  mutato  in  Paolo  d*  Anania,  nell' 
atti  Apoftolici  non  fi  legge  tal  mutatione,come 
ben’ollcruò  San  Girolamo  di  fopra  citato,e  che 
folTe  nomato  Paolo  dopò,  chè  guadagnò  Sergio 
Paolo  Proconfolc  nella  fede  - Paolo  lignifica^ 
mirabile,  fecondo  THebrci^  altri  furono  di  pa- 
rere, ch’clfendo  di  datura  picciola  foife  chiama- 
to PanluSyidtP  fArum . Alcuni  hnalmcete  dif- 
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fero  ^che  li  fùitnpofto  da  Dio  ) come  fi  oflcruò 
ne  i Profeti , in  Simonc  detto  pria  Cephts , ci  oè 
Pietro  ) ed  in  Giacomo,  e Giouanni  chiamati 
Boaner^es . Che  nella  Circoncifione  ritcneffe  il 
primo, Saulo, come  Giudeo,  ed  il  (ècondo,  Pao- 
lo, come  Romano,  la  fermò  Origene . In  tante 
opinioni  diuerfe  per  non  cadere  ne  gli  errori, 
dir  fi  potrebbe , che  riceuuto  Thauefle , com  u 
dilli,  da  Sergio  Paolo  deferitto . Tanto  più, 
che  fe  ne  ha  I cfempio  di  Giofeffo  Hebreo,  che 
pria  fatto  fchiauo,  e pofeia  libero  , fù  dichiarato 
Cittadino  Romano  da  Tito,  dacuinehebbe 


pur*anche  il  cognome  della  famiglia  Flauia, 
chiamandofi  Flauio  Giolèfo . Nè  qui  fi  deuc 
mandare  in  filentio,che  dopò  battezaco,  dimo- 
rò per  alcuni  giorni  in  Damafeo  con  altri  fe- 
guaci  di  Chrifto,  non  ceflando  di  magnificare  il 
luo  fantillìmonomeper  leSinagoghe , mara- 
uigliandofi  tutti  della  fua  chiinentiflìma  dot- 
trina ,Fù  pofeia  coftrutra  vna  VenerabiI  Chic- 
fa  nel  luogo  prccifo,  làdouegli  apparue  il  Re- 
dentore, cosifant'Agortino . Termino  intanto 
l’anno  corrente  con  aflèritc,  che  nel  modo  li 
portaua  Saulo  mandato  contro  la  Chielà  vni- 
^rfale,epoi  ceffata  tal  perlècutione  per  la  caufa 
icennata,  fumo  fulhtuiti  altri  in  luogo  fuo  per 
;maggiorraenie  afBigcrla,edcftcrminarla,come 

con 
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coa.'Viui  (èncimenti)  iè  nc  lagnaua  il  martire 
Ciucino 

L'anno  di  Chrifto  37*  e di  Tiberio  2 1 . 

Farcendo  il  Dottor  delle  genti  dalla  Citta  di 
Damalcojgiunlc  ncirArabia,  e pofeia  ritornò  i 
Damarco»£ome pur *egli  ne  auuisò  à Calati*,  Nè 
altro  fi  racconta  da  iàn  Luca  per  lo  fpatio  di 
tré  anni  continui,  (blo , che  le  preparate  infidie 
giudaiche , e la  partenza  da  Damaìco  à Gerofb- 
lima.  L’anno 3 S.  lafciando  da  parte  cièche 
non  appartiene  alla  nollra  hiftoria,  dirò, che  in- 
forfero  li  Samaritani  contro  Filato  , e fabricato 
procedo  da  L.  Vitellio  Proconfole  nella  Scria, 
veduto  con  ogni  diligenza , e maturo  giudicio, 
lo  priuò  finalmente  della  Tua  carica,  e confi- 
gnolloà  Marcello,ehc  lo  mandò  à Roma, acciò 
fi  giufiificafie  innanzi  l'Imperatore  delli  com- 
meifi  falli , che  gli  fù  tra  l’alcrl delitti  oppollo, 
ch’era  ingìufto, perche  vendeua  le  fèntenze,  to- 
glieua  l’altrui  robbe , puniua  , tormentaua,  ed 
vccideua  gl’innocenti  lenza  ofieruare  li  tcrmi- 
Filone  . Anziché  dicapitò  Lon- 
gino Centurione, con  due  altri  fòldati  per  la  fò- 
la confezione  della  fede,  e non  per  altri  prctefi 
misfatti,  come  lui  fi  dichiarò  publicamentc. 
L’anno  39.  di  Chrifio  a’fedeci  di  marzo  mori 
Tiberio  d'finni  78*  hauendo  imperato  anni  2 1» 

me- 
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mefi  (?.  c giorni  io.  come  differo  alcuni . La- 
fciando  fuo  fucccfforc  Caio  Cajigola  Nipote , 
figliuolo  di  Germanico  per  vna  parte,  c peri* 
altra  Tiberio  pur  anche  Nipote  j ma  da  Bruto  . 
Che  fe  Tacito , c Dione  fiano  Bari  di  opinione 
diuerfa  circa  Tctl^e  goucrno,nonc  di  rileuanza 
veruna , indagarne  la  certezza . Che  fe  il  c«- 
riofo  Lettore  bramaffe  faperc  chi  folle  Caio , fi  ^ 
ferua  di  Seneca , che  lo  deferiife . Hunc  mihi  Àbb 
'Videtur  rernm  natura  edidijfe , o;f  ojlenderct  quid 
fumma  vitia.  in  fumma  fortuna  pojfent . Ripi- 
gliando poi  di  (àn  Paolo  il  difcorfo>  dirò, che  in 
quello  medemo  anno  parti  dalla  Città  di  Da- 
malco , ed*andò  à Gerolblima  , con  occafìone, 
ciìègfHebrci  aifolutamente  lo  voieuano  mor- 
to, per  le  preparate  inlìdic  cauandolo  fuori  del- 
le muraglie  per  vna  feneftra  , c (porta  poftoui 
dentro  da  i Fedeli , come  bcn'cgli  ne  f riifeà 
Corinti , e racconta  fan  Luca . 11  pretcftodell* 
infidic  fù,  Iccondo,  che  l^riflc  GiofefFo,  per  vna 
fier iflìma  guerra,  che  vcitcìu  tra  Romani,  ed’il 
Kè  Areta,  e chei  Giudei  lignifì  orno  à quello, 
e Tuoi  miutftri , eh;:  Pao  o ricercando  fecreta- 
mente  i fatti  di  tutti,  era  (pia  di  quel  pacié , e 
dell*  Arabia,c  pcrtal  gclofia  turtaasa  s*ingro{Ta- 
ua  il  fangue  d*ambcdue  le  parti . Sichè  doue- 
aiain.cutti niodi  elTer  prefo,ed*vcifo,  che  perciò 
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non  ritrouiua  fcampo  veruno  in  Gerofolima  \ 
canto  più  i che  nè  meno  alcuni  della  parte  di 
Paolo  erano  dubbiofi  delle  cofe  premeiTe,  Gchè 
egli  era  (ìcuro  di  dare  in  qualche  precipicio  • 

Mà  perche  è proprio  di  Dio  darfoccorfo  àchi 
confida  in  lui)  li  dimofirò  pronta  la  difefa)  con 
hauerlo  riceuuco  firn  BarnabaiC  condotto  a fan> 
ti  Apofioli)  manifellindoli  la  Tua  conaerfione, 
e rauanzamenti  da  lui  fatti  in  beneficio  delia 
fantafede.  Il  fine  primario  dell’ Apoftolo  fu  di 
vifitare  làn  Pictro>e  riconolcerlo  pur  anche, co- 
me Vicario  di  Chrifto  ; U doue  dimorò  per 
quindeci  giorni  continui;  cod  Theodoreto, 
cd*altri . L'introduttfonc  di  fan  Paolo  fatta  da 
fan  Barnaba  ^ tutti  TApoftoli , prouenne  dalla  .. 
Uretra  amicitia  contratta  alTIcme , efiendo  flati 
condifcepoli  > forco  la  difciplina  di  Oamaliel* 

- Auuerta  però  chi  legge , che  quando  giunfe  il 
Dottor  delle  genti  in  Gerofolima,  non  vi  erano 
in  efia  in  quel  tempo  tutti  fApofioli , mà  ben  si 
alcuni,  oltre  fan  Pietro,  e fan  Giacomo  . Qui 
poi  non  dò  altra  noritia  di  ambedue, per  hauer- 
ne  fauellato  nell'altro  mio  libro , à cui  mi  rife* 
rifeo.  ^ 

L’anno  di  Chrifto  40.  e di  Caio  2. 

Ritrouauafi  querelato  Agrippa  figliuolo  di 
Ariftobolo,  c Nipote  d*Herodefcniore,  fotte) 

pre- 
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prefetto  idi  li^ucr  bramata  da  morte  àTibcrio^ 
ad'jftanza  ci’vn  fuo  lib€rto»pcr  non1e£unchio  ^ 
acciò  gli  fucccdciTe  Caio.  Saputolo  Tiberio, 
(he  io  quei  tempi  fi  diuertiira  nel  Tufculiwo 
(hoggi  Frafcati  ) ordinò  incontinente, folte  inv- 
prigionato  . Trafeorfi  fei  mefi,Biori  Tiberio,  e 
daCaio  fucceflore  ottenne  la  tua  libertà,  e po-^ 
feia  lo  dichiarò  Rè  della  Giudea . Partendo 
gloriofo>e  trionfanteda  Roma,  fi  auuiò  per  go- 
dere il  tuo  Regno,  giunte  ad  Alcfiandria,  e per- 
che neirpgitto  VI  era  Fiacco  poco  fuo  amico  , 
volle  in  tutti  modi  faflc  da  quel  popolo  dif- 
preggiato  , e fchernito  ( non  fenza  diuina  per- 
millione)  così  Filone  ; Anzi  che  per  maggior- 
meotc  auuilirlo , e renderlo  parimente  ridicolo- 
fo  à tutti  fu  p reto  vn  matto  per  nome  Carra- 
ba  , chefù  parimente  principio  della  rouinahe- 
braka  , à cui  petto  fui  capo  vn  Diadema  di 
carta , in  vece  di  vette  reale,  vna  Scora,  e nella 
mano  dritta  per  feettro  vna  canna . Precede- 
uano  i giouanetti,  portando  cialcuno  su  la 
{palla  vn  battone  à guifa  di  guardia  reale  , ed 
alzando  tutti  la  voce , Tacclamauano  Rè  de 
gfriebrei,  e pure  Agrippa  vitimo  Rè  delti  mc- 
demi , e nella  ttetta  Città Gcrofolimitana , ve* 
nifle  beffjto , c difpreggiato  in  perfòna  di  Car- 
jaba , che  tanto  è à dire  Carraba  , quanto  che 
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Barrabàs  » non  rntcruencndòui  tra  cfli  altro  er- 
rore, folojche  la  mutationc  della  lettera  B in  Kf 
pcrJiiFctto  di  compofitori  nelle  ftampc,  che 
aon'haueuano  certa  nawtia  delle  note  greche  . 

E Icguendo  de  miferabili  Giudei  riiiftoria  , di- 
rò con.Filone,che  tanto  in  Alcirandria,  quanto 
in  tutta  la  Prouincia  di  Egitto , e per  tutta  la 
Giudea , e non  meno  per  là  douc  fi  ftcndeuano 
le  fòrze  di  Fiacco,  cominciando  da  GatabatmO 
della  Libia, fino  à confini  di'Etiopia^vn  milione 
per  la  guerra  di  Fiacco  mofia  contro  elfi  furono 
dal  popolo  lapidati, crocififiì, ed  abbruciati  afifìci 
me  ccm  le  loro  famiglie  nelle  publichc  piazze , 
Fbii,.  iu  Flati.  Anzi , chc  vcniuano  tutti  à tal  fegno  tormenta- 
ti, che  il  citato  Autore  ne  pianfè  sì-  amaramen- 
te , chc  fi  refe  afiai  diffettofo  di  fcrhierne  piùr 
difiufa  l’hifioria  : cdil  maggiore  rammarico,' 
che  li  auoiaux'viuamentc il  cuore,  fùchenè* 
fneno-fi  haucua  riguardo  alii  giorni  fèfiiui , noD' 
però  qucfto  hebreo  rifiettcua , che  ftt  anni  pri* 
ma  di  quefio  racconto  nella  CittàdtGktufa» 
km, tutti  li  Giudei  afiìeme  vniti  andauano  fot- 
tofopra,  come  canti  cani  arrabbiati,  npn  per- 
donandoFà  giorni  Pafquali  ^ mentre  s^andaua- 
no  ingegnando  con  falfità^  e tamc'frodi,  che  - 
non  fi  quietauano  fin  tanto  ottennero  dairin- 
giufto  Filato  hauer  Chìiito  verohuomo,  e ve** 

^ ra 


\ 


Digitized  by  Coogli 


TO  Dio , come  figliuolo  tJcllVtcrno  Padre,  nelVc 
Jorofacrilcghc  mani  per  finirli  ignominiofa- 
mcntc  la  vita,  in  vn  duro  legno  di  Croce,  fiche 
potrei  ben  rinfacciargli,  c£on  ragione,  Sangt^ls 
eius  /uper  nos^  ^ fuper  fVm  noftrét . 

Non  vorrei  però  fi  pcrftiadefierogrHcbrci 
di  haucre-tcrraUiata  con  la  ftragedeicritta , U ^ 
loro  infebeiffima  hiftoria  j ma  c he  pur  anche  It 
rontentalTerodi  tirarla  piùinnanai , acciò  fen- 
tcndoramareSLie.  e loftenuti  tormenti  di  loro 
antenati , alaaflcro  vna  volta  gl’occhi  al  Ciclo 
per  rcndcffi  degni,  c partecipi  della  {àntifiìma 
' ^afiionediGiesù  Chrifto  vcroMcfifia,  venuto 
nel  xaondo  per  la  faluce  di  tutti . Ripigliando 
àntamo  il  premeflb  raccónto  , aggiungo  di  più, 
che  Caio,  vccifo  ch’hcbbc  Tiberio  figliuolo  dì 
Drufo,  pofe  anche  le  mani  fopra  Macronc  , da 
cui  già  ottenuto  ne  hauca  Tafloluto  comando , 
Nè  la  perdonò  à M.  Silano  fuo  fuoccro , che 
.purlo  volfe morto.  Da  qucfti  racconti  potrà 
Warguirc  chi  legge,  quanta  fofic  la  Aia  cru- 
deltà, c fierezza,  che  ioxrà  tanto  mi  preparo  in 
brcui  (fimo  giro  di  note,  fargli  Icntire  cole  piu 
horrcnde,  e peggiori;  Giunte  à tal  fegnodi 
empietà,  fu  sì  temeraria  la  fua  pazzia,  che  ai 
certo  nè  meno  me  Thaucrci  potuto  infognare  i 
nè  tampoco  haurei  creduto,  che  vn'lmpcrato- 
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re  , quantunque  gentile , non  hauelTe  hiuura 
qualche  virtù  morale,  che  per  ftabilirfi  nelli  al- 
•tilfiini  fogli  è nectflario  pur  anche  manrenerc 
11  puhlijco  bene . Quando  mai  s’inrcfe  , clic 
huomo  mortale diuenifl'c  vnoimmorfalc  Dio  ^ 
Che  Lucifero  in  Cielo,  appctifle  ranìmilarfi  al- 
l'Aliiilìmo,  fù  vna temerità,  vna  fuperbia  fem- 
pre  efecrabilc;nègiamai  (àrà  chi  Io  compalfio- 
naflc,  per  non  poterfi  vguagliare  in  conto  alcu- 
no la  creatura  al  Creatore:,  ardi  forfè  toccar 
quefto  punto,  perche  fi  ritrouauajiei  Cieli‘5  mà 
non  però  rifletreua  la  profondità  degli  abbifiì, 
e che  à romperfi  il  collo  ^ e rouinarfi-aifatto,  lo 
diceua,  cd  anche  la  portaua  feco  la  Tua  medema  r 
c^dutj,  e potrebbe  bcn’anch’eflTere,  che  nella  fua 
ingaiieuolc  fcuola  haucffe  'apprcfo  quefio  prin- 
£Ìpio>mà  per  AÌvmv/acìl^  dtfiénfUf»Uernifff<i 
iterarp  Jt*perafque' euadrn  ad  truréfs  hoc 

opus  hit  Ubort(iy  (§&'e.  Miche  Caio  per  aulri- 
xarfi  à porti  maggiori  , -fenza  meriti  efiftena 
nel  Cielo  ,v  eiTendo  formato  di  vililllma  terrai 
io  non  l’intcndoy  non  la  capifeo,  ed  è pur  vero, . 
che  molto  ben  la  capifeo , . c Ij'ntendo , ch’era . 
affatto  priuo  d’intelletto,  che;  perciò,  J^iuititu 
telii^ere-i  a>t  berti a^ret.^  Mà  non  però  vorrei 
concepifTé  chi  legge  hauerio  pollo  l’inchiòftro 
arti  ni!  ape  All  a,:  acciò  via  più  veloce  fcorrelfein 
c-i  " rac.- 
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raccontare  capricciofafiuolà,  e chequancohò 
defcritto  fu  fcnza  fondamento  reale-»  il  r«uo 
confermo  con  tefiimo  ii)  della  medcma  riga^ 

( per  non  dir  razza  di  Caio  ) e per  non  dHun- 
garmi  molto,  tralafciando  da  parte  Adone,  qui  ^ 

O , , ,,  • ,1-7  ri  tHCah£. 

noto  le  parole  icguenti  , fr^émts  qttajt  de  eap.iz. 
Priuc!pe’,rel:qn(ty'vt  ài  monfì-io  narr  tndd,^4:.  e- 

rùm  admonituiy  ^ Prinafmn , Return  fe 
ceJJtjfp  faftr^^ìHin  : diuinam  ex  co  miieffatim  Af- 
ferete jtbi  cffp'ty  \^c-Temp!u7n etÌAm  rrnmint  fuc 
proprmmy^  Sacerdetesy^  excogitsti(ftm»s  hoft’A 
inftituit  In  Tempio  fmulacmm  fcjht  aureum 
Icontumy  amia eLatu restie  e^nctidie  teftiy  quali  ìpfe 
•Oteretur , ^c. 

Ripigliando  poi  Filone  , come  pur'anchc-fò  l.  delegai,  ad' 
’ìd  riiiftoria  de  Tuoi  narionàli  miferàbìli  Hebrei 
‘a^fiferifee,  che  Caio  volle d più',  che  nelle  Sina-- 
goghe  Alcllandiinc  folfeiO'  collocfaìc  le  fìic  ■*  ^ 
ftatuc , c per  haucrne  data  altra  nctit/adi  quc.» 
fto  farro  nell’altro  mio  libro,  qui  altro  non  ag- 
giungo  folo , che  il  giufto  Dio  permife , fodero 
gliHebrcidìcramentc  pcrfèguitaii-da  Caio,co-- 
me  fuo  ftromento  per  il  di  loro  peccato  com»- 
mcflonel  crocififso  Chrifto , Afscràico  di  vanr 
faggio , che  quelli  mali. furono  principio  d’altri 
ma ggiori  d olori  mentre  l*i’ra  , e Io  fdegno  di  ^ '■ 
qnedo  Imperatore,  fi  d lato» no  per  nioJrc^hre. 

par- 


’ Dlgitized  by  G 


|»arci  del  mondo  > cd  ad  irrepjraltili  daoni  dett* 
licbreiTmo  • 

L’anno  4 1«  di ChriflO)  e 3.  Caio  • 
Imperueriandofi  cnaggiormcntc  Caio  con- 
tro queda  perfida  nacione  per  tenerli  fèmpre 
inquieti)  e perturbaci  alzò  vn  Colobo  innazi  al 
di  loro  Tempio»  indigato  à farlo  da  Capitone 
Q^eftore  nella  Giudea , che  fcriueua  al  fpcfso 
ieteere  à Caio  ragguagliandolo  di  molti  fatti 
hebraici  » e forfè  nona^erì,  comedilse  Filone . 

L'anno  4 del  Redentore>c  di  Caio  4. 
Stando  fHcbrei  tra  mille  tribulationi  t ed 
atiguftie  y fi  trouauano  dentro  non  ordinarie 
confiifioni)  nè  fapendo>  come  potef&cro  adleu- 
rare  J'iocerefsiefe  danni)  che  giornalmente  pati- 
nano » (i  riiòlicro  finalmente  mandare  Filone 
per  loro  Legato  à Caio  con  quattro  compagni 
d'Aleisandria  d Roma . Nè  furono  tufeurati 
gli  AleGaodrini  di  mandare  altri  contro  gli  He- 
brci)trà  quali  fu  il  Capo  di  efii  Apione  Grama- 
tico  per  loro  difefa.  Gùmti  rAmbafciatoci 
hebraici  à Roma  fubito  confignorono  vna  fup. 
. plica  a Caio  continente  Taggrauij  riceuuti  da 
gl’Alefkndrini  » e pofeia  fbggiunge  nel  libro 
compofto  da  Filone  in  Roma  ) che  ITmperato- 
re  era  implacabile  nemico  loro  ) nxà  finro)  pei> 
«he  fi  dimodraua  molto  allegro  nel  icmbiante^ 
- c 


Digitized  by  Google 


?r 

c nel  parlare  con  dolcezza^  mi  nelle  rifol utioni 
era  tutto  Toppofto  . Ripigliando  intanto  ITii* 
ftoria  dcH’Hcbrei  mifcrabili  dirò,  che  tanta 
neirEgitto,  e Scria  ; quanto  in  Babilonia  , e Sc- 
Icucia  furono  (fenza, che  crpenfafscro, nè  menò 
per  fogno)  vccifi-più  di  50.  mila>  cosi  Giofefo  ; tap!‘X  **' 
Prouenendoli  sì  meritati  callighi  dalla  giuBitia 
diuina>  per  cagione,  che  non  folo  li  Giudei  Ge- 
reiòlimitanfj  ma  pur’anche  l'akri  di  paefidi- 
uerfi  concoHèra  nella  morte  del  Redentore  t 
con  occafìonc,cIie  G celebraua  la  Pafqua . 
t*anno  diChrifto  43.  e di  Claudio-!. 

Già  p'ù,  e più  volte,  anzi  m^pù  luoghi  fer- 
mai , che  in  conto  veruno, regolarmente  par- 
lando,monrl  bene  chi  mal  vifle  j tarHo  più,che 
dalloriginc  dipende  il  Gney  nè  meno  ritrouov.  - y 
che  vna  caiifa  affatto  infètta,  pofsa  produrre 
efifetto  buono.  Se  l'attribuii  diuinifono  infi- 
nief  non.  è dubbio  alcuno  , che  fofpende  per 
qualche  tempo  Dio  hi  pcnadi  peccatori  viuen- 
ti  per  afpettare  Icmmendaj  mà  che  caluolra  vno 
df  cfll  ardifea  togliergli  la  diuinitd,  non  lo  tolew 
ra  al  certo.  L’efempfo-fi  hi  da  LudferO  nei . 

Ciclo  ,-chc  fùper  lafua  temeraria  arroganza  in«> 
comincine  condennato  alle  pene infèrnaii  ) sì* 
che  potrò  ben  io  fermare^  che  pur  anche  in  tei* 
fa  gì  u n gon V Gmiii  uBighi  « iGìa  dìffi  poCAXìzi 
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che  Caio  arrogarofi  hiuca  li  honori  druini'i  ed 
adefio  ridico  che  rcftamifcrafncntc  vccifo  da 
CaflìoCherca,  e da  Cornelio  Sabino  ambedue 
Tribuni  della  Pretoriana  militia  , e ne]  più  bel 
fiore  de  fuoi  anni , non  hauendo  potuto  più  re- 
gnare, chetiè  ( cfsendo  di  ventinone)  meli 
dicci,  ed  otto  giorni  j e quel  corpo  adorato 
come  vn  Dio  tri  laltri  fuoi  numi  fallaci , che 
riceucua  poco  anzi  tanti  làcrificij  impuri,  hoggi 
e vede  fepolco  di  nafeofto  in  vn  borro  tri  her- 
be, e pria  che  ciò  lèguilse , veniuano  inquietati-'^ 
l’hortolani  da  ombre  funeltc,  e polcia  morto 
fu  fempre  la  fua  habitaiione  fcolsa,  e irauaglia- 
ta  da  Ipaucnteuoii  terrari  fin  tanto  fù  inccndi»< 
ta,  con  quel  di  più  , che  qui  fotto  deferiuo^ 
ì^ixft  annit  29.  imperami  triennio  ? C9*  i o.  Men» 
^IfUSrt  Cndauer  eius  clam  inhortùS 

Xjomiattos  aJfportitU  , tumultuario  ro^o /ernia* 
hupu  leui  cffpite  ohrutu  rji,  Pcfieaperforores  ah 
txilio  reuerfas  erutu  , trematu  , fepultumque  . Sa* 
tis  conftft  p rìus  quatn  id  /trety  ho'toru  cu/todti 
*vml>rìs  inquietiUof  • In  ea  quoque  domot  in  quoL» 
'ottuìauerit  nulla  mElem  fine  aliquo  terrore  tranfà* 
Ba  > dome  ipfa  domus  incendio  cenfumpta  fit . Pe-. 

atti  ^ yxorCefonja  gladio  k Centurione^ 
confojfay  ^ filia  parieti  illifa . 

..  Tu  eletto  in  fuo  duogo  Tiberio  Claudio 
. Dru- 
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Drofo  Germanico  iìgimoló  di  Drufo  Nerone^ 

e d'Antonia  Nipote  di  Liuia  Augufta  ncircta 

d*anni  5 o.  Quefto  a preghiere  di  Agrippa,  c di 

Herodc  Rèdi  Calcide  germani  fè  vn*Editiofa- 

ttoreuole  à gl'Hebrei,  che  in  Aleirandria,ed  aU 

tri  luoghi  non  foflcro  più  perfeguitati  > e che  li 

efiftenti  in  Roma  non  poteflero  congregarli 

aHìeme , Partì  pofeia  Agrippa  trionfante  per 

Ccrufalent,  come  difli , là  deue  giunto,  fatti  U 

facriheij  fubito  Toll€,che  li  Nazareni  fi  tagliaf- 

fero  i capelli  per  l'odio, che  li  Giudei  haueuano  ‘ 

à Chrifiiani,  chiamaronfi  Nazareni  quei , che 

nati  erano  in  Nazareth  Caftcllo  nella  Galilea,  ^ 

di  cui  diffeNatanacl*  ^ pttefi  ali’’ 

quid  boni  ejfe?  Che  perciò  Pilato  ordinò,  che  j 

nel  titolo  della  fanta  Croce  fi  ìcriuefic  » lefus 

^aT^artnutRexIudoarum*  Da  quefta  (cntcn- 

za  gl’Hcbrei  prefero  temeraria  eccafione  di 

maledire  tré  volte  il  giorno  Chriìlo , c fiioi  Ic- 

guaci  nelle  Sinagoghe . La  differenza  , ch*c  irà  «a  iti/" 

il  nome  Chriftiano,e  Cattolico,  fù  afTegnaca  da 

Santi  Apofioli,come  fi  vede  dal  Simbolo  com- 

pollo  da  cHì.  La  cagione  pur’anchefò, che  fot-  > - 

to  il  nome  Chrifiiano  vi  erano  veri , e falfi, 

ftantc,che  gllieretici  di  quei  tempi  fi  gloriaua- 

•o  di  tal  nome . Che  perciò  Paciano  Icrilfe 

centro  Nouationi  ) Chrifeianus  mihinomen  eft^  Aiiìmf.irtu: 

K C4. 
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Cétholicus  vero  co^nomen  » illud  me  nuncupity 
ifiud  ofienditj  hocprobor^  inde  fyntficor-, 

L’annodi  Chrifto  44.  c di  Claudio  a. 

11  Rè  Agrippa  per  eftinguere  aiFatto  la  Reli- 
gione Chrilliana  fi  perfùadeua  finirla  col  porre 
Tempie  mani  fopra  TApoftolo  Giacomo  fi- 
H/y?.  W.2.C.I.  giiuolo  di  Zebedco , e germano  di  Giouanni . 

Circa  il  martirio  fcguendo  la  rclatione  di  Eu- 
febio  con  raggiunta  autorità  di  Clemente  A- 
IcifandrinO)  ben’appoggiata  aH*antica  rrad:tio- 
ne  di  fedeli  > dirò  primieramente , che  Taccufa*  ' 
tore  dclTApoftolo  y olferuata  la  gran  co^lanza^ 
ed  iouicta  patienra  di  Sin  Giacomo  y inconti- 
nente abbracciò  la  fede  diChrifto , e chiefloli 
perdono  del  eommeflò  falloyfù  dal  Santo  Apo^ 
llolo  publicamcnte  baciato  > e (lefe  tcnera- 
V n^pte  jp  difilli  jk  lo  confermo^  tal 

rifolutioniyche  ambedue 
; * afllcme  mcricorno  Tftureole  cclcfti  perhauere 
, di  a^^^ordo  fottopofte  le  di  loro  facrc  Tette  al 
ipietato  ferro,  c reftarc  Tvnoje l'altro  dicapita-. 

Sanai  lacm  jé^ajlalt  fratris  Beati  loéwttts  £- 
qui  proprjefium  Purché  otHitede 
A^rippA  . ** 

Riferire  di  piò  San  Luca^  chéil  Rè  Agrip»L 
pa  per  dare  maggior  gatto  à, gli  per  fidi  biber» 

' *■  or- 
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ordinò  parimente , che  fofle  fatto  prigione  il 
Prencipe  degl* Aportoli , eriirouandort  Torto 
nuardie  ficurc, circondato  da  pefanti  catene  pcr- 
fuadcndofi  dargli  Tvltinno  traoaHo,  celebrata 
iaPafqua.  La  ChieTa  Tubito  mandò  al  Ciclo 
humili  preci  per  la  Tua  libertà  ; non  già  fatta 
per  Taltri  Apertoli , quantunque  lì  ritrouaflcro 
in  fomiglianii  pericoli . Il  tutto  per  efìcr  Pie- 
tro Paftorc  vniucrfale.  Reftò  il  Tacrilcgo  ti- 
ranno affatto  delufo  di  fuoi  pcruerfi  fini  ; men- 
tre rirteila  notte  fciolto  delli  legami  da  Angc- 
'lica  mano  » andoflene  in  Cafa  di  Maria  madre 
di  Giouanni  cognominato  Marco  j ià  doue  ri- 
trouò  molti  oranti,  acquali  intieramente  narra- 
to il  feguito  , intraprefe  il  Tuo  viaggio.  Delle 
catene  deferitte  non  faucllo  per  eflcr  fiate  com- 
mendate da  tutti  Santi  Padri , come  gloriofi 
trofei,  e vittoria  immortale.  Scrifie  Mctafra. 
fte , che  querte  peruennero  nelle  mani  di  vno 
Chriftiano  familiare  di  Herode  ( ma  occulto  ) 
c pofeia  ben  confcruate  dalla  Chiefa  *,  c per  re- 
rtare  più  confolato  il  Lettore, fi  fodisfì  col  Mar* 
tiroL.Rom.  (otto  il  primo  di  Agorto  nclTad- 
ditt.  Iett<  A . Li  felici  euenti  di  San  Pietrp 
muolTero  Agrippa , che  fieramente  s*incrude- 
lilTe , c sfogaffe  Tira  con  li  cuftodi  del  carcere , 
che  perciò  li  fece  incontinente  morire  . 

K a ft.o- 
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fittene  dt  cnjìodthusy  iufiìt  eos  dUci-t  ^c.  cosi 
San  Pietro  mart.  Alcflandrino  . Seguendo 
San  Luca  Thiftoria  ferma , che  San  Pietro  fc  oc 
andò  à Cefarea  vró  ^d  altri  luoghi  viftrando  le 
Chicfe>ordinàndQ  Vefcouijcome  ben  fi  offeruò 
in  Procoro  Nicomedicnlc,  c pur  altrouc,  refti- 
tuendo  lafànità  acompalfioneugriiifcrmi,  fé* 
condo, che  ci  ne  auuisò  Mcca&afie,.  che  lo  rac- 
co!lc  dalle  amiche  Scritture  • Che  però  Agrip- 
pa pcrfcguicàcon  gran  fiercria  i Tirip  c Sido^ 
nij . Che  (è  non  riiaucfle  midgato  lo  fiiegno 
Giallo  Tuo  maggiordomo  » haurebbe  fatti  lora 
gran  danni , il  tutto  per  hauere  riceuuto  S.  Pie- 
tro. Che  poi  citornato  àGerofotima,  oucro» 
a Roma, mi  riporto  nell* Annali  del  Cardin.  Ba^ 
ionio . San  Pietro  intanto  creò  Vclcoui  per 
luoghi  diuei^ , e fpecialmente  àBizanxo , ed 
altre  Città  di  quella  Pcouiocia  . Che  perciò 
Gelafio  Papa  Scendo  rna  inuettiua.ad  Acacio 
difie:  Cuius  SedrisEpifcopnsf  Cuìus  Metropoli  • 
tan4  ciuvath  Antifies  ^ P 'urMhU  Hetà* 

(leenfis  Ecdefite  \ 

L’anno  di  Chrifto  45.  di  San  Pietro  i.  c 

di  Claudio  3.  ' - 

Chi  potrà  giamai  narrare  le  grandezze,  c 
magnificenze  di  Roma , che  acquiftò  dopò  1 w 
i[cnuta  del  Ptcncipe  di  Santi  Apoftoli  fiotto 
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li  1 8.  di  Gennaro  ; allhora  quando  fondò  m cP 
fa  la  Santa  Sede  Pontificale  ? à me  non  bada 
Tanimo  al  certo , pofciachc  tutti  Auttori , che 
hanno  fin’hora  fcritto,  hanno  detto  sì  qualche 
cofa  j mà  non  però  fono  giunti  al  vero  fegno, 
mentre  fono  troppo , e pur  troppo  le  fue  felici- 
tile fplendori . Io  più  predo  dell  altri  mi  Icuo 
d’impiccio  di  più  fauellarne,già  che  mi  rimetto 
all’altro  mio  libro,  in  cui  nc  hò  dlfiorfoin 
qualchcpartc  ; mà  non  pienamente  . .Tal  ve- 
nuta fù  (empre  mcnaorabile , e fe  n*è  tenuta  vi- 
ua  memoria , come  fi  raccoglie  da  fcrmoni  fat- 
ti da  Santi  Padri , sì  ncU’O/icntc , slanchc  nel». 
rOccìdeme-  Chcfia  laSantaScdc  Romana  la 
prima  di  tutte  l’altrc  è indubbirato  i nè  mi  di- 
lungo in  quedo  diicorfo  per  haucrlo  fermato 
nciraltro  mio  libro . Aggiungo  però  qui  fo^ 
lammte  per  fodisfarc  à chi  legge  k feguenti 
parole  : Cathedra  S.  Petn  Apofloh  , qua  primùm 
Rtma  fedit, 

L'annodiChndo  ^6,  di  San  Pietro  a.  e- 
di  Claudio  4- 

Quanco  più  è ccrtidìma  la  verità , altrettan- 
to,  ed  auantaggio  è meno  creduta  da'peccat ori 
eftinati,  nè  maggior  fì  potrà  ritrouare  di  quel- 
la^ che  predicò  il  Redentore,  ed  è pur  vero,  che 
Boafdda tutti  beaintefa  » ed iaconfeguenzìt 

ac- 

— 
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accettata.  Si  è parimente  f iù  , e più  volte  det- 
to » che  rhuomo  à Tuo  mal  grado  lì  pentirà , al- 
lora quaodonulla  giouarà  il  pentirli . £dèpur 
certo  ,chc  (j  deue  oprare  bene  j mentre  > che  il 
tempo  ci  lì  dimoierà  propino  ^ tanto  più  > che 
ogni  cofa  mortale  à fi  cttololì  palli  li  erta,  c 
mcn  dura  . Lo  confclTi  Agrippa  Rè  di  Giudei, 
che  infelicemente  perle  il  Regno,  la  vita,  e l'al- 
ma  in  vn  medemo  iAante  • La  vera  cr gione  di 
tarinfauHo  fuo  auuenimento  lì  pc crebbe attr> 
buire  alla  facrilega  empietà  ( prefeindo  dal- 
Laltri  ir.fìniii  arcani  diuini  ) mentre  non  heb- 
be  riguardo  veruno  di  fporcarfi  le  mani  nel  Lin- 
gue dell'innocente  Apofìolo  San  Giacomo , c 
nè  meno  la  perdonò  per  fcapiiccìarlì  di  fuoi  no-  > 
ui  appetiti, e dar  guHo  à fuoi  feguaci  Giudei,  al 
primo  Vicario  di  ChriHo , ohe  per  priuar  lo  di 
vita  lo  pofe  prigione,  come  fi  dilTe  dcH'vno , c 
dcll  altro  parimente  altroue , Lenza  falli , anzi 
colmi  di  meriti,  fe  altrimemi  non  hauelTepro- 
urlio  la  clemenza  diuina . Sarei  al  certo , e con 
euidente  ragione  cenfurato  da  tutti , fe  io  non 
calcalTi  la  penna  in  deferiuere  Tefito  infeliciffi- 
mo  di  quello  empio,  c facrilego  tirantro  ; mcn'» 
tre  lo  publicò  al  mondo  l'EuangeliUacon  le  fe- 
ikc.  A77.  ti.  gucnii  pa Cole Statutd  autem  die , Hendes  ve- 
^itus  \e(ìe regÌA^  ft dit pioTi ilu nali)  (cncU 

'*,1  ha- 
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iatur  ai  e»f  : Populus  autem  accUtnaUty  Dei  va- 
fes  y non  hom^nis  . Confefìim  auttt»  percnjft 
tum  Àngelus  Domini  y eh  quod  non  deSjfet  hono~ 
rem  Deoy  (T  confumptus  à wetm  bus  expirautf . 

\ 

- L'anno  di  Chrifto  47.  di  San  Pietro  3.  <r 
di  Claudio  , • 

. Campeggiò  nel  bel  teatro  di  Sanra  CfiieAi 
e come  inuitra  guerriera  riporta  gloriofe  pai* 
me , & immortali  trionfi  di  tutti  nemici  di- Dio 
Santi  Tecla,  canonizata  da  molti  martire,  per 
eflcr  Ibti  U principale  donni , che  confefTando 
la  Tanta  Fede  , pofe  à sbaraglio  più,  e più  volte 
la  propria  vita  ; mentre  combattè  con  ficrifli- 
mi  tiranni . Fù  pur' anche  dichiarata  primoge- 
nita daU*Apo(loIo,efrà  cento,  e mille  martiri  di 
Clirifto , fù  parimente  da'Sinri  Padri  innalzità 
(inai  fommo Cielo,  dandole  di  più  il  primo 
luogo  trà  le  donne , prccila Maria  Tempre  Ver- 
gine. Aggiunfcro  di  più , che  per  ingrandir,e 
magnificare  vna  donna  in  quei  tempi  andati  la 
chiamauano  Tecla . Seruendoiène  di  tal  occa- 
fìone  S.  Girolamo  co  Melania  vecchia  pria, che 
vacillane, fermando  il  medemo  S.Bafilio,iI  Nif> 
lèno , ed  altri  di  Santa  Macrina  loro  Torcila,  che 
perle  Tue  fegnalatifllmc  virtù , e bontà  di  vita, 
doueafl  chiamare  Tccla^osi  prefagita  da  foura- 

no 
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ho  mcdaggierè)  con  aggiunta  di  più , che  il  iiio 
iòpolcro  in  Selcucia  doueua  diueoire  gloriofoy 
illuftrato  con  diuorfi  miracoli  y e vifìtato  dalli 
popoli  Orientali)  trii  quali  vi  andò  San  Grcgo- 
Narianzcno  dicnorandoui  moko  tempo  . 
Apprcfso  Teodorcto  (ì  veggono  molti  efem- 
pi).  Non  hà  del  probabile)  che  fé  ne  andalse 
dopò  fuperati  li  tré  pericolile  tutti  di  morte)  ad 
habitarc  nelle  felue  crii  herc  {*duaciclie  poten- 
do piùtofto  credere  non  cTsereeolà  morta  no- 
nagenaria, ma  nei  tormentinosi  qualificando- 
la molti  antichi  Scritcorijc  Santi  Padri.trà  quali 
ilfuodiuoto  S.  Ambrogio  dopòhauerle  eret- 
ta vna  nobili  {Urna  ChieTa  nella  Città  di  Mila- 
no, lafciò  fcritto  : Àt certe  T edam  non  ftneiius% 
’AnnéUieiSàr.  fed  l^irtus  pTobauit  • Di  qucfto  parere  c pur  S« 
Agofiino  . lo  però  £rà  tante  diuerfità  di  Scric- 
Mari.  Ktm,  die  toti  folamcntc  fcrmo  Ic  fcgucntì  parolc  : /rtf- 
nìj  in  Lycaonia  5.  T ecU  V èrg»  ^ Mart.  qud  a 5* 
Paulo  Apoflolo  ad  fidetn  perdura  , fuh  T^erone 
1 mper,  in  confejjtone  Chrijli ìgnet^ac  bèjiias  deuicity 
^ pofl plurima  ad  dodrinnm  multorum  fuperata 
certaminaySdeuciam  veniensyibi  requieuit  in  pace\ 
^uam  Sandi  Patresfummis  laudi  bus  celebrar unt» 
L'anno  di  Chnllo  48.  di  S.  Pietro  4.  e di 
^ Claudio  6. 

Si  come  li  peccatori  oftinati  fi  ritrouano  ncl- 
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la  lof  propria  sfera,  e centro  di  abi{so,comc  del 
demonio  feguaci,  cosi  per  Toppofto  i fcrui  del- 
l’Altifliroo  non  perdono  al  certo  momento  di 
tempo  in  fare  opere  buone,  ed  attendere  alla 
falute  dciranime , nè  fi  {fomentano,  perche  lo- 
ro vengono  preparate  infìdie,  ed  ordinati  cen- 
to, e mille  tradimenti . La  ragione,  che  diftin- 
guc  la  differenza  dcllVni , c deiraltri  (i  è , die 
quelli  hanno  confecrato  i loro  cuori  a conten- 
ti caduchije  quefti  alle  feliciti  perpetue . Quel- 
li fono  aggiacciati  ncirefcrcitio  delle  fante  vir- 
tù per  fhabito  malamente  contratto,  die  per- 
ciò hanno  non  ordinaria  durezza  nel  fuegliarfi 
alla  gratia, non  oftante  rimpuliì  diuini»mà  que- 
lli poià guifa  d’aquila  formontano  colpe  n(ie- 
ro,e  Tanta  meditatione  fopra  tutti  Ciclt,nè  gia- 
mai  fi  quietano  fin  tanto  ritrouano  loggccto 
beato,che  adequatamente  li  confola, e fodisfa 
Clic  fe  ciò  vero  non  folle,  al  (icuro  che  qui  non 
direi,  nè  meno  farei  per  fermare  certa  U penna, 
fc  non  ne  haueflì  pronta  Thilloria  feguentCt 
molto  nobile,e  pia . Giunfcro  fugaflri  li  Santi 
Apoftoli  Paolo,  e Barnaba  à Liftra,  e perche  la 
virtù  diuina  non  fi  riftringe  ad  operare  cofe  di 
poco  rilicuo  folamentc , mà  più  tofio  meraui- 
gtiofe,  e fuori  da  termini  naturali.  San  Paolo 
i ubilo  refe  la  fodezza,  c confo  fidò  le  piante  ad 

L vn  * 


•Yn  zoppo  còsi  nato . Oflieruato  <Ia  quella  geni» 
te  si  portCQtofo  miracolo , determinò  loro  pre- 
dargli oisequij  di  riucrenza , òi  adorarli  come 
due  numi  Celcdò  dando  à San  Barnaba  il  titO' 
lo  di  Gioue>ed  àSan  Paolo  di  Mercurio>perche 
14.  riferifcc  San  Luca , cWirat  Dux  •verbi . Nè  qui 
lì  fermò  quella  cicca  gcnte>  pofciache  vno  Sa» 
cerdoreaBIcme  con  efsa  voleuano  (acrificargU 
iori)C  corone . A sì  detedabili  abbominationi, 
ed  empie  idolatrie,  ambedue  armati  di  zelo  di  • 
uino  fortemente  fi  oppoferoj  nè  lafciorno  raa- 
nifedargli  efser  efiì  huomini  mortali  fimili  ì 
. Soroj  e chcfolamentebramauano  fi  rendefse- 
ro  capaci  della  loro  venuta;  non  peraltro  fine, 
folo,  che  per  annunciargli,  riconoicefsero  il 
vero  Dio, abbandonando  le  vanità  del  mondo  .. 

. iiàchi  maicredutothamebbe,  ouero  fognato 
almeno  fi  fofee , ctò  l’hiiomini  medemi  ambi- 
tioG  poc’anzi  d*adorarli  per  Dei , in  vn  tratto 
mutafsero  al  rouerfeio  il  pcnfiero  f Nè  mi  me- 
rauiglio  di  quefta  mutationc  repentina;  do- 
ucndo  in  qualche  parte  eGere  feufati  po- 
iciache  , come  gentili  non  conofccuano 
che  Giesù  Chrifto  foGe  fiato  crocifìfso  per 
la  Glute  del  genere  fiumano  . Nè.  meno 
da  per  cflì  farcbbonfi  dimofirati  tanto  Vo- 
lubili >.  f<^  non  foGcra  fiati  fubornati  da/ 

al- 
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alcuni  giudei  colà  peruenuti  da  Iconio,  ^ 
d* Antiochia;  adoprandofi  con  la  loro  lolita 
malignità  ,cd  inuidia,chcfofscrodifcacciati  da 
quella  Gittate  pofeia  lapidati,  come  feguì  . Ed 
è certifTimo,  che  San  Paolo  fotte  quei  duri  fafr 
fi  farebbe  rimafto  morto,  fe  non  hauclse  hauu- 
to  fopranataralc  Ibccorfo  ; che  però  ne  auuisò 
a’CorintidcTuoi  patiti  trauagli,  e flagelli.  ^ 
ludais  <juintfuies  ijuddrM^enas  vnà  ntinàt  accepi , 
T tr  'vir^if  c<tjus  fum , femcl  Upìdatus  fum  j 
Con  tafoccafìone  furono  neccflìtati  alla  par- 
tenza,  ritornandoui  poi,  e pur’anchc  ad  Iconio, 
cd  Antiochia  con  ogni  follccitudinc  vallicaua- 
no  per  quei  paefì , proucdcndo  à tutti  bifogni 
di  quelle  Chiefc.nè  ccfsauano  d’efbrCare,e  con- 
fermare i nuoui  difccpoli  già  acquillari  col  dir- 
gli : ^ortiam  per  multis  trthuUtknes  cportet 
nos  introtre  in  Kegnum  Dei» 

L’anno  diChrifto  50.  di  San  Pietro  5.  e di 
Claudio  S. 

Hò  rralafciato  Tanno  precedente  per  non 
haitcr  hauuto  materia  di  trattarne,  fecondo  il 
mio  fine  hiftorico,  non’trafcuro  però  di  auuifa- 
re  à chi  Ugge,che  i Santi  Apoftoli  defo-itti,  ben 
terminate  le  fatiche  Toflenutc  in  dìuerfepcre> 
gnnatìoni , fe  ne  andorno  ad  Antiochia  di  So- 
ria-,  in  Roma  poi  auanzandofi  le  fuperflitionì 
“ l z di 
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di  nationfftraìifere  ftanaii  mal  partita^  che  pe- 
rò rimperatore  ordinò  > che  (ì  dclcriuefsc  il  po- 
polo) che  afcelè  al  numero  di  Tei  milioni  > e no« 
ueccnto  quarantaquattro  mila  di  Cittadini  > c 
quello  per  dar  rimedio  à quel  y che  fì  dirà  nel- 
l'anno fcguenic,  che  in  quanto  al  corrente  dirò 
appoggiandomi  à GiofcfFo)Chc  inGcrufalcm- 
mc  feguirono  tumulti)  romori,c  non  ordinaria 
ftrage.con  Toccafìonet  che  Cumano  Gouerna- 
torc  della  Giudea  pofe  fui  porticalc  del  tempio 
vna  compagnia  di  foldati  per  raffrenare  gfixe- 
brei  concorfl  in  copiofìfllino  numero  da  vari) 
paefi  ) per  caufa  di  cclcbrarfì  la  fcftiuità  Paf* 
quale  • E perche  vno  di  quei  fbldatiyò  che  fof- 
fe  feemo  d'intelletto, oucro  patifse  di  altro  ma- 
le , fenza  riguardo  veruno  moftrò  al  popolo  le 
{iic  partì  più  occulte  del  corpo  ; dalla  cui  vile 
atrionc , offendendofene  al  maggior  fegoo  la 
plebe , per  non  potere  for'altro , fi  pofe  in  fuga,, 
che  riftringcndolì  tutti  nelle  fVrade  più  malage- 
uoli j c frette,  cafeando  IVno  fopfa  l’altro,  fc  ne 
affogorno  ventimila.  Hauendo  poi  l'Autor 
citato  fatta  migliore  (bppotatione , e conti- ve- 
raci , fi  riftrinfe  à dicci  milaiC  di  vantaggio . In 
quanto  alla  numeroGtà  delfanime  Romane, 
dirò  haucrlc  notate  5 acciò  ben  concepifcacbi 
legge  quanto  ftcndefsc  le  reti  il  gran  Pefeator 
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j Gallico  con  la  AVma  prcdicarionc  per  illuftrar- 
Ic  Tintcìletto,  cconfcfsafscro  il  venuto  Mcf- 
fÌ2U.  ' 

L’anno  di  Chrifto  51.  di- San  Pietro  7.  edi 
Claudio  p* 

• Qyantunqiic  dèW’hiftoria  feguente  nehab^ 
bia  fauellato  nell’altro  mio  libro  ; ad  ogni  mo- 
do fono  tenuto,  per  la  promefsa  fatta  di  fopra, 
difeorrerne  in  qualche  parte.  Gii  didi,  che 
Claudio  volle  (àpere  il  numero  prefirso-  di  (iioi 
vaftalli.  Mi  darci  i credere,  ne  farei  con  ra- 
gione dicbiarato  mendace  fc  pur  afseridi , che 
. Flmperiale  decreto  fofsc  promulgato  per  (èr- 
uirfi,  come  politico,  di  honefto  mezo  termine, 
col  difcacciarc  di  Remai  Chridiani,c  li  giudei 
afficme  . La  cagione  di  tanti  mali  furono  i mc- 
demi  Giudei  da  per  tutto,  à rutti  [émpre  infefti, 
che  quanto  piò  fono  perfidi,  ed  oftinati  di  na- 
tura j altrettanto  fono  più  volubili , e leggieri 
nelle  ri folutioni , per  gouernarfi  fenza  pruden- 
za. Inquietauano  coftoro  iChrifiiani  di  Ro- 
ma, perche  molti, c molti  di  eillconofciuti  Ter- 
rori, abbracciauano  la  Santa  Fede  per  la  diuina 
parola  predicatali  da  San  Pietro , col  dirgli  fpe- 
dalmente,  che  il  da  loro  crocifilso  Chrifto  è ve- 
ro Figliuolo  delTetcrno  Padre,  e pofeia  morto, 
rifuftitatogloricfo , c trionfante  di  tutti  nemi- 
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ci.  Siche  non  potcn  Jo  pi  i fofi'rirc,  che  i Giudei 
cireonciflfolTcro  (èguio  dei  ^^ede  itore,  (ì  sfor- 
zauanoà  tatto  potere  trauagliarii  , che  perciò 
uchudx.^s  fermò  Suecooio,  ciò}  chequi  deicriuo:  ludaos 
impulfore  Chrifio^  ajjtduè  tumultUAntes  Roma  ex» 
pulii»  Confermando  poi  San  Luca  il  medemo^ 
tanto  più  ) che  di  nuouo  erano  peruenuci  d’ita. 
lia  conuertiti  dal  Giuadifmo  Aquilane  Prifcilla 
fua  Conforte  : Eò  quod  précipijftt  CUudius  di» 
[cedere  omnet  luduot  à Roma.  Nè  altro  dcuo  qui 
aggiungere  nella  corrente  Iftoria  per  hauerne 
difcorfo  difFufamente  nel  mio  libro  di  fopra 
citato  • 

L’anno  di  Chriflo  51.  di  S.  Pietro  8.  e di 
Claudio  I o.  r 

S.  Agoftino  tra  Taltrc  cofe  marauigliofe  ) 
che  bramauadi  vedere , vna  fù  di  icntire  pre- 
dicare San  Paolo , adelTo  per  appunto  farebbe 
flato  il  cafo } fè  pure  li  folle  flato  concelfo.Chi 
non  farebbe  flato  prefentc  fè  haueffe  potuto 
alla  fua  diurna  predicatione  fatta  nella  Sinago* 
ga  d’Atene  a benefìcio  de  Giudei, e pofeia  nel- 
Piftclfo  Areopago  ? Io  non  ho  dubbio  veru- 
no , che  fentito  quello  diuino  Oracolo  molti , 
c molti  di  quelli) abbandonata  la  cecità  cono- 
fcelicro  il  lume  euangelico . Ma  quel  che  più 
ponderabile  y c degno  di  etèrna  memoria  fi  è , 
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che  Dfonigio  Areopagìta  pirticipò)  e fù  meri- 
tcuole  d*clìer  vero  feguace  di  Chrifto  » come  ri- 
ferifeeSan  Luca»  Era  1*  A reo  pago  vn  luogo  y ah.a 
là  doue  fi  congregauano  i Sauij  per  terminare 
le  caufe  maggiori , cioè  di  fangue»  di  coftumi, 
e di  religione , Doueuano  quefti  per  eiTerew 
tare  tal  oiHcio  elTere  approuati  nella  bontà  di 
vita  , fama , coftumi , efperienza  y ed  altre  vir- 
tù morali^  Non  riufeendo  tal  volta  qualche 
vno  di  cilì  nel  formare  efattamente  il  gmdi- 
tio , veniua  fenza  altra  replica  priuato  da  quel- 
l'officio Si  vfauano  pur  anche  molte  altre  ri- 
Icuanticircoftanze  , che  per  breuità  non  de- 
fcriuo.  Dirò  bensì , che l’Apoftolo  conuertl 
non  folo  Dionig'o , come  diffi , ma  pur  Da- 
mari  fua  Con  fòrte,  fecondo  l'opimonc  d'alcu- 
ni , e perche  Saa  Paolo  era  vafò  di  clettione , e 
che doucua portare  il  nomediCiesù  Chrifto. 
à tutte  le  genti  , s’introduffe  neirArcopago 
con  le  feguemi  parole . ^uod  voi  ignorantes  c(h 
litis  , hoc  onnu ncio  vohis» 

L'anno  di  Ghrifto  5 3»  di  San  Pietro  9.  c di.  . 

Claudio 

Credcrefti  candido  Lettore  » chedopò  fo- 
ftenrate  dall'Apoftolo  tante  e tante  condu- 
fioni  fpettanti  alia  S.Feds  nella  Città d'Atene,. 
e poi  con  sì  iiuomini  xiluftri  > e dottiffimi  , ft  * 
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firaccafse  ; ouero  fì  diportalTe  alme  so  in  qual- 
che honcftaricreationc?  nò  al  certO)  pofciache 
fi  trouaua  più  di  priafitibondo  di  guadagnare 
anime  per  Chri fio.  Non  è forfè  vero  > ch’c 
tutto  applicato  à fcriuere  lettere  diuerfe 
forcando  anche  i conucrtiti  à (lare  guardigni,e 
lontani  da  lupi  rapaci  ) e che  teneScro  flretto 
yTbeff.%  nel  cuore  il  Santo  Euangelio  ? Lo  confefiino 
ìTefialonicenzi  > mentre  fono  reputati  degni 
di  riceuere  vn’al  ti  (lima  lettera  j in  cui  pofcia-i 
(bggiunge*  Stste^  (sten  te  trdhtiones  ^ quas 
didicifiisy  (tue  per  fermonem  ^ fuè  per  epijioldm 
nojirtm.  Volendoli  (èruire  l Apollolo  di  que* 

» /[le  parole  per  infegnarli , che  i Santi  Apoiloli, 

non  haueuano  fcritto  ogni  cofa  -,  ellendoui  ri; 
feruate  molte  traditioni*  Che  perciò  San  Gio* 
3fi  x.tpip.  ad  Crifoftomo  dilTc . Qt^imjhrem  Ecclepa  , quoque 
Tbtgb»mi^.  gjj'g dignam  , eft  tradì-, 

tic  ? nil  quuras  dmplius  . Confermando  Tiftef- 
fo  San  Bafilio  » San  Epifanio , ed  altri . Dun-  - 
que  creder  fi  deuc  $ che  fin  dal  principio  della 
, n feente  Cbiefa  fi  gouernaflc  la  Religione-» 

Chriftiana  . Duplici  Iure  j cioè  fcritto  » e non 
fcritto  con  leggi , e traditioni  . Che  perciò 
fi  conlcruauano  molto  bene  le  i<  cpubliche . E 
pur  fcrilTe  Vlpiano  per  quel,  chefpettaua  alla 
Romana  ,/»f  mjtrum  confiat , am  ex  fcripto , aut 

fue' 
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jmt  fcriptt  • Anzi>  che  li  medemi  Romani  ciò, 
che  apparteneua  alla  materia  di  religione  , e 
non  era  fcritto , lo  chiamauano  Mos  , cdt.* 
qucfto  modo  di  fauellarc  j nc  proucnnc  , che 
Tantichi  Scrittori  diceuano . atiquid  more 
maicrum, 

B certo  jchegrHebreifì  mantennero,  non 
(blo  corofìeruanza  della  Legge  diuina  j ma  pur 
anche  con  tradkioni . Ne  (ì  può  riuocare  in 
dubbio  veruno  , che  le  leggi  nonlcritte  (per 
1 antichità  fauello  ) fiano  più  nobili  9 e degne 
delle  fcritte,  mentre  tutte  le  leggi  , chiunque 
( fe  ha  fano  difeorfo  ) potrà  ridurle  al  fuo  vero 
principio*  Con  differenza  però , che  le  tradi* 
tioni  , c co  nfuctudini  , non  fiano  tutte  d*vna 
medema  forte , c che  tragghino  Torigine  da-* 
varij  principi) . Quelle , che  rcfilfono  alla  leg- 
ge di  Dio  , non  lì  riceuono  in  conto  veruno* 
Che  perciò  il  Redentor  del  Mondo  rim  proue- 
'rò  à gli  hebrei  • g«<tre  w traf^edimini  man- 
datum  Dei  propter  traditionem  vibrami  Confir- 
morono  pure  rìfteffo  i Prcncipi  del  Collegio 
Apoftolico  . In  quanto  poi  alle  traditioni  del 
medemo  Collegio  dirò  , che  molte  colè  noo^ 
fcrifsero  li  Santi  A portoli  , c pure  al  pfcfente 
molto  bene  fi  offeruano.  Tanto  più  , che  1*-» 
Religione  Chrirtiana  fino  dal  fiio primo  prifi; 

' M cipio 
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cipiofù  fondata  sù  la  véra  bafe  delle  Craditioni.' 
Siche  non  fcnza  incorfo  di  manifefta  cenfura, 
{àrebbe , e con  ragione  riprefo  , e punito  chi  - 
negaHe  non  potcrfi  ricetiere  colà  veruna  nella 
Santa  Chiefa,  thè  non  foffe  pria  ftata  promul- 
gata con  Apoftolica  dottrina)  e fcrittura.  Che 
fc  vi  folle  opinione  contraria,  come  fcandalo» 
fa , non  fi  dourebbe  ammettere  , per  eifer  pri- 
lla di  redi  fondamento  9 elTcndo  oppofta  pofi- 
tiuamente al  Simbolo  Apoftolico  . Ciò,  che 
ho  fin  bora  defl'rittto , feruirà  per  conuincerc»» 
gli  ternerarij  ,ed  empij  Arriani,  come  pur  an- 
che fermai  nell’altro  mio  libro^  Aggiungo  per 
vltiniodlquelfàilno>,  che  ne  meno  fi  prefta- 
rebbe  ccrtafede  alli  medemi  ferirti  Apoftolici». 
fc  quelli  non  foflcro  flati  fondati  nella  tradi- 
tioncv fiche  dir  fi  deu«  , che  laS.  Chiefa  fu;beiT. 
llabilita  sù  le  traditioni  de  Santi  Apolidi , co- 
me fermò  San  Agpflino  ( oltrequcl  ,chc  regi- 
ftrò  nei  fuoi  annali  il  Card.  Bironio  in  quefiO' 
luogo  EuUngelionon  rredtremy  nijt  me  Cil*- 
tholicd  Eccleltd  cemjnoueretau^oritAS- 
L*anno  di  Cbrillo  54.  di  San  Pietro  ‘ 1 0.  c di- 
Claudio  I 

Fù  di  femitpento  Eufebio-,  che  San  Filippo • 
Apofiolo  foffe  lapidato  nella.  Città  di  Hiero- 
poli  ^clfAfia  9 c perche  ròpinioni  di  amichi 

Scrit- 
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Scrittori  fono  diucrfc  per  togliere  ogni  ombra 
di  errore  à chi  legge,  fono aftretto  riferirle  tut- 
te . Aflcrifee  Hippolito  , che  San  Filippo  fik  De  difeifi 
martiriiato  nel  tempo , cheimperaua  Domi- 
tiano . Mctafrafte  diffe , che  fegui  il  (ilo  niarti- 
rio  ,ritrouanciofincirctàdanni^4.  Niccforo 
circa  la  qualità  della  fua  morte  , e Metafrade 
adleme  fì  oppongono  ad  Eufebio.  Siegue  pe« 
rò  non  sò  che  Scrittore  con  Euiebio,  in  quan- 
to alla  predicationc  euangelica  di  Filippo , che 
fu  dopò  ao.  anni  della  Refurrctione  dell'hu- 
manato  Verbo  , c che  morilTc  d*anni  84.  Q^c- 
fto  non  farebbe  contrario  à Mccafrade,  in 
^uantoairetà , mà  non  sòfe  creder  fi  debba  ; 
tanto  più  ,chc  non  (ì  fà  mentione  del  martirio. 

Che  fcguifsc  in  Hicropoli  non  vi  hò  ripugnan- 
za veruna.  Siche  per  non  più  inquietare  me» 
he  altri,  concludo  il  difeorfo  con  le  fèguenti 
parole*  Adé^fiatélis  Sau^orum  Apojio/o- 
rum  Philipp i , cip'  lacchi , tx  ^uilus  Philifpus  peji  ’ 

^uàm  omnem  peni  Seythiam  ai  jUem  Chri^icon* 
uertijfet  ^ apud  ffierapalim  Apee  Ciuitattfn  cru- 
lapidihus  obrutus-igloriofi  fine  quieuit* 

L*anao di  Chrido  55.  di  San  Pietro  ii.  c di  ^ 
Claudio  13.  < 

Sicomeil  grano  non  germoglia,  fc  non  pre- 
<c^c  ia  fua  pucrefattionc , cosi  TApodolo  non  ' 

"'Mi  ' gode- 
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goderebbe  adcfso  tanti  gradi  di  gloria  > fc  non 
rhauefli  acquiilaci  conia  diuina aillftcnza  , e 
die  continue  tcibulationi , fopportate  tutte  con 
' nonordinarìa  patienza  , e codanza  per  amore 
. ' di  Chrido  ) cheli  ne dièil  modo  . Giunco  in 
Efefo  Paolo  gli  conuenne  pafsarc per  i^nem, 
ajuam . Solenne  molte  > e molte  perfecutio* 
ai  hcbraiche , gli  conuenne  dico  , iUre  fotco- 
pollo  à tormenti , e flagelli , e che  di  più  ^ fu^ 
necefliitato  dare  dicO)  à campo  aperto  > ecorn*; 
battere  con  beftie  fàcneliclic  ; non  fanello  Io- 
già  d’irrationali  j mà  bensì  di  ragioneuoli  , 
che  fono  peggiori  di  quelle . Quelle  fi  rendo- 
no domeftiche  > e manfuete , ò col  dimodrarfi. 
yerfo  di  loro  cortefi)Col  farli  Carezze  ouero> 
con  ogni  prontezza  vbbidifeono  al  fommo* 
Creatore  ; non  folo  per  naturale  indintO)  mà> 
per  intrinlèca  vbbidcnciale  potenza  ) con  cui 
vengono  riftrette  à fecondare  i diuini  com — 
■ mandi  h Mà  le  bcdieragioncuoli  > ritengono^ 
di  rationaliti  il  nome  {blamente  > che  dei  rcdo> 
non  oprando  da  huomini  prudenti  > diuengo- 
no  pazzi  ) ed  in{enfati>.c  quantunque  habbinO' 
fcioltc  le  potenze  delfalma  » e del  libero  arbi*' 
t trio  ; ad  ogni  modo  dir  fi  potrebbe  hauerle 
ediote  , ed  attenuate  per  lodinacionc , e perfì- 
dia , à non  Yolcrfì>  pur  vna,  volta  pencirfì. , coh 
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lafciar  r peccali . Tràqueftapcftifèra  gente  fi 
rkrouaua  S.  Paolo  » che  non  defifteuano  ma- 
cbinargii  ogni  fnotneto  infidie  pcrtrabboccar- 
lo  ad  vna  irreparabile  rouina^dico  per  (cortar- 
gU  la  vita . Non  è forfè  vero , eh  egli  medemo^ 
fcriflc  .Si  {fecttndùm  hominem)  ad  hejiias pugna-  ^corhu.if.. 
m Ephefi  , (grci  Che  al  certo  non  pugnò 
con  bruci  animafi . come  furono  di  fcntinien- 
60  Tertuliano  , c San  Gio.  Chrifbftomo  coni 
quei  Leopardi  ,de  quali  neauuisò  San  IgnatiO' 

Martire  à Romani  ; A Syria  Romam  vfiue  > 
terraymariq'^  cttm  be^ijspngno  noBuy  diuqueal^ 

Ugatus  decem  leopardi s ^ qute  e ft  militaris  enfto- 
dia  j qui  > benefìcio  peiorii  jiunt . Anzi>- 

che  i'idefib  Apoftolo  Icrifie  da  Roma  a Timo- 
teo : Dominus  autém  mihi  aflitit  , & conforta- 
uttme  ^ c pofeia  foggiunlc  duellando  dcl  cru- 
del  Nerone  r Er  hberarusfum  de  ore  leoni s • 

L'anno  di  Chrifio  ^6*  di  San  Pietro  12»  e di 
Claudio  14. 

DilE  ch'ai  granò  per  nafeere  , gli  conuiene 
fiarc  folto  terra  mortificato,  0 putrefatto  5 
adefso  aggiungo  di  più  che  pofeia  vfeito  fopra< , 
di  elsa  fi  auuia  per  diuenire  abbondante  di 
fpighe  piene  tutte  di  vaghi  , ò granelli  della 
fua  medema  fpecie , accrefeendo  maggior  fpe- 
jan  la  al  fuq  agricoltore  per  raccogliere  il  bra- 
. “ " maro 
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•mato  frutto  delle  fuc  folfertc  fatiche . Potraffi 
al  certo  allìcurare  chi  fementa  di  fertiliilìma 
nìcHe  9 (è  pur  lo-pofè  nella  terra  buona . In  tal 
guilà  per  appunto  dir  fi  dourebbe  9 della  diuina 
j)arola  > che  imprefsane  i cuori  di  feguaci  di 
Chrifto  9 reftano  ripieni  d’ogni  grafia  9 c fare 
anche  in  fuo nome  miracoli  9 fe  pur  la  necelfi- 
tì  li  richicdefse9  come  dal  prefente  racconto  (ì 
ofseruarà  la  verità  irrefragabile  . La  prima 
parte  del  mio  argomento  è prouata per  hauerc 
fermato  > che  in  Efefo  non  orante  9 che  San 
Paolo  fofse  flato  con  ogni  fierczia , ed  empie- 
tà  trauagliato  pur  gittato  hauea  i granelli  della 
parola  diuina  ne  i petti  di  molti  feguaci  del  Re- 
dentore , .e  tuttauia  fi  aumentaua  la  Santa  Fe- 
de 9 come  pur  in  queflo  molto  più  rcftò  con— 
folato  9 Laonde  per  maggiormente  dilatarli^ 
icntiamone  per  cortefia  l’altra  prona  adequa- 
ta 9 che  feruirà  per  chiudere  la  noflra  conclufio-; 
ne  col  racconto  9 cbe  fìcgue  • Ritrouauafi  tra 
l’alcri  Hcbrci  Sceua  Prencipc  de  Sacerdoti , ha-' 
ueua  già  fétte  figliuoli . Vfauafi  apprcfso  The  • 
Jbràifmo  9 Tefòrcifmo  fopra  ofscili  dal  demo- 
nio 9 ardirono  quefli  con  temeraria  profuntio- 
nc  di  eforciiare  9 ma  però  in  nome  di  Gic^ 
sù  predicato  da  San  Paolo  ^ ' Non  potendo 
più  flarc  fermo  il  Spirito  maligno  9 difse» 
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Tefutu  noni , Paulum  fcio,'  V9't  autem  qui  e flit  \ 

Ciò  riporto  fubitJ  fi  fcagliò  coatraduc  di  efU, 
e*  li  trattò  in  maniera  ,chcr  furono  coartati  darfi 
ad  vna  ignominioia  fuga>  fpogUatii  nul  accon* 
ci,  c feriti . Sentitofi  tal  fatto , c diuolgato  da 
per  tutta  la  Città , reftorono  pièni  di  non  ordi- 
nario timore, cd  il  dianolo  nemico  di  Chriftiani» 
fu  cagione che  follerò  più  gloriolì , c ftitnati , 
fecondo  che  in  tal  maniera  difpofto  hauca  la 
prouidenza  diuina  . Da  quello  calo  feguittx 
raccoglier  fi  potrebbe-,  che  Teforcifmo  per  tra- 
ditione-antica  era  appreflo  gli  Hcbrei;  ma  fanta 
Chìefa  ne  ha  l’autorità  dal  Sàluatore  del  mon<J 
do  , e la  riccuc  reforcifta , allora  quando  il  Ve» 
(èouo  dicc  ::  Accipe  > commenda  memorU  yt!^ 
haheto  potè  fìat  em  imponendi  metntts  fàpeY  intrgn- 
menos  yfiue  bapti::'atum  \ fiue  cathicumenum . 

Già  diccuo  che  le  grandezze  mondane 
feortano,  le  felicità  caduche  non  hanno  rtato 
permanente  ogni  cola , che  hà  principio , è 
momentaneo,  perche  non  è durabile , mà  che 
l’huomo  potclTc  viucre  mill’ànni  con  grandez- 
ze, e domini),  le  farà  bene  il  conto  , non  potrà 
altro  dirmi  al  certo , fe  non  vorrà  clTcr.  corret- 
to,che  miiranni  fono  pcrappunro  come  il  gior- 
nad’hieri,  chepafsò.  Lo  dichi  Claudio- Im- 
peratore , che  dopò  hauere  mantenuto  Tli^c- 


rio  anni  i j.  me(f  8.  > e giorni  io.  > pure  à 1 3 / 
di' Ottobre  gli  conucnnc  morire  d'anni  64. 
auuclenato  d’Agrippina*,  acciò  fucccdcilc  Ne- 
rone fuo  figliuolo  cTanni  1 8. , come  fcguì,  che 
nel  principio  del  Tuo  Imperiai  comanda,  fi  di- 
moftrò molto  fauorcuoie  à tutti;  màcon  fpe- 
cialc  afiflftcnza , cd  honorc  a gli  Hebrci . Po- 
trebbe ben  ftarc  che  haucfic  apprcfe  le  virtù 
morali  da  Seneca  > ed  altre  fané  dottrine , che 
perciò  ritornoronoi  Roma  tanto  i Giudei, 
quanto  i Chrifiiani  già  mandati  via  da  Claudio, 
come  di’ffi , nel  Tuo  anno  nono . Seneca  Io  de- 
■ fcrifife  di  maniere  piaccuoli , cortefi,  e benigne, 
cpcrche  le  pofledeua  perfettamente,  abborriua 
i flipplicij  inditìTcrentcmente  di  tutti  ; ami  che 
portata  vna  fentenza  di  morte  dal  Prefetto  di 
Roma,  acciò  la  {occofcriuelfe  , egli  la  fofpefò 
per  qualche  tempo,  quantunque  fodero  due 
publici  ladroni^  ed  cffendogli  fatta  nuoua  re- 
plica , che  fe  la  giuftitia  fi  ritardaua , il  publico 
hauerebbe  patito  danni  irreparabili , e che  nef- 
funo  farebbe  ftato  ficuro  dentro  le  proprie  caie. 
Ciò  ben  vdito,rifpofc,che  fe  li  porralTc  la  carta, 
cd  hauutala  in  mano,  incontinente  diflc 
ntfeire  littras\  commofib  da  queft’ attiene  sì 
gJoriofà  Seneca  non  potendoli  più  ritenere 
dentro  fc  fteflb  > c che  non  palelTalTe  à tutti  la 

pietà 


DiyiJ  ed  by  Google 


( 


I 


. . r.v  . 

pietà  di  quello  Prencipe , lalciò  (critto  . Odi^ 
gnamvQcem^  quam  audirent  omnts  gmtet^  qu^e: 
Remanum  Imperiutn  colunt , , 

L'anno  di  Chrido  57. 9 di  S.  Pietro  13.)  . 
e di  Nerone  I. 

Si  ritrouaua  pur  anche  in  efia  H Dottor  delle, 
genti  9 non  olUnte  che  vi  folTc  dimorato  per  io 
(patio  di  tré  anni  continui,  non  però  tralafciaco 
hauea  di  viiìtare  le  Chiefe  di  Macedonia , c di 
Acaia  ; Ritornato  po(cia  nella  Città  di  Gero- 
folima  determinò  trasferirfià  Roma, per  hauer’ 
intefo.che  il  fuccclsore  di  Claudio  folle  Nerone; 
tanto  più  che  haueua  chiamati  gli  Hebrei  ,ed  i 
Chrihiani  9 come fù  detto  9 lo  riferilce  S.  Luca9 
c ridelTo  Apefìolo  (criuendo  à Corinti . Pafsò 
per  Macedonia,  e fé  n’andò  in  Grecia  j che  na- 
tngando  per  il  mare  Egeo  9 peruenne  in  Can- 
dia,  là  doue  dato  fèdo d quanto  bifognauaper 
benefìcio  di  fcguaci  di  Chrido  « lafciò  al  gouer* 
no  di  quella  Chiefa  Tito  fuo  arnantidlmo  di(^ 
cepòlo^  come  ben  fì  vede  dall^pidola  trafmef- 
fali  9 con  quelle  parole  : Keliqui  te  Cnu  ì\t 
quM  defunt  corrigus  ^ KT  €on(iituMs  ftr  Ciuitates 
Prtshyteros* 

■ L'anno  di  Chrido  5 8 . 9 di  S,  Pietro  1 4. 9 
c di  Nerone  a. 

' Paolo  à Tito  con  altra 
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lettcM  inuiatali  dall*  Ifola  Cretcafe  nella  Gre-, 
eia,  oltre  le  cofe  prcaiclTe  » che  aniaiTe  à riero- 
uarlo  à Nicopoli  j là  doue  peruenuto  ( ciò  fi  hi 
da  congetture  ) fcrilT;  vn  altra  volta  a mede  fi- 
mi Corinti,  rcufandofi  non  edere  potuto  ritor- 
nare da  e(ri>come  fignificatoglihaueuicon  la 
prima , per  efiere  andato  1 Macedonia  : mà 
non  traUfeiò  intanto  di  dare  facoltà  a Tito  di 
reintegrare  nel  grembo  di  Tanta  Chiefa  vn*ìn- 
oefiuofo  da  S.  Polo-  fcommunicato  dòpo  pre* 
medi  la  correttione  euangclica.  Si  moire  TApo* 
dolo , che  fé  gli  vfafie  quella  indulgenza  per  la. 
rclatione  fatta  da  Tito,  col  dire , che  fi  era  pen- 
tito del  fallo  commefio , che  haueua  dimofira* 
to  fegni  di  non  ordinario  dolore , che  perciò» 
chiedea  con  ogni  h umiltà  mifcricordia  , c per- 
dono. £ perche  San  Luca  non  memorò  i difa- 
gi , cd  incfplicabili  trauagli  Tentiti  da  S.  Paolo  y 
egli  fteflo  fcrilTc  à Corinti  le  feguenti  parole  : 
Ctrtni.. labori!^.'*! pluTÌm , in cArctribtis  aSundantius^, 
inpUgif  ^ in  tnortibttf  frgjnenter 

ji  lud(is  qumqitief  qnddrjigenAs  Olii  minus  acce-’ 
pi’  Tcrvif^is  cttfiés  ftim  -t  femtl  Upidum  fatti  y, 
ter  naufragtum  pertuii  • 

La  dimora  delPApoftolo  Paolo  in  Grecia 
•come  riferifee  Sm  Luci,  fi.  deae  intendere  di 
tutte  IcP.odncie  deli*4c-iii  > ^ill*  Mirico,, 

epcr- 
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•c  perche  in  quei  luoghi  non  ahiorairicra  pcr^ 
ucnuta  la  diuina  parola, edera  molto  ncceflaria, 
eflendo  la  mefle  affai , e Toperarij  pochiffimi , 
colà  fi  trattenne  tre  mcfi,nonfcnra  particolare 
aflìfteiua  diuina  * cotnpiactndofi  fare  diuerfi 
miracoli  per  mezzo  del  luo  Seruo  Paolo,  acciò 
via  più  quei  popoli  abbandonata  la  eccita  della 
mente,  conofeiuta  la  fede,  ed  Euangelio,  ripor- 
taffero  tutti  alTicmc  ineffabile  frutto  celcftc  ; 
Pofeia  fi  difpofe  alla  partenza  per  Soria  , tanto 
più  che  non  ceffauano  rinteffiture  di  machinc  , 
le  prcparationi  d*infidie  giudaiche , e probabil- 
mente temendo  qualche  infortunio)  che  ten- 
der potea  ad  euidentiflìmo  detrimento  della 
•Chlcfa  vniucrfalc , ilimò  meglio  ritornare  à 
Corinto,  e giunto  à Ccnchri,  feriffe  a Romani, 
e conuertiti  gentili  con  le  feguenti  parole 
fides  >vefrA  annunciatur  vniuerfo  mundo  pieni 
ejìis  diletlione , repleti  tmnifeientia , itatit  pojjìtis 
alterutrum  mentre , e poi  fòggiunfe  ( non  mi 
dilungo  in  quell’ Iftoria  per  hauerne  trattato 
nel  primo  mio  libro  nel  fine  deirdogio  Vellc- 
trano  ) vejira  enim  ehedientia  in  omnem  lecum 
Muul^ata,  efl . Caudee  igitur  in  vohis» 

Da  Corinto  TApollo  o fc  n*andò  à Troade, 
accompagnandolo  molti  altri  feguaci  diChri- 
ilo , effendoui  pure  nella  roedema  eomiiiua 

Ni  , " l’Euan- 
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FEuangclifhS.  Luca,' com*cfla narra,  il  quale 
fisggiunfc.  Stando  tutti  aflìemc  vniti  a rotn- 
pcrc  il  pane,  dìTcorrcndo  con  San  Paolo^  che 
giiftaua  al  procinto^  di  partire  il  giorno  rcgueii>- 
te , e perche  quel  diuino  colloquio  fi  fino 
alla.  mcr.za  notte  f vn  giouanctto  chiamato 
£utico  lufingato  dal  Tonno  cadde  dalla  fenefira 
di  quel  Cenacolo,  e di  repente  fi  morie . Allora 
quando  fopragtungendo  S*  Paolo , ed  abbrac- 
ciatolo con  ogni  tenerciza , mediante  il  foura- 
no  foccorfb  y lo  rtdulTe  a vita . Afcefa  pofeia  al 
luogo  deferitto  fubito  roppe  il  pane,  e parimen- 
te lo  gufiò.  Difcorrcndo  S.  AgolHno,  e con 
clTo  moki  altri  Scrittori  Cattolici-  fopra  quello 
articolo*,  concluièro  tutti  d*accordo , che  fofic 
la  Sanca  Sinafi , che  feguì  in  giorno  di  Dome- 
nica . Raccogliendoli  la  verità  dalla  relatione 
fatta  dairEuangclifta  San  Luca:  V *ta  Autem  Ssh» 
hathi  cuw  conuenijjeinm  ad  frangendim  fAnem 
Che  ripigliando  la  medema  propofirionell 
Padre  delle  lette  re, dificr  F naautemAfptlUbAtur 
dicsf  jiti  nurte  dommicus  appellatur . 

Partendo  da  Troade  San  Paolo  con  fperar^’ 
za  di  ritornarui,  lafciò  come  per  arra  della  già 
fiitta  promefia  alcune  cole,  come  libri , ed  altre 
Icritturc  &:c.  rimandate  Tanno  Icguentc  da  Ti- 
moteo per  fuo  auuifo PtnuUm , qt*m  relì({iai 

- ...  TrctiuU 
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foi 

Troiài  apui  Carpum , 'venient  affer  tecum  , ^ 
hbros^  maxime  autem  memhranas , Da  Troadc 
( ciò  dairatti  citati  ) partì  per  Afso , Mitilcnc  di 
rimpctto  à Scio)  e per  Somo  fc  n’andò  a Mileio 
Citta  in  Caria  , vfando  non  ordinaria  diligenza 
per  sbrigarfi  da  tutti  quei  quei  luoghi , e giun-  ' 
gere  più  predo  a Gcrofolima  » con  occafiono 
che  dou?ualli  celebrare  la  fèda  di  Pcntccoftc  > c 
dimodrarH  a tutti  non  efscr  egli  quel  tanto  cri- 
ticato, e diffamato  dafuoi  auuerfarij , e molto 
più  per  cfsergli  notiflimo , che  iui  eranoperuc- 
nuti  Giudei  partiti  dall*Alìa  con  preparate  te- 
merarie calunnie , afserenti , che  pofitiuamcnte 
S* opponeua  alla  legge , tempio , fuo  popolo,  ed 
a gi’alcri  ChrilHani  hebrei  conuertici , ch’erano 
in  copiofifirmo  numero  difguftati , per  haucrli 
auuiiati  di  ftaccarfi  affatto  dilla  legge  Molàica».  AfmUfA 
Chi  brama  più  diffufà  l’Idoria , oìserui  S.  Igna- 
rio , che  Icriisc  : Pofi  Sahiatum  o*nnis-  ChriJU 
amator  domtnicum  ceUhrat  diem^  diem  Rifurre» 
filoni  confecratum  Dominicdt^  regimmy  CH*priiu 
cipem  omnium  dierum  ► 

Fù  poi  TApoftolo  nella  Città  dr  Ccfarca 
ritenuto  da  Filippo  Diacono  nella  Tua  propria  xr; 
habitationc^  così  S.  Luca  : Et  inpranres  domutn 
Philtppi  EùttngcHp<e , qui  erat  'vnus  ex  feptem , 
manfìmus  apud  eutn  *■  Huk  amem  erant 
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flU  'oirgìnts  frofhetmtes . Qucfta  habitationc 
conteneuapiùftanie,  e coli  ftauano  le  notate 
figliuole,  vifitatc  da S,  Paolo  con  molta  riuc- 
renza  nell*  andar  , che  fece  per  Gerofoliraa- 
L’infinuatc  figliuole,  rifufeitato  ilSaluatore,  gli 
ofiferfèrp  la  virginità , à quali  fi  potrebbe  dare  il 
tìtolo  verginale  dopo  la  gran  Regina  de  Cieli , 
.(fome  dice  S. Girolamo; anzi  che  vna  diede 
nomata  Hermione , come  fi  hà  dal  Menologio 
Greco  Toftennecon  gran.coftanz^  il  martirio, 
imperando  Traiano . Papia  vditore  di  Giouan> 
ni,  feguendo  Eufebio  ferma  d’hauer  fentito  da 
quelle  vergini , che  Giulio  detto  Barfaba , di 
j'^ui  ne  fauella  San  Luca  nell’ Atti  Apoftolici 
dopo  elscrgli  propinato  mortifero  veleno, reftò 
illcfo  d’ognimale.  Si  chiamò Filipppo  Euange- 

- Che  perciò 

^ jKril^  ^ Paolo  ; Opus  fac  Euan^elifìde  • 

^ *^;N^:furono  yaleuoli  i difcepoli  del  Tanto  Apo- 
di  rimouerlo  dal  dcterminato  penficro^ 
haueua  d'andare  a Gerolblima  ; pofciache 
#ben*  egli  fermato  haueua  nel  Tuo  cuore  di  ef- 
.porfia.qualunquepericolo^  a patire  qualfiuo- 
glia  tormento  per  Chrifto,  c pur’anche  finire  la- 
vita  per  difelà  della  Tanta  fede  ; tanto  piu  che 
nella  Città  di  Celàrea  lènti  d'Agabò  profeta  le 
ièguenti  parole, prelà  prima  in  mano  la  cintola 
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S.  Paolo , con  cui  Icgatifi  anche  i piedi  : HjtQ 
dicit  Spiritiis  SanEius  : Virum , 7^§rui 

hétty  pc  (tlU^ahunt  in  Hicrufalem  Inditi  t (S*  tra- 
dcnt  in  manus  gcntium . 

Giunto  finalmente  TApoftolo-  nella  Citta’ 
dcfcritta  nel  tempo  della  Pcntccolte , dimorò- 
con  San  Giacomo  . CiÒMntelb- dall*  altri  fé- 
guadai  Chnfio  fubito  andoroiio  a vifitarlo i 
ed  egli  diede  loro  notitiadi  quanto  hauea  ope- 
rato per  beneficio  di  gentili.-  Che  rel^àndone 
confolati,  poicia  dì  comun  icntimento  rifolfe- 
ro  > che  Paolo  fi  doucfise-  dimoftrare  a Giudei 
al  contrario  di  quello , eh*  eifi  temerariamente 
afieriua no- col  diuolgarc , e propalile  a tutti , 
che  leminato  hauea  zizanie  coiriofcgnamento 
d’abbandonare  la  legge  Mofaicai  fi  fantificafsc,, 
radendoli  di  più  il  capo  aflìeme  con  quattro 
altri,  che  ne  haueuano  voto . Furono  di  parere 
alcuni , che  quefia iatta  vnione , fi  dòuefse  in- 
tendere il  quarto  Concilio  Apofiolico,  efsendo 
il  primo , quando  fi  trattò  deirelettionc  di  San 
Mattia  il  fecondò  deli!elettione  di  Diaconi , 
come  fi  dilse,  difeorrendo  del  Lenita  S.-Stefano, 
ed  il  terzo  finalmente , quando  fi  rifoife , che  i 
Gentili  non  doueano  cfser’  afiretii  alla  circon- 
cifione  • In  quanto  al  primo  notatoy  che  degli 
altri  non  vi.  è dubbio  veruno , più  tofto creder 
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fi  deuc , che  fofse  vn*  ersortarìone  finodale  : 

‘ potrebbe  pni’anche  dirli  coilirutione . £*  però 
• certiflìmo,  che  TApofioIoda  Dio  foUmente 
fu  inalzato  alla  cognitione  euangclica , che  per* 
ciò  in  Antiochia  fi  oppofe  a San  Pietro , come 
fi  hi  dal  voto»  cftabilitafentenza)  che  fi  toglief- 
fero  in  tutte  maniere  le  cofe  legali  > come  fi  rac- 
coglie dalle  (ile  lettereiefseguendofi  ciò)  ch*eglt 
il:  tir  diccua  : ylffumftis  •niris  > pojler»  dte  purificmut  9 
cum  illis  intrauit  in  templum 

Appena  San  Paolo  entrò  nd  tempio , che  i 
giudei  Afiani  fedufsero  il  popolo)  e fubito  con, 
ogni  temerità  ) fiotto  preteso  > che  folle  andato 
per  predicare  contro  la  lor  legge  ) ed  il  tempio 
iènza  perdere  interuallo  di  tempo  li  fi  auuento*  ^ 
rono  addolso  con  rifoluto  pcnfierodVcciderlo. 
Che  penetrato  il  tutto  da  Lifia  Tribuno  ficco 
menando  gran  copia  di  fioldati  > fiopragiunfie  al 
tumultuante  popolo  > e Io  ledo , fù  però  vero  > 
che  TApoftolo  reftò  legato  con  due  catene  di 
ferro  ) perfiuadendofi,  che  fiofle  vn  mago  d’Egit- 
to, di  cui  non  fiauello  per  pafisar  innanzi . Quello 
Tribuno  fili  poi  fatto  capace,  e difingannato  da 
S.  Paolo,  con  dirgli  (blamente  elscre  natiuo  di 
Tarlo  ^ che  perciò  dopo  haucr  dificorfopiù  ag* 
giatamcntc,e  con  maggior  occafionclcco,  ficm- 
prc  faucllando  in  greco  idioma , facendo  pur* 
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anche  in  liivgui  ^ebraica  vn’ crudità  orationc  à 

• Giudcirdandoli  efsatilliino  conto  di  (uoi  natali, 
c non  meno  della  fua  educati on e nelle  liberali 
difciplinc  apprcfso  Gamalicl  > del  zelo  grande 
hauuto  della  legge  Mofaica  , delle  paterne  tra- 
ditioni  ) e finalmente  delia  fua  miraco(o(à  con- 
iierfionei  e predicanone  cuangelica . Hor  con- 
•fideri  chi  legge  (pianta  fofse  la  rabbia  hebraica9 

• ed  à qual  . legno  giungefse  lo  fdcgno>erira 
concitata  contro  l’ Apollolo , che  refifi  affatto 
implacabili , chiedeuano  dal  Tribuno  crudehf* 
Tima  vendetta,  che  per.placarli  almeno  in  qual-' 
che  parte , ordinò, che  fofse  flagellato , ma  ben 
ponderando  S.  Paolo  l’imminente  pericolo  > à 
cui  flaua  cfpóflo , cl  guflo,  che  hauea  Lifia  iiu 
faiiorirc  gli  Hcbrei  > fi  dichiarò  Cittadino  Ro-] 
mano.  Ai/egato talpriuilegio vfu fubito fciol^ 
to  dalle  catene  deferitte,  e riuocato  Tempio  Tuo 

• decreto , quando  (ènti:  £^o  fum  ^uidem  IuÌ4US 
kTarfo  Cìliciét , non  ignotte  Ciuitatis  municepf  • 

£ perchè  gii  eranotiflimo  alfApoflolo,  che 
li  pcrfecu  ori  hebrei  erano  di uifi  in  Sadducei , e 
Farifci,ad  alta  voce  diffe  : fratrerego  Phari^ 

tifdus  funt , Hf*  ftwf  pharifeorum  • De  fpe  > CS* 
refurre£lhne  tMrluarum  egoiudicor.  Per  ia  di  CUI 
afsertiua  fi  pofero  quefte  due  fattioni  à conten- 
<derc  aflìeaie.>  c (ì  venne  tanto  innanzi  con  le 
^ O paro^ 


'Àcllt 


1 otf  ^ 

parolb  » che  il  concìlio  non  ordì  còndennarlo 
per  quei,  tempo  à pena  veruna  - £ perchè  qua* 
ranta  Giudei  s*erano  inuotiti  d'afteneHì  dal  co- 
tidiano*  nutrimento  > fin<  tanto  fofle'  morto^ 
TApoftolOi  qucfti  coniìdcrandorla  prorogratio^  ' 
ne  della.  Tua  caufa  > Tinfidiorono  per  fortir  tal’ 
effetto  di  fai  lo  morire  per.  mez.ii  indiTCtti  •. 
Scoperto  intanto  si  maligno  trattato  da  vn  ni- 
pote di  Tua  forella.  figliuolo  >. ne  diede  parte  al. 
Tribunoj  che  per.difobligarfc  da  qualche  im- 
pegno-con  fida  cuftbdia  lo  mando  à Felice, che: 
prcfìd.ua  à.  Cefarca  ; mi  non  perciò  furono* 
é’cddi  gl*Hcbrei  à non  accompagnar  lo,  che  tri 
Falrri  illCapadi  Sacerdoti  chiamalo  Anania.. 

AuuocatafLla  caufa  Felice,  e Mentite  appieno'. 
FvJia  y.eràlcra  parte',  rcftandoli  forfè  qualche.  ^ 
dubbie,  rofpvfè.U  lifolùciòne  Gn  tanto  cola  Co*  ' 
pragitingcfle  Lifìa Non  lafciaua.  però  Felice 
con  Druiìlla Tua  moglie  hetirea  d'a&oltare  San 
Pàolòyche  ftuclJandacon  diiiino  impulfo  del- 
la giuGirij,  caGira , ed' vniuerfal  giudicio  ; Si 
atterri  il  Prendente,  e giunfcatal  fegno  , cKe  :• 
gli*  troncò  il  Gio- di  quel  diuino  difeorfo  . & 
perchè  fperaiia-  denari:  dalFApoffolo  icco  al 
ìpefTo  domeGicamente  trattaua  con  noh- ordi- 
nario guGo.  Tanto  piùjchegIi''craGato  rifcri«* 
lo  bauer  riccuute  groGic  fomnre  perdiGrìbuirie 
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.à  poucrclli  5 come  fi  ha  daUjftefsó  Cacto  Tcftd! 

Sperans  quod  fecunÌA  ei  déftmr  a Paulo  , propter^ 
tpuod  frecptenter  acterfens  eum  » lo^uehatttr 
<umeo* 

Nè  fi  deue  mandar  in  dimefìticanzi  il  tinrio^ 
rcyche  fencìJrelicc)  allora  quando  yditofApo^ 
fauellauadella'giùitith^'cafiità,  e giu- 
dioio  Yniuerfide , -come  difid , che  allerto  pco- 
ueniiia  dalla  fui  praua  cofcienia  parrfser  ripie» 

Ila  di  laidezze , e laiciuic . Perchè  Drufilla  iik 
figliuola  del  Rè  Agrippa  ièniore  9 c germana 
del  giouane^niaricata  con  Azizo  Rèd'ÉmelTent 
circoncifo , di  cui  per  la  fui  gran  bellezza  inua- 
ghitofene  Felice  > per  opera  dVn  giudeo  9 ab« 
Jaandonato  il  Tuo  conforcet  s'indufse  iporaifi 
con  lui)  che  in  vece  d'efscr  raoglic)  come  temi» 
ta  da  tutti)  era  inuero  Tua  concubina)  così  dico» 

Bo  Giofetìfo)  Tacito^  ed  altri . Anzi  cheliaueua 
tré  Regine  ; polciacheerscndo  fiato  Liberto  dà 
Claudio  ) fù  dal  medemo  cumulato  di  molte 
gratieje'fauori.  hauendoli  dato  Tempre  cariche 
non  ordinine;  tanto  più  ch*era  germano  di 
Fallante.,  Tuo  priuato , ch’hebbe  gouerno  deli' 
Impcriojcomedice  Suctonio  ; hibtrtorkm  prd*  . . ... 
ctf  ue  @rf.  Rt^marum  mctrttum  cs^c.  Sei  ante  r v e* 
omnes  T^arciffum  ah  epì^lis , & Pallantetn  a ra~  %;  *•  tv 

■t.enihus  $ qutt  decreto  quoque  Senatite  non  pratnijs 

O a modo 
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mdò  in£tmil>U5  « fed  c?*  qu<ef}crijs , Pr^toriffqui 
trnt^mentts  honorari  Lihenter  pa(pts  eft  t*rc» 

' Di  quei , che  haueuino  facto  voto  di  non 
mangiare  fin  tanto  morifse  TApoffolo,  taccona 
ta  .Cwfèfio  I che  continuando  nel  gouerao  Fe- 
lice fu  egli  mandato  i Roma- per  aiuto  > c difefà 
di  molti  Sacerdoti  ) che  andauano<  in  quella 
Città  . acciò  r Im  peratore  determinedè  la^  di 
]oro.:cauGi  ; alcuni  de  quali  (ì  foftentauano  di 
fichi  > c noci  fccche  ) . e perchè  il  difègno  fa 
vai^o , ed  il  negòtio  andaua  alla  lunga  > h aRe« 
ncuano  folimentc  del  panc  > ma  non- d‘ altri 
cibi , per  non  fòttoporfì  • à mortali  - pericoli . . 
Seguendo  poi^  la  iiù  cominciata  Ifloria  > pnr 
diffe  ) che  liberati  li-i&edemi  prigionieri . do-  - 
uendofene  ritornare  nella  lor  patria,  furono» 
regalati  da  Poppea  conforte  di  Nerone  di  prc- 
tioii  doni , hauendo  guadagnata  la  grana  Tua  • 
per  njcz-zo  d’Ahiuro  nationalc  giudeo* primo 
buffone , ò comediante,  che  foflTe  ali'  Impera-- 
tore  gratiiljmo . Ripigliando  intanto  di  Sa.*i 
Paolo  il  taccojito,  riferifee  San  Luca  , che 
Felice  fucccHc  Po’Tìo  Fello  dopo  il  corfe  di  due 
anni,  che  intender  fi  deuono  deirimpcrio  Ne- 
roniano , che  fù  Prefidentc  Felice’  colà  man-- 
dato  da  Claudio , come  più  fopra  fù  parimente 
detto.  ^Che  perciò  gli  dille  il  Sant’Apollolo  : 
w ^ , * £x 
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Ex  mukìs  annis  te  effe  ludieem  £t^ti  buie  feiens 
E che  tal  mutationc  proueniffe  daJU  cadu* 
ta  di  Fallante , di  cui  poc’anzi  ne  deferì  (fi  i*àu> 
torità  di  Suetoniu  • B probabile  > anzi  creder 
iìdeue  , che  riniereifi  di  Felice  nonhaueffero 
troppo  buon’chto  per  la  continua  inimiciria^ 
cd  auucrfità  de  gli  hebrei . Peruenuto  Fello  à 
Geiàrea  ) fubito  volle  (èntirc  le  querele  di  giu- 
dei , e le  difefe  pur’ anche  deirApoftolo,  che# 
olleruando  quefto  la  propenlìone  dfauoredi 
quelli}  fece  fubico  ricorfo  all*!  operatore,  fer- 
uendofi  deirappelktione  fua*  che  pcròdifle  : 
C^farem  appello*  Gonroecafiome poi,che il  Rè 
Agrippa  andò  con  Berenice  fua  conforte  ì Cc- 
iàrea  per  padar’ officio  di  complimenti  con> 
Fello  volle  Icntirc  San  Paolo>chcgli  relè  clfit  » 
tillìmo  conto  di  quanto  hauea  operato  : Tunc 
Paultts  exient-ì  mttfiff  y cotpit  ratJonem»  recidere  • 
Imefo  pienamente  il fattO)tanto  Agrippa, quan- 
to il  Pielìdente , c tutti  gli  altri , confdforona 
clfere  Paolo  innocente  deli’accufc  , e querele 
date  contro  il  medemo  . Et'cum  feceffffent  ^ 
UquebantHr  ctd  inuicem  dicentes . nikU  morte^ 
'vinculie  àgnwn  cjK-à  fecit  homo  ifte\  Agrippa 
«utem  Fefto  dixit^  dimitti  peterm  homo  hic  > fi 
nm^pellaffìet  C<efirem 

Douendp  efser  menato  prigione  S.  Paolo  ì 

Roma) 
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confcgn^fo  à Gialio  Ccmurionci' 
cbc  non  haucndo  riguardo  veruno  alla  rigidif- 
(ima  ftagionCyfubito  iì  pofero  à nauigar  nel  me- 
(c  di  Dcccmbrc,  ma  però  TApoftolo  fu  (emprc 
ben  villo  ^ e trattato  da  quello  Centurione.. 
Giunti  pofeia  in  Cand(a,  San  Paolo  elsortò  tut- 
ti li  nauigantij'cheiui  dimoraffero  per  qualche 
tempo , dante  che  prcuedeua  molti  pericoli  di 
non  ordinaria  ponderatione  ma  perché  più 
volentieri  s’afcoltano  > ed  vbbidifeono  Thuo- 
mini  imondani , che  li  SeruidìDio  > feguendo 
il  Centurione  i pareri  marinarefehi , volle  che 
fi  profeguilTe  la  nauigationC)  e dato  il  Vafcello 
à venti  pareua  che  fodero  prolperofi , e prò- 
pitij , mà  pofeia  pafsaro  non  sò  che  tempo  ,Ìì 
molse  alliaiprouifo  vh*  horrida , e Ipauenteuo- 
le  tetrpella^  che  durò  piu  notti , e giorni  9 O 
girando  quafi  h tallone  il  mare , nonfapeuino 
in  qual  luogo  fofscro,ed  in  ogni  parte  di  que- 
lli giamaipoteuano  allicurarfì  di  non  diuenire 
ef  a de  pefeu vedendoli  alzati  hor  alle  llclle,  per 
co'j  {piegarmi, ed  horabbaf^ati  al  profondo  di 
quclleftoLc,  ed  agitate  onde  ,c  per  finirla,  già 
tutti  fi  teneuan  laifitto  perii , e fenza iperanzA 
di  camtnarpiu^ù  la  terra . AdeAo  siche  vorrei 
làpere  da  chi  legge , le  quei  n7arinari , e tutti  li* 
nauiganti  fofscro  vei amente  degni  di  pena, c 
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caftigò  I Vorrei  di  più  intender  da  quelli  li 
vari/  diTcord,  c pofcia  tcnninaci  qual  rifolutio- 
fic  eleggcfscro.  Ma  che  dico  io,  c douc  tanto 
m*inoltro  f Non  affcrmarpoc'anzi  che  li  fcgua* 
ci  di  Chrifto  fono  difpreggiati,c  vilipcfi,c  quan-* 
tunquc.  efpriraino  con  cordiaP  aftctto  i loro 
«oncctri',  iijoro  fcntimcntr  tutti  fondati  sù  la 
baie  reale,  sù  la  verità  irrefragabile  , non  fono 
al  certo  vditij  fin  tanto  ne  Iperimencano  i pec- 
catori veraci  Icfictti  ..  Ritiouandofi  tra  tante 
dòiorole  angofeie  tutti  afflitti,  c piangenti,  ec- 
co  che  vengono  fubito  afilcurati  d’ogni  con- 
tento, c liberati  da  sì  pericolcletcmpcfie  dair 
A portolo  col  dirli  : Lgo  nunc  fuadeo  'uahis.  hono 
anttpo  ejje^  ^mt^o  entm  nulltus  amm^  trit  ex 
rokis  ^ frécterquam  nauti  . miht  hac  noSie 

Angelus  Dei,  cuius  fum'  ego,  O*'  cui  deferuio  , 
dicens , Td.è  tinteAs  Paule  , C<eftri  te  oportet  Affi^ 
fiere  ecce  donAuit  tili  Deus  emnes , <pui  nAui-- 
gant  tecum  Cp*r. 

Vcrificatofi  puntualmente  la  profetia  Apo- 
fiolica  , che  rltrouandòfi  (òpra  queli  nauiglio* 
276^.  pcrfonc,  niiina  ne  pericolò , e ritrouatifi 
finalmente  nclllfola  di  Malta  furono  dà  quei 
popoli  bcnignamcnter accolti  j.c  conihdicibile 
amorcuolciza  trattati ..  Accendendoli  fubito 
vn  gran  fuoco  per  riftoratfi , eficndo  quali  tut- 


Ili 

' ti  aggiacciati,  vna  vipera  (èntito  il  calore  ( cosi 
dirpoQcndo  la  prouideoza  diu'na  ) moriìcò  in  ' 
vna  mano  di  San  Paolo,  (limando  tutti  d'accor* 
do>  che  fi  morifse  frà  poco  9 per  cfscr  molto 
pcllifero  quel  veleno;  mi  perchè  fono  d uerfi 
li  penficri  degli'huomini  dalli  decreti  del  Cielo  9 
viene  TA po itolo  li bcroi  e fuori  d ogni  perico- 
lo. E perchè  fuolc  fcmprcl'Altiifimo  racco- 
gliere dal  male  il  bene,  l'ifola  accennata  piena 
di  numcrofa  gente  9 riccuè  da  Dio  per  Kintcr- 
ccffionc  di  San  Paolo  gratia  9 che  tutte  forti 
d'animali  confimili  alla  vipera  deferirti  > per- 
dendo affatto  il  naturai  veleno , giama'  fbrscro 
più  valeuoli  ad  offendere  ninno  in  quel  paefe; 
anziché  la  terra  medema  goJc  tal  priuilcgio  y 
cisendo  diuenuto  antidoto  contro  tali  veleni 
per  giouarc  indifferentemente  à.cutti,quantun- 
que  ftranieri  9 e fuori  dclTIfola  deferitta , come 
ben*  al  prefentc  1 efpcrienza  > e la  teriti  ci  Io 
dinioftra . 

La  dimora  di  tutti  i nauiganti  in  quell*  Ifola 
fù  di  tré  mefi  , c perchè  a (lilteua  la  diuina  gra- 
da i San  ,PaoIo9  opcraùa  egli  diuerfi  miracoli  9 
tra  quali  fù  Taltro,  che  ritrouando  il  Padre  di 
Publio  9 che  prefideua  all'accennata  Ifolaop- 
prclsoda  fcbrc9  e difinteria  9 diuenne  fubito 
(ano  9 potendoli  in  tal  maniera  difeorrere  di 

tutti 


Kj":  f.-i  by  ' 'ooglc 


1 


tutti  l’altri  Infermi  . Ciò  vedendo  i Maitcfi 
molto  reftorno  confufi;  Con  tafoccaCone  poi 
della  loro  partenza  fumo  prouiUi  dituttine- 
cefsarij  follie ui . Nè  fi  deue  mandar  in  fileni 
tio  quel,  che  più  importa  per  la  falute  dell’ani- 
me . In  tutto  il  tempo  notato  l’Apoftolo  (ènv- 
prc  con  gran  premura  attefe  ad  infcgnarc  quei 
liblani  nella  Santa  fede , ed  hauendo  ben  if- 
trutte  Publio  l'ordinò  Vefcouo , come  fì  ha  d4 
^dartirologi  antichi . Anzi  aggiungono  di  più> 
che  fu  fatto  pofeia  Vefcouo  d'Atene  fuccefsor 
di  Dionigio,e  lalciando  da  parte  di  citare  nàol- 
ti  Scrittori,  per  non  dilungarmi,  fi  vegga  il 
Martirologio  Romano,  là  doue  fi  legge  trà 

r^re  cole  memorande  di  lui.  Fuit  n^r[''\dÌ!t, 

rum  pntentia  hunc  illum  effe  Publiut/iy  cuius  Pa~ 

(rem  Meliti  Paulus  (vt  haìfent  aSia  Apoft.  c.  2 8 ,)  ' 

curauir  dyjtnterejta^^uòd  etiamhìc  Ado  profitttur 
in  Martirtlogio-i  etc^ 

L*^annodi  Chrifio  55».  di  San  Pietro  15.  e 
di  Nerone  5. 

Partendo  con  Tuoi  compagni  da  Malta  , fu- 
rono a Siragofa,  à Reggio,  e pofeia  à Pozzuolo, 
là  doue  per  confolatione  di  fedeli  dimororno 
fette  giorni,  c finalmente  partirono  per  Roma, 
come  fofle  benignamente  trattato  , incontrato, 
cd  accompagnato  da  icguaci  di  Chrifio  nel 
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viaggk»>pcr  hauernc  difFufànjentc  fauellato  bdl 
fiwo  primo  libro , & Elogio  Vditerno  nel  fine, 
à cui  mi  rifcrifco,c  tra  tanto  ficguo  dell’Apofto- 
lo  rhifiòria , Subito  qui  gitimo^  pofto  in  vna 
tdtTa  imgtAeic  ^ circondàto  da  piatiti  catene  éi 
fcrre^^confignato  ad  vnocàpo  di  foldati,  chè 
lo  cu^^odifse  * Gli  {à  poi  eoiacéltò  di  ptàaticar 
■eoo  grhcbrd,  à 4ifsc  imneèetyetltitd 
J^er  traiiag^iaigB;,  fi  tbrtiyi^ccfstó 
vii’dtrogfomb^GÌ^  tóà  mà^ldrìo^f 
^ ^^^iaodita  tritar  chièdi  fi:ci^{Ìlcinfc 
^ tao,  clic  appaftcrkuà  alla  kdigfónc  CÈnfiià- 
«a;  Che  pdfcià  rìiicttófi  cdnfùraàtb  Viù 
giorhò  ìiitici^S  ntìlaueilar  di  Chriftoi  fondan- 
do l'Àjpoftòloia  verità  sù  la  fodillifiw  feaCc  do 
TcHaniàito  antico^  c di  Profeti- 
4uci'diedcrò.g^P^d^^^^^ 
eitè  dairApO^w^mlàifiì  conia 
tìonCjCperfidìabcVrìdcaE  fi  oppbìSft 
poi  fi  portafic  Sàh  kaólbcón  elsi 
aiofo  VegM  fatti  citati  * racntrd  io 
,gclifta  San  I^caiuocorr^àgnojcomc^^ 
Vùttì  trauaslidò  fine  «d  tbbdemo  adirò  IcrVttÒ  di 


mi/i  .‘ij 
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fil 'me  facro  luògo  pTù^e  più 


etra  tinto  fi  fodisfi  chi  Jeggc delle  (cgucnti  pa- 
role : Munfit  autem  biennio  tote  in  fuoconiuUo  , 
et  fu fcìpiebat  <ymnts  , qui  ingrediehnntur  ad  éum  , 
frddicans  regnum  Dei  y et  docens  qu*  funi  de  Do- 
ttino leftì  Chrifto , cum  mm  fiducia,  et  fine  frohi^ 

baione  f ^ " .v 

Per  haucre  certa  notitta  di  quel  > ch’occorfc 
al  Santo  ApoAoJo  nella  prefenza  di  Nerone»  ^ 
iàrà  neceisario  leggere  l’Epiftolc  da  lui  (criece 
in  quei  fiioi  giorni»  tanto  calatnitofi  » ed  infelii* 
ci  • Aiserifee , che  non  haueua  nella  Tua  caufa 
difcnforc  > per  tema  del  crudel  Nerone  » c che 
(ìli  principio,  fu  abbandonato  da  tutti  • Mà 
perchè  di  cafi  difpcraii  { fecnndùm  homhem  h- 
ne  ritiene  rpecialilEma  cura  ronhipocente 
Dio  » non  permife  al  certo  làfliarlo  lenza  prò- 
tettione  » che  perciò  benignamente  fi  compiac* 
qtie  Giesù  Chrifto»  che  lo  chiamò  atl’Apoftola- 
to  fenxa  Tuoi  meriti  : anzi  ripieno  di  colpe  ^ o 
peccati)  di  confortarlo.  Onde  difs’egli  : Demi^ 
BUS  Mutmetfiitit  cenjemmt  me,<Tt.  (3f . 

lihtmus  fum  di  tre  leonis  * Cosi  chiamato  Ne- 
rone per  la  fua  crudeltà  « e fierezza . Quantun- 
, que  poi  non  fofse  fiato  riFnefso  in  libertà  > mi 
piò  tofto  tra  dure  catene  » e dicefk  » lìberatus 
firn  • Incendeua  il  Santo  Apofiolo  cfser  rima* 

. fio  afiEitio  libero  dalla  prohibicione  di  faiiella-' 
‘ ~ p 2 re 
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re  con  tutti  • La  Tua  cauta  fu  molto  ben  dif- 
cytsa  innanzi  l’Imperatore  iflefso , ,c  poteia  ri> 
xnefsa  al  Senato  , che  la  decidetsero  i Pontefici) 
^ofciachè  Ipettaua  alla  Religione  . Appena 
n’hebbero'certoauuifo  li  Filippenfi»  chcfiibito 
fatta  vna  buona  raccolta  di  denari  fù  mandata 
all’ApoftoIo  ) venendo  foccorfo  in  quelle  ne- 
cefsità  eilreme  )Come  à pieno  fcrifsi,mà  con  al- 
tra occafionc,  nel  mio  libro  di  fopra  citato,  nè 
farà  difdiceuolc  qui  parimente  notare  per  tc- 
I^imonio  verace  dell’A portolo  le  feguenti  pa- 
4.  jole:  Haheoautetn  omnia  ^ahundo\  rtpletus 
funi  acceptis  ab  Epaphrodito , q^ua  mififiis , 
Jpoftiam  acceptam  placentem  DtOy 

Fù  di  (éntimento  SanGio.Chrifoftomone'i 
fuoi  annali,  che  l’Apoftolo  ( 'itfamaeft)  com- 
poneiVencl  tempo, che  ftaua  colmo  di  mitèric, 
.ftretta  amicitia  col  Coppiere  di  Nerone,  efa- 
icetlc  conoicere  alla  concubina  di  quefto  la  via 
' deireternafalutc  ; che  ne  feguifle  di  confimili 
i.c.i^.difcorfi). lo  fermai  nelfaltro  mio  libro  altrouc 
• citato,  e non  meno  vn’altra  volta  rinfinuo,  ac- 
ciò fi  vegga  il  vero  , per  eficr  fiata  pei  cagione, 
che  .Sao/Paolo  >fofse  ilato  dicapitato  ncirac- 
•<que  Salute  per  haucrla>conucrfita , comc-cen- 
maiyc  confèfsatada  SantaFede,  diccuafi  cflerfta-r 
Ita  Pqppca  Sabina^  la  ^iù  beila  Signwa4Ìi  quei 

jena- 
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tempi:  Ani;,  che  ^cft’aftcrtiua  hà  molto 
del  probabile,  fc  pure  lappoggìaremo  alla  con-' 
Bertone  di  altri'familiari'del  medemò  Impera- 
tore : tanto  più,  che  l’iftelso  Apoftolo  iic  àtttìi- 
sò a*Filippeufi conle prefenti  paròle:  Salutam 
wsómnes  StnBi  y max  mè  autem^  qui  deCafaris 
domo  funt , che  riportandole  il  Baronio,  (crifte  : 
fifts  inTufeia  S.  T-orpetis martyrisy  qui  ma^nus 
in  off  do  T{eronis  primàm  fuit,  vnufque  ex  hisy  de 
quihits  Paulus  Jpojioltes  ab  J^rbe  Roma  ad  Phir 
lippenfss  fcrib  tyCPc»  . ’ ' ' 

L*armo  di  Chrifto  5o.  di  San  d^ietrò  e di 

Nerone  4.  ' 

San  Paolo  Quantunque  fi  fitrouafle  in  con- 
tìftrae  ai^ittioni  del  corpo, agitato  da  molti  pen^ 
dìeri,  fcofso  dalle  perturbationi  di  mence,  e vef- 
Tato  al  maggior  fegno  dagl’hebrei  fuoi-  perfe- 
cucorij  ad  ogrrì  niodo  non  la  perdonauaalla 
penna , che  perciò  ricroub  apprefso  il  Baronio, 
•che  fcTÌfse  molte  lettere , quali  io  qui  lalcio  di 
notarle,  il  tutto  per  non  molefiare  chi  legge . 
T)ii  ò ben  si,  che  Icriuendo  à Cololsenfi  trà  Tal- 
trldocutnenti,  loro  riduce  ì memoria  : T{emo 
•*vos  ffd'-tcat^'volens  inhumilitatt^&  Religione  Aa- 
gtlorum^  quie  non  vidit  ambulans fruirà  inflatm 
*fenfu  vttrnm  fna  y &c.  Fu  di  parere  San ’Giro- 
damo»  ^t*jApoftolotiprcndeùa  grhchtti  per 


M*rt. Rem,  ^ 
die  17. 


CelofttC.i! 


lOt 


Digitized  by  Google 


t.Ipif.in  Tmn. 
Dcitf.  c> 


adì>rare  gli  Angeli , e le  fteUe  \ trahen^oncefli 
tarvfo  da'loro  antichi , efsendone  pu ranche 
(lati  corretti  più  volte  da  diuerfì  Profeti  • Ca<- 
deuanoal  ^fsoin  iomiglianti  errori  qveftiac-^ 
ciecati giudei;  pofciachè  (ì  dauano  à credere > 
che  le  &lle  del  Ciclo  iofscro  animate  > che  per 
tal  cagione  loro  haucuano  pofte  nomi  hebraicù 
perfiudendofì  Ibisero  Angioli;  e militia  Cele- 
ftcy  conformerà  qucl>che  (iegue  : V't 
fermUnt  dijs  alitnis-^  adorent  Solem^0*  Ijuném^ 
^ omntm  rnilimm  Cceli . 

Latino  di  Chrifto^i.  di  San  Pietro  17.  e/ 
di  Nerone  5. 

Fefteggi , e por  gioilca  Hanocente , non  fi 
perda  d animo  9 nè  fi  abbandoni  chi  patifee  per 
Chrino>pofciachè  tutti  patimenti^  e pene,  tut> 
ticruciati,e  flagelli,  tutti  tormenti,  e vefsationi 
fi  riducono  al  niente»  e finifeono,  e fi  pur  tal« 
nolta  fono  lunghe  le  fiereze , crudeltà , prigio-^ 
nic , ed  altri  mali, che  alla  giornata  s’ofseruano, 
è anche  parimente  vero,  che  à Amili  congiun- 
ture, infortunij,  e disgratie  humanc,vi  è Tempre 
prefinte  chi  à tutti  fourafta  : anzi  che  ritrouo 
ben  regi  Arato  nelle  Sacre  pagini  vn  decreto 
del  Cielo  irrefragabile,  che  certifica,  ed  adìcura 
' il  fimo  fedele,  il  caIunniato,e  perfiguitato  finC 
zaragioncuolifendaoienu  per  amore  deirAl-: 
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riflìniTO,  di  afliftcnza  diuina,  TcìoriO  da  renaci 
legami,  e liberarlo  d’ogni  feruità , e ftrapaizo . 
Aggiungo  di  più,  ftabilirlo  nei  giorni  antichi, 
•negfanni  ctet-ni, tutti  colmi  di  felicità  incfplica- 
bilc,  di  contentezze  perpetue . Il  prefènte  rac- 
conto è tanto  vero , qùanto  è certa  la  fede  Cat- 
to ica  . Èd  eccone  in  punto  la  conferma,  e Tàf- 
figgi'o  reale,  che  lo  Spirito  fante  afserifce-  CU- 
mabi:  ad  me  tP*  exaudtam  eum  • Cum  tpfó 
u ìH  &ìhiétù(one , eripizm  eum  , & glori jìabo 
èum  ; ijon^it'ùiiHe  dterum  repleh»  eum , tT  often^ 
dam  illi  faiitUre  meufn.  Che  le  il  mortale  ne 
bramafse  altra  rifolutione  adequata  , ecco  il 
t)òttor  deilè  genti,  ecco  il  vafo  eletto , ecco  S. 
Paolo  Apoftolo  fuori  da  tetre  prigioni , liberaw 
to  da  téna'ci  legami,  t fciolto  da  pefanti  catene 
dopò  dae  anni  continui;  mà  non  però  refta  H- 
b'efo,e  fcìóltO)ò  intepidito,  e raffredato  almeno 
di  oprare  nuoue  mcrauiglie , col  prepararfi  ad 
Vna^lò^iòfitìrrna  moire, cOtne  ben  fermsri  Acl- 
Paltro  mio  libro  citato,  e pur*anchedrròbreut- 
mente d fuo  luogo, e 'crà  tanto  ripàgUat&o  di  al- 
cre  hiftocfc  il  r acrome . 

L'anno  di  dhriflo  6^3.* di  Soh'Pidtro  k € 
Idi  Nerone  <S- 

L^mpecktotcmlnogo  diPeftd  j di  'tm  #‘é 
&tia  piu  ^Itc  iBcntidOc  di  fojura,  fudkW  Albt^ 


PfMl.pO. 
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no  Prefidcntc  della  Giudca,fo{pcfc  però  egli  U 
Aia  partenza  per  vn*anno  intiero,  per  la  di  cui 
cagione  il  Re  Agrippa  fi  rifolfc  di  priuare  Gio- 
fefo  del  PonteficatOjC  conferirlo  al  figliuolo  di 
Anano,  che  pure  lui  fi  nomaua  Anano  . Leg- 
gcndofi  di  quello  Anano  (éniore,  che  hcbbt* 

•.  cinque  figliuoli,  e tutti  lòmnii  Pontefici , che 
fù  oofa  non  più  vdita , ed  in  confeguenza  , che  • 
folle  felicilllmo  ; tanto  più, che  fino  all*vltiraa 
vecchiezza  tal  fuprerna  dignità  fù  da  lui  mede- 
jjjQ  cfercitata.  Cosi  Giofefo.  In  quanto  ad 
Anano  il  giouinc , ferma  l’illcfso  Autore,  che 
fù  creato  dà  Qmrino  Prefidente  della  Soria^ 
mentre  nel  primo  anno  di  Tiberio  fù  dipollo 
Valerio  Grato,amminiftrandG  quell’officio  an- 
ni quindeci . Da  quello  difeorfo  potralfi  ben* 
oficruare  la  di fordinanza.  circa  il  fine  d*Anna, 
e Caifa , feguendo  Topinionc  di  Giofeffo  cita- 
to  ► 

L'anno  di  Chrillo  6 di  San  Pietro  19 • è 
di  Nerone  7, 

Sempre  fu  fitibonda  la  natione  hebraica  del  ' 
fangue  Ciirifiiano  ; mà .non  però  giunfc  al  fc- 
gno  di  fcapricciarfi , quantunque  vfàu  hauefse 
AmtiqAih.ìo.  ogn'indullria, frodi, infidic, ed ingannT  Anano 
(»f.  «.  defcritto,come  riferi Icc  GiofèfiFo,era  moko  a u- 
dace,  crudele,  feroce, d’ingegpo  fottile,e  di  fet- 

" ta 
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ta  Sadducca  » haucndo  bcn’oflfcruata  la  morte  , . . 
di  Fcfto  > c la  tardania  d* Albino  nella  Prouin- 
cia  cennata,  l'eruendofi  della  congiontura,  ed 
opportuna  occafioue  per  dargufto  alic  fuc  di-  • 
(ordinate  brame , fodiifàrc  à fiioi  (concertati 
appetiti,  c fcappricciarfi  di  non  ordinari]  appe- 
(ùti  gufti . Fatta  efatta  ponderatione , che  li 
poteuano  rtufcire  i fuoipraui  fini , conuocò  il  • 
Concilio, e che  in  quello  foflc  condotto  prigio-  • " 
ne  San  Giacomo  fratello  cugino  di  Giesù 
Chrillo»  cd  alcuni  rei,  fecondo  ch'ciTo  diceua» 

Là  doue  fii  fatto  decreto , che  folfero  tutti  lapi- 
dati. Quella  fù  vn'aitfonc  si  vituperofa,  cd 
iiidegna-j  sì  fcandalofa,  c temeraria , che  fpiac- 
que à rutti glMiuomini  ornati  didano  giudicio- \ 

Così  Gioli'if  > . Anz.1  diflc  di  più,  che  dopò  tré  • 
mefi,  redò  prillo  del  Pontcfìcato  per  ordine 
del  Viè  'Agrippa . ' Che  San.  Giacomo  trionfafso  ; 
del  tiranno , e fo6e  coronato  xol  (òilontace  il/ 
Baarltriodb  fermano  GiofefibiEufcbioySanGi-  d$ 
lolamovcdaltrì . Xiò  poi  òxeitillìtiio , pcKhè 
non  ritrouo  -Scrittori,  in  contrario  . Dai  rac- 
conto deferitto  arguir  lldcuc , ;che  San  Giaco-» 
mo  gouernò  la  Chidà  Gerofoltmitana  anni 
ap.c  non  30.  come  furono  alcuni  diièntinnen- 
to  contrario,  iUuo  fdccclsorc  fù  Sinfieonc'.  r"  > 

La  morte  9 ^ dir  vogliamo  martirioidi  que* 
i • ^ Ilo 
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Ao  S^poftoloylo  notò  Eufcblò,e  non  meno  af- 
tri  Scrittori’,  e non  badandogli  di  hauer  fcritto> 
eh  era  San  Giacomo  (in  dal  feno  matcrno'  tut- 
taben’òrnaradi  virtù>  non.beueua  vino»  nè  cc- 
roià,noD  mangiaua  carnet  non  vsò  rafoio)  aon^> 
sVn(c:il  capo^.  non.  dlauò  nei  bagni)  vedendo 
poueramentc^  che  haueua  £itti.  i calli  nelle  gi^ 
nocchia  9 eonc  di  Càmdò  per  lacomihua  ora* 
tsònct.  chiàtnandolo  aacke.  giudo  per  là  Tua. 
lantità  ) ed  d.  lui  lolo  era  permedo*  d*èatraie: 
lìeWi.SanBiL  SAn^crum'i  che  volle  parimente: 
£irgji  raggiunta,  fegusnte . Che  affiduamcnte 
fiiinquietato.dà  gl'Hebrei'  circa  Tàrticoli  delUi 
Sànta  Fede,  apertamente  confersau  nel  tempO' 
Pafqualc  5 allhora.quandò  vi.  era  prclcnte  nu- 
mcroridimo  popolo,  e che  dopò  hauerne  refi 
vcratcdimonian£a>.col  (uclàre  airiicbrei  l’er- 
rortyc  cecità  della  mcocc',  fù  da  cfsi  precipitato' 
dalpennacolodelTèaipio,epdrcii  edinto:  ^ot- 
to turbini  dì  duri  (a(sii.nclmentrc,thc  coiròc- 
chi  fiuoltati  al  Oelo aiticolaui'.  quede  voci.:: 
OhfeiTO  Domine  Patet  y da  iiUs  veniam*;  nefeiunt 
emm  quid  faciane»  Nè:  ccfsandò  punto  quei 
manigoldi  di  finirgli  là  vita,  vn  Recabita  di(U  :: 

Qnida£ii/s^  in^m  ^0  no^ìiì  Denm- deprentur •' 

Che  fecondo  S.  Epiphanio, il  Recabita  eia  nipo»- 
tc  d^*Apodolo,fi^i^lQ  didu  iòrellà:,>  con> 
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(ÓTtt  di  Clcofa  per  nome  Simonc  . .Rettimi  fi- 
nalmente San  Giacomo  al  fiio  .macftro  Giesù 

.Chrifto  ilfuo  purifsinrofpirito,  comc  d^^^^ 

* 'guenti  parole  ; KaL  M^ijndtàlts'Beatorum.K^'^jiggj, 
'.fojiolorutn  Philipp {y  CP  lM^iytx^uibus  Philip* 
pHSitircdacòbus  veròy<iui  frater  D omini  legitur%!l*P 
primus  1 erofelymorum'Epifcoput  e pinnéculo  tm • 
pii  prdcipitstusy  confrAElis.  crurikutyic  Jullomt  fu- 
fle  in  cereiro  parct^nsy  interìjt  9 j ibìqurnm  Unge  s 
. tempU  fepùlms  éfi . 

Gonfcflbrno  grhebrei  publicamentc  perte- 
;iiimoniania  di  Giòfcffi>)  c d'Ongenc,  che  la  di- 
'ftruttione  'di  Gcròfolima  più  tetto  proueniic 
per  hauer  fatto  morire  San-OiacotnQjChc.Cbn- 
fto  9 c cioarfienuano  ;pcr’l*apparfi  marauigliofi 
portenti  i da  quali  tutti  atterriti,  c sbigottiti  ne 
.aiscgnauano'ia  vera  «cagione  al  più  pròlfimo 
.eoriimcfso  fallo;,  al  più  ^vicino  delitto  «da  e(fi 
commefso*  ' Scritte  qucftcy Santo 'Apòftolo  vna 
fittola. alledodecì  tribù  difpeffe , di  cui  ne  fe« 
cero  mentionecerta  molti  antichi'Serittori , c/ 
ipeciilmente  grEcclcfiaftici  • Potcndófi  ben  in 
cfsa  oiseniare  vcome  condennata  'hauefse  The-  ^ u 

lefia  'di  Simon  mago,  appoggiando  laTua  inten- 
sione aireièrcitio  del  ' beh  oprare  . Oltre  poi 
le  cofe  premefsc  > infegnò  parimente  il  modo 
«d'yngere  còroliq  Santo  rinfinmi  con  le  f^uen- 
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ti  parole;  Infirmatur  ’quis  in  vohisì  inducét  \ 

hyteris.'EccltJU^  ^ areni  fuper  tnrH’fungentet  eum  j 

•le»  in  nomine  Domini , C?*  oratie fidei  fsluakil  in-  ' 

* y^'**^***  ’ 6^  Dommùs  , fjfffiin 

pascne i s fihremittenmr  eiJ"  . \ , \ 

"oChe  San  Giacomo  tal  documento  *apprc(a 
l’iiaudre  nella  Scuola  del  Redentore  ; lo  fermai 
San  Macco;  ^.vngeiant  eleo  multo s infirmo s <^0* •. 
fu naiàmv  Nc  d aUro  £o  ne hebbe  Torigiae  • fo*; 
lo,  cheda  Giesù  ChriAo,  non  leggcndolf’ap-^ 

. prclTo  Profèti;  nc  altrifèral  di  Dio  , che  tal  olio 
' adbprato4*haudTeroincónfìmiH  congiunturcv 
cneccAàrie  occafioni.  Qj^cAo  Sacro  Olio  s*am« 
iriiiiiAraaa  à-gHinfermi,  che  A ritrouiuano  nd» 
i'Vlcimoperiodo vitale • Si chiarnaua,  conio 
pur  anche  al  prefenre  éfirema  vnttoue,  non  per- 
ehè  A ricerchi  nell  ammalati  Tagonia  ; ma  che. 
più’toAodir  Adeue^,  che  Aa  IVltimo  Sacra—* 
mento,  dopo  l’aAolQtione  de  peccati,  e riceuuta- 
la  Santi  (A  ma  •BUchariAia  per  moduin  o;/4ric/:cke 
A;  Analmente  vifoAero  Aatialcuni  nuouacori  d> 
fcntimcnto  contrario,  rcAorno  pur  anche  con- 
stf.m. c.u  fhfi  y e couinti  dal  Sacrofànto  Conc.  Tr-S/  quia 
dixerit  extremim^nHicmm'non  effe  fuerh  i 
proprie  Sairementum-  hchrifio  Domino  infUtu'-^ 
tum  , fS^èinn^óh  Apoflolo  promu/gatunf::'  Sed 
titum  Uiiiumaoceptum^^À  OàenimSìOttt  figmrntnm 
humanum-,  afiiXtht^:t  fio.  l-*^*^7 
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L’anno  di  Chrìflo  ^4.  di  Sap  Pietro  20.  c di 
, ■'  Nerone  8.  i.‘;m  i.*' • j .* 

Mi  che  direnno  deirEuangelifta  San  Marco^ 
iti  Hebreo  natio  9 e cugino  di  San  liarna1>a>‘  ) 
pur  anch’Apoftolo , che  foiTe^rifte/To  Marcoi  \ 
ehcrLuca,  né  lafciola  rifoiatione  à rutti  Sanrì 
Padri  9 e Scrittori  antichi , che  (è  ciò  fi  conce* 
de  dir  fi  dourebbe  > che  foise  il  Padrone  della 
cafa  ; là  doue  il  Redentore  cenò  afliemc  con  li 
altri  Santi  Apoftoli  , iftituendo  il  Santilfirrib 
Sacramento  dell’Altare  > là  doue  fceiè  lo  Spb 
rito  Santo  Ibpra  li  1 20.congregari>c  finalmen- 
te là  doue  liberato  San  Pietro  dalle  màni  d’He- 
rodc , come  altrouc  diffide  ne  andòìàxicouràr- 
fc,  nomato  da  tutti  Cenacolo'.  Qùcftb  Santo 
Euangelifta  fi  accoppiò  coir  San  Barnaba , e dal 
Dottor  delle  genti , fu  lafciato  nellai  Panfilia 
per  aiuto  dclli  nuoui  conucrtiti  lalla  Santa  Fe- 
de >*  ouero  come  dìficro  alcuni  per  rendergli 
iArutti  , e capaci  di  necefsrarij  riti  ,!ed  articoli 
Cattolici  yc  perchè  ini  inforfcvna  fieriffim^., 
pcrfccutione  , fè  ritorno  à Gerofolima . Na- 
que  poi  non  ordinaria  differenza  trà  San  Paoró, 
cSan  Barnaba  , perchè  ambedue  lo  Voléoanb 
fccD fi feparorno IVno dallalrro . Ciò  fcgdì 
fecondo  la  d'ìuina  ordinatione, per  maggior  ac- 
crcfcimcntodclk;Rcligione  Cbtifliana,  facerf- 

do 


più  profitto  feparattv  die  volti  ; perlai 
ucrfid  di  luoghi , 14  doue  fi  promulgò  ;la  xiiuiJ 
na  Predicatione  J Rcflando  poi  mardciiato 
3an  Barnaba , con  cui  fi  era  accomp^nato  San 
Marco.»  ndl'lfbla  di  Cipri  » fé  ne  andò  i darne 
parte  pria  1 S.  Paolo  » e pofcia  4 San  PietitH'fi* 
come  Prencipe.deirApoftoli,  taoto.piùche  età 
Tuo  Figliuoloipirituàle  > per  hauer  da  lui  .rke-  ' 
unto  il5anto  Xauacro.  Falsato  tal  dficio:  San 
iPietrolfeiomenòdlloina»  e perche  predicaua 
•con  gran  Ipirito  > e con  proroodità  d’altUfinii 
niftcri))  e concetti  > non  rendendofi  tuttixa- 
paci .»  fù  San  Pietro  da  molti , e mólti  pregateli 
•che  riducete  quei  celefii  difeorfi  iu'(critto.  'QiE* 
fcruata  la  dimanda  giufta  » e pia  » ne  die  fubitó  ^ 
rùiconibcniaa  S.  Marco  ) chenecompolè  11 
fuo  Euangclio  » fecondo  che  fcntito'hauea  pre-' 
dicare  1* Apoftolo . Jiauendòlo  póieia  villo  'S. 
Pietro» xomc  Vicario  del  Redentore  l'appro- 
uè  » ed  ordinò  parimente  » «che  4utcì  ì fedeli  lo 
feguilsero  » leggefscro  » e prcdicalscro  » come 
Scrittura  Sacra.  . Partito  intanto  San  Marco  da 
Roma  lèco  portando  ìiniaato  rEuangelio  dc- 
fcrictoVlì  trasferì  per  promulgarlo  4 Cirenei»  e 
Pantapèlitani  j'U  doue  per  voler  diuino»  facen- 
do alcuni  miracoli  » indufse  al  grembo  di  Santa 
^^hicià  mold  Qemili)  che  perciò  fumo  coftrut> 
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tcalcunc  venerabili  Chiclc.Ordinati  Sacerdoti» 
confecrati  Vcfcoui  ,,  ed  hauendo  dato  {cfto  ad 
ogni  colà  ncccfsaria  pcr  li'  conuertici  alla.  Santa 
Fede  i pcruenne  ad  Aleftandria  d*Egitto  ,.c  co. 
làfì  portòxottquci  Popoli  nel  modo  deferitto 
df  fopra,»orditiandò,chc  fi  viuefie  in  comune» 
fi  pr  eftàfscTO  foUicuo*  nclloccbrrcnic  l’vn  Tal- 
ero , e che  (Falserò  tutti  vniti  in  'vinculopci Sj  in 
charitite  Chrifii- ,,  fecondo  che  fu.ftabilito  dai. 
tutti  i.Santi  Apofioli.ncilaGittàXjcrofolimitaJ»- 
na . Fu  di  fentimento  Eufcbio^cheSan  Marco  - 
fiòndalse  la  prima fcuola  ;n  Alefsandria  della'. 
Sacra  Scrittura,  ccheconfif^iafsc  £.(èguaci  di- 
Chnfto  Tabbandòno  delle  Città*,  ed  il  ritira- 
mcnto  nelle  (blicudini , la  dbue  dsendòne  an- 
dati molti  , fd  cagione' , che  Filone  Hebreo’ 
non  fi  rendefierapace  di  fentire  tante  afprczie» 
penitenze , allincnze  , e vigilie  ,.cKe  tollèraua* 
no  cori'indicibile  penitenza  quei  feruidì.  Dio, 
che  perciò'li’loda.comc  geme  diuota , pictofa 
àiritatiua , e che  fibriba  d’ogni  virtù  chriftiàna, , 
che  rìtrouandofi  in  giorno  di  Domenica  cele- 
brando la  Santa  Mefsa  à Buccllo  luogo  ,.là  do- 
uccinreitaua  le  funtioni  Ecclcfiaftichc,  fu  à vi- 
ua  fòrza.dà  Gentili  ftrafcinatocon  vna fune  al 
collo  perla  Città,  e ftradc  malagcuoli , e feab- 

rofe  con  non  ordinan  j ftrillì  * e rumori,  dicen- 
doli 

•• 
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doli  parole  molto  ignominìole  > e proferendo 
da  empìj)pur  anche  beAemmie  contro  il  Re- 
dentore • Nè  ù quietorno  « quantunque  ha- 
uefselafciate  àpeui  le  làcrc  Vefti  Pontificali 
in  più  luoghi  9 c nè  meno  quando  viddero  la^ 
propriacarne  tutta  piaghe  mortali , lalciandò 
il  (angue  per  U douepaisaua  in  légno  del  (ùo 
dentato  tormenio,  che  già  verfaua  d'ogni  par- 
te del  corpo . iNon  potendo  poi  la  facra  Teda 
riceuere  piè  duri  falfì  per  elser  il  cerucllogià 
fpaifo  per  terra  > refcrAnima  lua  è ihi  ricom^ 
prata  l’hauea  col  fuo  proprio  Sangue  • Fù  po^^ 
iciada  Tuoi,  Difcepoli  rcpoito  il  (acro  Corpo. 

Che  dopè  il  traicorlb  di  molti  anni  9 habitaca 
la  Città  da  Saraceni  9 e Maomettani  > con  loc- 
cafione')  che  alcuni  Venetiani  fuggiti  in  Alel^ 
fandria»  di  nafeofto  cauara  la  terra,  folto  di  cui 
dauail  facro  pegno  , c porto  dentro  vn  certo 
coperto  di  carne  porcina  abborrita  grandemen- 
te d’ambedue  nationi  ,con  si  dcftro  ingegno , 
anzi  (amo  inganno,  io  collocorno  dentro  il 
proprio  ValceJlo , date  pofeia  à venti  ic  vele  9 
lo  trafporrono  alla  Città  di- Venctia  , làdoue 
viene  riuc rito  , cdhonorato  con  maraoigliofii 
pietà , diuotionc9  c culto  indifferentemente  da 
tutti  i Fedeli  i • Per  confermare  diquefto  Santo*  | 
Euangelifta  riftoriaquì  folainemc  dcfcriuo.c 
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’AlexandrU  mulis  S,  Marci  . Mie  Msrf-  Kom. 

difcifttlus , & interprts  Apoftoli  Petri  , rogatus 
Kotn*kfratrihnt  ^jcripjìt  Euangelium  , c^uoaf^ 
fumpto-^perrexit  in  JE.giptum  ’,prwmf^ne  Altxan- 
dru  Chrifinm  annuntians  confi ituit  EccUfiam  y ac 
p^ftea  prò  fide  Chriftitentusy  funihusy^in^my  ^ 
per  faxa  raptatus  , grauitèr  affeUus  efi  * Deindè. 
reclufus  inxarctre^ primo  Angelica  vifitatione  con- 
firtatus  demum  ipfi  Domino  [tifi  apparente  aàCee-  - 
leftia  Regna  ‘vocatus  (fi . 8.  T^eronis  anno, 

L*anno  di  -Chrifto  6^,  di  San  Pietro  > e di 
Nerone  p. 

'Perchè  U mifericordia  diuin'a  {coipre  vuole 
di  peccatori  l’emenda  , e ]a  giuflitia  prepara  à 

Vmpi  { piia« 

che  fi  daffi^jli^iicfpfO  oitU  |ppppgiudàiài  quat« 
tro  anni  auanti  che  fi  ponefle  l’affedio  à Ccro- 
folima  9 volle  il  Signore  parimente,  che  fi  daf- 
{è  à tutti  difiinta  notitia  di  quanto  doueua  au- 
venire  à loro  irreparabili  danni. Permiiè  di  piùy 
che  vn’huomorufiico)  e vile  9 per  nome  lefu 
^gliuolo  d’Arano  9 in  giorno  di  feda  ; allora^ 

•quando  nella  Citta  vi  era  più  numeroib  Popo- 
lo , gridalTe  ad  alta  voce  : l'^ox  ah  Oriente  9 wx 
Occidente . = Kox  a quatuor  ventis.  Vox  in  Hye- 
-rofolimam.  Vox  in Maritos nouos  9 nonafqinn^ 

^taf . Vjox  in  omnem  hnne  populnm , 
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B non  ceflando  tanb  dì  giorno  » quanto  dì 
notte  predicar^  c rccit  are  le  medefime  voci  ter- 
ribili , Tpauenrofe , e noiole  in  vero  à tutti  > te- 
diati finalinente  li  principali  GerofoUmitani  , 
nè  potendole  più  tollerare  > hebbero  ricorfo  i - 
Magiftrati)  che  incontinente  ordinorno  , foffe 
pria  naolco  ben  battuto  ) e pofeia  lacerato  il 
fuo  Corpo,  e g'unto  il  malo  fino  all*ofla  giamai 
fi  li  mento , non  gittò  daglocchi  picciola  lagri- 
raa>  c ne  tanpoco  chiede  foccorfo  veruno:  An- 
zi » che  peruenendo  al  fine  quafidi  fua  vita,  nè 
celiando  le  durillime  sferzate,  al  miglior  mo- 
do, che  polca  articolar  fauella.  Tempre  rcplica- 
ua , non  con  chiara  più  , mi  flebile  voce.  G ttai 
guxi  à Gerufdem . Rilafciato  poi ,,  c ripigliato 
nuouo  fpirito , c vigore  ,,fin  tanto  cominciò  la 
guerra  con  gl’Hebrei , giamai  fii  veduto  in  ca- 
ù d’altri  , nè  meno  fentito  formare  altri  con- 
cetti. Quelle,  meftiflime  parole  d.urorno.  fette: 
anni  ,,c  cinque  meli  intieri . Giamai.  fi.  ramari- 
cò  di  chi  oflèfoThauca  , e nè  tanpoco  ricono- 
fceuj  benefattori , che  li  fomminiftrauano  li. 
0.eceflarij  alimenti.,  Sentiuafi. fo.lamcntc,  ne  i 
giorni  fefliui  alzar  la.  voce. , non  ftt  oflcruato, 
firacco ,,  onero  abbandonato  difone..  Quan- 
do poi  vidde  aflediata.  la  Citta  egli afeefe.  ne  i. 
<»,uri  , e pafleggiindo  per  cflì  à più.al.ta.  voce: 
^ . . dicca. 
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dieci'.  Guai  alla  Citta  ,alTemfia,eial  Popola',  Df  MI.  ìuà 
cd  aggiungendo  finalmente  : G^m  a meftefo  ^ 
lanciatoli  da  nemici  vn  duro  faffo  > di  repente 
rpirò:  così  GìolefFo. 

L’anno  di  Chrifto^^.di  Saa Pietro  2i.  c di  ui.t,. 

Nerone  io. 

Scriflc  Cornelio  Tacito  diflfuramentc  l*in- 
andio  di  Roma;  e perchè  queft’Autorc  fu  fem- 
p re  maligno , cd  odiofo  à Chriftiani , non  dcuo 
afsolutamcnte  feguirc  la  fua  deicrittioneper  ef- 
fcr  troppo  vfeito  dalle  regole  del  douere . Mi 
accodo  più  volontieri  à Subrio  Flauio  tribuno 
de  Soldati)  che  rinfacciando  à Nerone  Tìncen- 
dio accennato. si difle . Odiff^eccipi 
ridda  matris  yC*vxorh  , hauriga,  hiftrio  , ^ in- 
cendiarius  extitiftUQht  Nerone  attribuiffe  l’in- 
cendio all’innocenti  Chriftiani  non  vi  c ch’il 
contradici , c che  ibiTero  ftati  trauagliati , tor- 
mentati) e la  maggior  parte  d*e (lì  .crocifiifi  , è 
ccrtiflìmo . Che  Io  fra  per.defcriucrc  minuta- 
mente tutte  le  miferic , pcrfccutioni  > fierezze,  . 
e diuerfiià  di  morte,  che fentirono  in  quel  ca- 
iamitofo  tempo  , cd  infèliciilìmo  anno  , non 
.fu  mai  vero , ,chc  intraprenda  quefta  meftiflì- 
ina  I ftorìa  > pofciache  vai  viene  meno  il  cuore, 
e non  fomminiftra  forza  alla  mia  tenuiilìma^ 
penna  .•  Sarà  dunque  meglio , per  non  cadere 
.in  qualch’errore  « che  ricorri  à chi  continua.- 

R 2 men- 
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. „ mente  mi  è ftato  lempre  benigno , e própitiò» 

••  il  tutto  per  confolationc  pur  anche  del  curiofo 
Reman,  Lettore;  non  difpiacendogli  frà  tanto  riflettere 
diei^.iun.  le  feguent!  parole;  0Stxu9\d.  lui  Komt  Com^ 
memoratio  San^orum  flurmorumMdrtyrumyqui. 
ful>^  rane  Imperarne  de  V’rUs  incendio  per  ca* 
luvinidm  ac€ufati<idiuerfo  mortis  genere  ab  code  m 
iup funi  fxuijjimè  inter f ci  , cfiiornm  alijferarHiHi 
tergis  conteEli  > laniatibns  eomm  expojtti  fnnty  aiif 
emeibus  a^xi , alijqne  incendio  traditi  , *ut  vbi 
d^fecijjet  dies , in  'vfum  no^urni  luminis  deferm  - i 

rent . £rant  hi  omne»  Apoftolorutn  difcipuli  y <3^ 
frimitU  Martyrum  yquat  T^jìmann  Ètclepa  fir^ 
tìlii  ager  Mmymm  ante  Apoftolornm  nece  trans 
tnìfìt  ai  Dominttm  , . 

L’anno  di  Chrifto  (fy.  di  San  Pietro  13*  e,  di 
Kerpne  1 1 .. 

. Nè  in  tal  fiato  fi  fernjo  la  perfècucione,  no^ 
tatacontro  miferabili  Ghfifiiani  : ffcundùmho^ 

■ — I f 

mitiem  loquer  ; polciachc  ìa  maliiagità  di  NerOy 
-nc  troppo  palsò  più  auanti^  perja  publicatior 
ne  d’editti  publicati , reftando  fèmprcviua , c- 
nuggiornaentc  acedà.  fin  tanto. terminor no > ' 

la  vita  i Santi  Apofioli  ma  non  pe^ciòia  Saur 
ta  Fede  finùiuiiia  anzi  via  più.  fi  diUtaua  da  i 
per  tuttto>.  Si  ritrouaua.  di  quei  giorni. nella 
Città^di  Roma  Sicnon  mago  y che,à  fuoi  feguaci . 
§iLdetto,hai^a, eif^r  egli  CMfto , e cooofeca-, . 

do^ 

• , , • 
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Ja  motto  bene  > che  poteua  cadérli  addoQb 
qualche  irreparabile  rouina  > per  liberarfenc  af« 
fatto  loro  in fcgnò,  che  negaffcro  la  verità  , c 
fecondo  laccidcnti  » che  potcuano  accadere 
preftaflero  pure  Tindebiro  cutto  à numi  fallaci 
còsi  Origene  . Nè  fù  dilfimilc  la' pcrfècutiontf  tf, 
giudaica  per  rauuer(ìone  d’animo  > che  haue* 
ua  contro  li  medcini Geflio  huomo  peraltro 
federato  , furbo,  e politico,  che  gl’indtaua  ì 
ribellarfi^cosi  Giofèffio  / Sarei'  al  certo  cenfura-  ub.i.c.i) . 
ro , fé  non  facefj]  memoria  di  Seneca , almeno 
perle  fue  virtù  morali , dirò  dunque,  che  (co- 
perta )a>  congiura  già  machinata  , e ben  ordita 
da  molti  nobili  Romani  contro  ilcrudelifsimo 
Nerone , i^  trà  queùi  dalia  (pia  > ouero  acu(ì^ 
tor  occulto  , che fo(Te  numerato  Seneca,  à cui 
(blamente fu  conceda  l’elettionedi  fua  morte , 
in  quanto  al  modo , potendofeneà  fodis&ttio'* 
ne  fua  ritrouarlorcontentandofi  d’cfser  mena- 
to nel  bagno  caldo  « come  dilsero- molti.  Circa 
poi  Teflinti , in  còpiofif, simo  numero , trà  Tal- 
tri  fii  pur  vccifo  Anneo  Lucano  nipote  di  Se-  ( 
neca-^  mà  Plautio  Laterano  d’altifsimi natali 
fu  il  primo.  Cortui  già  cracreato  Confolo,  al- 
meno in  potenti»  . Pofsedeua  vna  vaghifsima. 
bjfilica  nel  Monte  Celio , che  pofcia  aumentai; . 
ta  diuenne  j^cfa  .^nomata  di  prefcnte  Lacera* 
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nenfc.  Fioifco  fìnalmelite  qùefio  racconto  col 
dire  ) che  accefofi  Nerone  d*ira  , auampando 
di  fìcrifsinno  fdegno  > non  potendo  più  raf&e- 
rar  fé  fiefso  > vfcito  affatto  fuori  da  ragìoneuo- 
li  termini)fcagliù  vn  calcio  allafiubenviftaye 
fingolarmeote  amata  Poppea  Augufbycrrc- 
ciTe  • Cosi  Tacito  ) e pur  Suetonio  difsc  • Pof- 
feam  duodecimo  die  poft  diuortium  OHatoU  in 
piàtrimnium  acceptam  , dilexit  vnicè,  Ef  tnmen 
ipfam  quo<[ue  iSlu  cxlcis  eccidit  > c di  Seneca  fog- 
giunle.  Senecam  preceptorem  ad  necem  cnrnpuUt 
^utmuis fepè  commeatum  fetentijftnifque  ceden- 
thperfanSlè  iurajsct  ) fufpeButn  fe  fruf trapper  ku^ 
rumque  potiàs  > quam  'vociturum  ei . 

JL'anno  di  Chrifto  é 8*  di  San  Pietro  24.  > e ^ 1 

, Nerone  1 2. 

E pur  cerciflimo  >che  U Prencipi  Apofloli*' 
ci  ) fecero  fpinti  da  lume  diuino  > che  Ce  ne  ve» 
niflero  àRoma,  per  dar  Tocco rfo  allaChiefa 
Cattolica,  che  già  ilaua  con  la.fua  Nauicella  9 
perfommergeru  affatto  tra  Tonde  di  tempefto  - 
ib  mare  ; ouero  romperfi  tra  Urti  di  appettate 
hcrefie.  Era  in  lòmina  trauagliata , ed  afflitta 
da  Simon  mago  molto  ttimato  da  Nerone;  an- 
2Ì  in  gran  pregio  tenuto  , per  cttcr  anch*egli 
profcfiorc  dclTarte  magica  , ed  era  in  tal  guifa 
inuagbito  di  tffa^che  fi  pcrfuadcua  hauer  dorai- 

nip  ' 
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nio  fopra  funi  fuoi  numi  fallaci , che  perciò 
diffe  Sueconio  elTer  (lato  molto  ibilecito  in  pro- 
curare con  non  ordinarie  promclTc  , che  folle 
venuto  à Koma  Tiridate, che  fu  pofeia  riccuuto 
con  rplendideiza,e  (ìngolariflìmi  fauori.E  per- 
che Simonc  già  pronaulgato  da  per  tutto  ha, 
uea  eder  egli  la  virtù  diuina,  Signore  dcgrAn- 
gcli,Scc.conic  odcruante  di  parola  dac’à  Nero- 
ne di  fuolazzarc  per  raria>  poilofi  nei  ceatroi 
là  doue  era  concorfo il  popolo,  aderendo , che 
aiccfoin  Cielo  haucebberoccorfo  à tutti  * por* 
Condolo  tra  tanta  i fpiriti  infernali  adalto , vc- 
niua,  come  vn  Dio  acclamato  da  quella  gente 
acciccata..  Mà  perchè  dide  S.  AgoUino;  Afcen- 
d/t-inCcelu  OratioytP*in  terris  defeendit  wiferatìo» 
Che  fenza  forfè  apredo  iliauea  nella  fcuola  del 
Redentore  ; allo  ra  quando  iniègnaua  i fuoi  di- 
fcepoli  » aflicuranduli  di  follieui  diuini.5i^«/d 
petieritis  Patrefn  in  nomine  meo  y dahit  vohisy  cd 
altroue  V/quemodò  non pttiftis  quidquam inno-- 
mine  meo  f Petite , a aciepittìs  , •vtgaudium  re- 
firum  fi  plenum  • Kdà  perchè  poggiò  Torationc 
di  San  Pietro  al  Trono. deir  AltifHmo  fòpra  la. 
temexità  dd  Simonc,  cadde  incontinente raccla- 
mato  Dio  in  terra,  con  la  frattura  dell*ofsa.Nè 
deuo, più.  inoltrarmi  in  quedallloria.,  per  ha- 
ucrne  faucllatq  pel  mio  kibro , altre  yolte  ci- 
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tato-Di*”©  bensì, clic  per  tal  cagione  fumo  fatti 
prigioni  li  SS.  Apoftoli  Pietrose  Paolo  fui  prin- 
cìpio d’Ottobrc.  Di  quel  che  pofeia  nc  fcgiiif- 
(é  fì  diràneiranno  ièguente  e tra  tanto  mi  fi 
dia  licenza  , che  intraprenda  almeno  curiofi 
racconti. 

’ Nel  Mefe  di  Maggio  di  quello  anno  cor- 
rente fi  diè  principio  alla  guerra  giudaica  nel- 
la Città  di.  Gierofolima  , per  cagione  , che  li 
Giudei  veniuano  al  maggior  fegno  tiranneg-'- 
giati  da  Floro , c ricorfi  à Cellio  Prcfidente  del- 
la Scria,  non  volle  ainilere  con  proportionaii 
rimedij  alle  di  loro  eilrerae  miferie:  Anzi  che 
più  tofto  fi  dimollrè  propicio  à Floro,  con  Toc-' 
cafionc, ch’era  ito  à Gerufalcm  per  folcnnizare 
la  Palquà,  fopragiungendoJi  mali  peggiori , in 
comparar  ione  delli  pafìàtì  . Sichè  peruenuti 
alForlo  della  difperatione . voltorno  faccia  a 
Romani  col  ribellarli . Floro  ponderata  la  ma- 
litia , c temerità  hebraica,  per  accenderli  mag- 
gior fuoco  ; non  Iblo  fomentò  , e fpinlcigen- 
tili  contro  di  elfi  ; ma  pur  anche  pighò  dal 
^Tempio , ò Tuo  teforo  i 7.  talenti,  lotto  prete- 
fio  , che  Icruiuanoairimperatorc,  chedilpiac- 
queellremamenrc  tal  fatto  àgl’hcbrei , ed  cl^ 
.fendoui  radunato  gran  Popolo, llrillauano  tut- 
;CÌ,ad  alta  voce , iniiocando  l’aiuco  di  Cefarc  per 
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fbttrarfi  dalla  pcffccatione  ccnnata  . Altri 
pofcia  più  fcditiofi , e maligni  i oltre  le  male- 
dittioni  ■»  che  mandauanoà  Moro  per  fmaccar- 
lo , e beffeggiarlo , andauano  per  la  Città  que- 
ftuando  con  canelbri  in  mano , à nome  del  mc- 
dcmojfctto  preteso  ch’cffcndo  diuenuto  men- 
dico , clìicdea  foccorfo  , il  tutto  loro  veniua 
conceffo  per  laffcma  faa  , altrimenti  al  certo 
non  li  farebbe  llato  permeffo,^cnza  altra  publi- 
ca  mortificationc , c notoria  pcnitenia  , come 
meglio  apprefso  fentirà  chi  legge . 

Peruenuto  pofeia  inCerufalem  fubito  fi  po- 
fc  nel  Tribunale  ; làdoue  erano  prefenti  tanto 
i Sacerdoti,  c Prcncipi  ; quanto  tutta  la  No- 
biltà , e gran  Popolo , ordinò , che  in  tutti  mo- 
di li  fofsero  dati  in  mano  tutti  Toltraggijnri,o 
difcoli , altrimenti  haurebbe  caftigati  li  prefen- 
ti j cerne  feguì , che  per  non  haucr  vbbidito  ^ ^ 

commandò  à Soldati  ^ che  tagli afsero  à peizi 
chi  ritrouati  hauefsero  Belle  Piazze  . Pafsando 
più  oltre  quelli  ,entrorno  in  diuerfe  cafe  , e lìc 
vccifero  molti , e molti  nobili  fatti  prigioni, fu- 
rono condotti  à Floro , che  pria  flagellati , fu- 
rono pofeia  crocififlì^  LVccifi , fecondo  Gio-  z 
feff  > furono  630.  oltre  molti  altri , parte  eftin-  w-» 
ti  con  mazze  , parte  calpcffrati  dalla  Caual  le- 
na di  Soldati , chiamati  daCefarea  > e parte  fi- 
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iialmente  afFagatiTi  IVn  l'altro  per  la  gran  mol- 
tirudinc  di  gentc^perchè  chifug^iua,chi  lì  riti-  . 
rauayc  chi  non  potea  ridrarfì»né  fuggire.  Vnicifì 
intanto vna  gran  catcìua  d'huomini  prù  sfacen- 
dati , cd  infoienti  s’impofsefsorno  à viua  forza 
di  Ma  s^da  rocca  fortillinia  della  mcdcma  Cit< 
tà  la  douetagliorno  ì pezzi  quanti  Komani  la 
cutlodìjino  Pcrquclti  non  ordinari;  difor- 
d!ni  s'iadufse  Eleazaro  Figliuolo  d’ Anania  Pò- 
tcficci  ricorrere  per  qualche  temperamento  % 
cd  aiuto  ) canto  à Floro  ) quanto  al  Kè  Agrip- 
pa, pur  anche  oHefo  da  quelli  , e fuggito  per 
feampar  la  propria  vita  ► Quello  per  hauc— 
re  hauute  le  Tue  fodisfattioni  non  fi  curò 
d'altro,  c quedo  per  non  elser  ancora  fodisfat-^  ? 
to  delle  (uc  prccenfìoni  iubito  mandò  tré  miU 
cauallii  che  venuti  alla  Città,  cpofto  gran  pen- 
lieroall*habitantr»fidiuilcro  in  duclètfc^ouc- 
ro  fàttioni^vna  fuperiore , che  guardaua  la  roc- 
ca di  Sion  j là  doue  (ì  ritiromo  i nobili , forùS* 
candofr  d*intomo,c  fecendoli  le  fttadc  più  cotn- 
mode,c  larghe, acciò  potclscro  lenza  intoppo 
veruno  battere  la  Càuallcria  per  loro  difela  in 
tifo  d’attacco , e fortite,  che  potcuan’occorrc- 
rcj  e Taltra  inferiore  fu  oc  capta  dalla  gente 
plebea  ^ c lèditio/af  là  doue  era  fituato  il  Tem- 
pio da  dii  profanato  • T prch’èra  continua  la 
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battaglia  ] « quelli  ignobili  più  forti,  prefa  U 
parte  fupcriore  in  vn  baleno  , mandorno  ì 
fiamme , e fuoco  il  Palagio  d’ Agrippa , la  cala 
del  Pontefice  già  notato,  -ed  il  publico  Archi> 
Ilio  . Ciò  occorfe  fotto  li  i4.d*Agofìo,  cfot-i| 
to  li  1 5.  guadagnorno l’altra  fortcìza  riomata 
Antonia  col’vccjfìone  di  tutti  defendenti  • Nc 
meno  la.perdonorno  alla  Reggia  j là  doue  Ila- 
ua  ammutinata  la  maggior.parte  di  Soldati  Ro- 
mani più  valorofi  ,chc  vnitiinfìeme  cosi  quel- 
li d’Agrppa , dopò  qualche  interuallo  di  tem« 
po,  sforzorno  tutti  rafsediati  à ritirarfi^abbao- 
donati  intanto!  Romani  dogni  ioccorfo,  per 
^on  efser  vccifì  ,iì  rìcourorno  nelle  foltezze, 
decce  vna  Hippico-,  vna  Fafalo  , e Taltra  Ma- 
rianne  * così  l’ Autor  citato  di  fupra;  ibg- 
giongendo,  che  il  tutto auucnueTotco  ii  C.  di 
Settembre.  Nulla  inuero  giouò  ad  Anania 
ferfi  nafcoflo  j mentre  appena  rìcrouato  a'fTicmf 
con  fuo  fratello  Ezecchia,  fumo  fenza  indul- 
genza,e riguardo  veruno  tagliati  à pezzi. ll  c^' 
dottiere,  onero  guida  di  tutti  facinorefìdopo 
Eleazaro.,  eraJNÌanaemo  figliuolo  dell’Autore 
di  Scrtarij  galilei^  coi  ne  hò  pur  altrouefauella. 
to*  che  pofeia  fu  perìnuidia  vccifo  aflìcmecon 
fvioi  compagni  in  ocrafone  , che  fu  vedu- 
to vcfBto  d'ammanti  i-eali  -,  feguendo  pur 
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usto  neMa  pcrfona  di  ciafcuno  Soldato  Ro^ 
mano  > che  tutti  ìaiciate  rarmi  di  buona  voglia 
fotto  fede  giurata  di  non  &rli  nocumento  veru- 
no > e lafciarli  andare  liberi  dou’ciH  volcuano, 
quantunque  fofse  giorno  di  Sabbato . Hor  si) 
che  non  lafcio  di  confiderare,  che  la  diuina  giu- 
fiitia  non  permette  al  certo , (ì  debba  infuper- 
bire  chi  Toifende , mà  più  tofto  pentirli  di  fal- 
li commefll, mentre  il  Lettore  pur  anche  conG> 
dcrar  potrebbe  , che  fc  li  giudei  faccuano  indi- 
cibili Ifragi  di  Romani  nella  Città  deferìtta)  al- 
tretanto  , e di  vantaggio  i gentili  tagliauano 
àpeiii  in  Cefarea  i giudei , che  TeAinti  arcefe* 
ro  al  numero  di  ventimila . Faccndofi  pari- 
mente crudclilTima  guerra  trà  gl’Hebrei,  c So- 
riani. Si  diuilcro  le  fattioni  in  due  formidabili 
cflferciti , che  Tvn  oppofto  all’altro  non,  fi  daua 
feampo  veruno  à donne  , e fanciulli . Quelli 
gentili  in  Scitopoli  veci  fero  trcdccimila . Gl*- 
Afcaloniti  due  mila  , e cinquecento . laTolc- 
maida  due  mila.  In  Tiro  vecifa  la  maggior  par- 
te ) l’altra  fù  polla  frà  ceppi . In  Alctiandria  gl’ 
hebrei  vccifi,  furono  cinquantamila . Il  tutto 
(cgui  per  opra  di  Tiberio  AlclTaiidrino  Prefet- 
to Auguftalc  figliuolo  d’AlclTandro  Abbarca 
che  abbandonata  la  natione  hcbraica  fi  die  nel- 
la parte  Romana , cosi  dilponcndo  rAltiinaJo 
.w  Mo- 
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Monarca  per  lor  maggior  pena,c  tormento. 

Mà  fri  tante  lurbulenzc , e ftragi , fra  tante 
miferic  > e car inficine) che  farà  Ccftio  Prefidei> 
re  della  Soria  Si  perderà  forfè  d animo  , per 
vedere  quafi  vn  mondo  fettofopra?  Nò  al  cer- 
to pofciachc  iubito  raccolfe  tutta  la  Tua  mili- 
tia  ) e compofto  vno  fpaucnteuole  cflercitO)  lo 
diipofe  in  beirordine , e fubito  lolpinfe  à dan- 
ni giudaici  > dando  il  guaflo  à tanti  luoghi  , ed 
altri  alle  diuoratrici  fiamme  . Lo  confelTi  la 
Città  di  loppe  , che  ne  refe  tributo  di  fangue 
fopra  ottomila  quattrocento  di  quei  fozii  , e 
fcelerati  hebrei . Fole  poCcia  d* Ottobre  rafle>- 
diù  à Gerufalemc)  Uando  in  fiia  libertà  di  pi- 
gliarne polfefso,  ne  fi  curò  di  tal  imprefa , cosi 
difponeildo  la  Sapienza  increata  per  maggiori  ^ 
afflittioni , ed  angurtic  dcgriiebrei , come  più 
dilFufamente  vedrà  chi  legge  appreso  5 nè  la- 
feio  di  notare*  che  Ccftio  perla  fua  trafeuragi.. 
ne , pofe  ad  cuiiente  pericolo  di  perder  affatto 
F£fser cito  Romano  j mcnrr*egli  fenza  confi- 
glio )C  menogiudicio  lo  richiama*,  della  cui  rt- 
lulutione  incautamente  fatta  , accortili  gl’he- 
brei , che  fubito  alfaltato  dalla  parte  più  debole 
nc  vceifero  della  fanteria  5 300.  e della  Caual- 
leria  980.  non  parendo  vero  à tutti  faltri , p«r 
-fcampar  la  vita  > darli  ad  vn'ignominiolà  fuga 
. ■ / Ciò  * 
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Oòfcguì  folto  1*8.  di  Noucfnbre  •,  tieftem^ 
appunto>chc  Nerone  fi  rìcrouauain  Acaia.Che 
confidcrando/queftafollcuatione  si  grande  > e 
che  per  Sedarla  vi  era  neceffaria  altra  rifolucio* 
nc,c  rimcd  o per  tener  à freno  Thebraifmo  tan- 
to prccipitofo , Ajuanto  volubi!e>  gli  parue  fpe- 
dience  (come al  certo  mi  potrei  darà  credere^ 
che  ne  pigliaileconfìglio  da  Tuoi  politici»  e fia- 
tilli . Conofccndo  dall’altra  parte  il  valore  » la 
prudenza  ^ ed  il  fbttiliilìmo  ingegno  di  Velpa- 
fiano  ) lènza  altro  in duggio  releffe  per  quella 
sì  crudcliilima  guerra  ; acciò  fi  gouernaiTe  » fe- 
condo le  congiunture  ì e accidenti  , cd  altre 
caule , che  potelTcro  nuouamcnte  riforgerc  5 
perterminare  il  tutto  ^ col  honore  deirinnperio 
Romano  • Defiinato  dunque  Velpafiano  fu- 
premo  Duce»  fife  la  prouilìa  di  quanto  eia  pur 
nccclTariopcr  riportarne  da  sì  fiera  , e perfida 
natione  fuperbi  fall;,  e gloriofi  trionfi, ciò  ftan- 
tc  , non  fi  tralalciaua  momento  di  tempo  d ab- 
battere , c Imorbare  dal  mondo  quella  pcftifc- 
ra  » e lèmpre  abomineuolc  geme  > che  perciò 
nella  Citta  di  Damalco  p.  r cagione  dellivccifi 
70/ej>6  de  Bell  Romani  » come  dilfi,  il  Popolo  Damalccno  ne 
jud.€»,  mandò  lotto  terra  decemila  , fenza  vfarli  rag- 
gio veruno  di  pietà , efrà  quello  mentie  clelTe^ 
jo  AnanoPontefice^acoo  alfieme  con  Giofef- 
^ " fo 
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€o  figliuolo  di  Gorìonc  tene(Terocura  della  Cit- 
tà diritta. 

Epcrchè  ruttauu  fi  vedeuano  le  materie^ 
g'udaiche  malamci  te  difpofic  > e che  foifero 
per  (brtire  prauilfiini  effetti, chi  hcbbelànogiu-- 
deio , la  dticorre  da  prudente , e fagace  , e co- 
me tanti  prefagieri  di  futuri  infortuni|  , ed 
inreparabili  rouinc  , affentandofi  da  quella 
Città  , andorno  ad  babitare  > fecondo  che  loro 
veniua  pcrmeflb  . Non  potendoli  cosi  libera-^ 
mente  éueliarc  de  Chriftiani^pofciachcricor- 
dcuoli  deirauuifo  datioii  dal  Saluatorc  del  ge. 
nere  humano , firitirorno  in  Fella  per  la  quie- 
te, c faluezza  iècondo  » che  predetto  hauea  il 
me  demo  Signore  » Cumergo  •vUeritis  akomi  '* 
nstionem  defolatiónis^  à Dant  le  prO» 

pietà  flantetn  in  loco fanBo  mne  y qtti  in  ludéti 
funt  yfugiémt  ad  monte Che  per  tale  ab- 
bominatione  di  dclbiatione» intender  fi  douef. 
fé  la  reatina  Gcroiblimitana  , cagionata  dall*- 
cllcrcito  Romano  , perchè  > ma  non  so  fé  ben 
di  chi  expl  citò  > ouero  tacite . Veggo  però  che 
pur  apertamente  le  prefagì  San  Luca  , allora^  Xwc.n.’ 
quando  colla  penna  illuffrata  dallo  Spirito  San- 
to rcgtftrò  le  feguenti  parolc.rVnr  aut^m  uideri^ 
tfs  circundari  Ah  extratu  letujà/em , tunc  jettota 
quia  apprcpinquéuiit  dtfoIatÌA  gius  • Tuncqui  in 
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luidifuttt furiant  aitnontes.  Che  fc  poi  vogliài 
mo  dire  l'abborninatione  foirc  ftato  l’eflcrcito 
Romano,  bifognarebbe  pur’anche  aflcrirc,ch‘il 
luogo  fante  intender  fi  douefse  tutta  4a  RatetG- 
L.  ititi',  ttd  na , così  Filone . Che  fc  SanCìirolanao  difse 
c»t  um.  pabbominjtione  efier  vn’ldolo  ) non  trauiarei 
dal  vero , fe  fermaflì , che  aU’cfsercito  deferit- 
to  • conueniise  il  nome  di  abbominationc,  po* 
fciache  portaua  rinfcgne  militari  effigiate  con 
knagini  abborrite  fuor  di  modo  da  giudei.Co* 

Amiqhb.it:  Giofeffi)  - E perchè  i Romani  fapeuano 

‘■•4.  beniflimo^he  quefti  nc  fentiuaho  molto  ram- 

marico ) e cordoglio,  che  perciò  le  portauano , 
con  maggior  pompa,  c decoro  ,ed  alla  fuelara.' 
Che  pur  anche  partifsero  i fèguaci  di  Chnfto , 
come  diin  è certo  per  non  vedere  la  refiric- 
tione  della  Città  > nè  poter  partire  lènza  sborlb 
di  denari , che  cfsendo  rimaftì  racndici;  per  ef- 
ferii fiate  tolte  tutte  le  facoltà  , viuendo  fola- 
mente  di  iemofincvche  perciò  non  fi  marauigU 
chi  legge  fc  ofseiuarsero  puntualmente  le  paro- 
le di  Giesù  Chrifto  : Omnts  > in  ludtea  funt 

fugiant  ad  monte f . 

Màfc  poi  finalmente  vogliamo  con  miglior 
proua  refiringcrc  l’argomento , col  dire , che 
non  qualunque  abbominitioiic  intender  fi  do:-. 
uelfe  j mà  folamence  quella  del  tempio  > fccQit^' 

do 
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do  che  predetto  hàuca  il  Profeta,  non  ci  difeo- 
ftarcfllmo  punto  dal  vero  : Et  tr  'it  in  tempio  ah- 
mtnatio  defol-tìonis , per  hauerlo  profanato  i fc- 
ditiofi , hauendoui  porti  foldati  per  loro  difefa, 
che  fono  fuliti,  per  haucre  non  ordinaria  liber- 
tà , ed  arrf  ganza , commettere  cento  >'e  mille 
abbominationi  di  qualunque  fpecie  peccami- 
nofa  . Si  diflc  di. più  defolutione,  che  proueni- 
ua  dall’  abbominatione , come  ben  fi  raccoglie 
da  ciò,  che  fi  è notato , ed  anche  dalla  traditione 
antica,  qual  haucano  gli  hebrei,  che  in  quel 
tempo  douea  clTer  cfpofta  la  Città  alle  fiarnrocj 
c con  eGa  artlcrac  li  Santuari) , prouenendonc 
la  cagione  dalli  medemi  giudei  » come  rifèrifce  - 
il  fopracitato  Giolèffo . 

L’anno  di  Chrirto  69. , di  San  Pietro  25. 
c di  Nerone  -ij. 

Adelmo  si , che  vorrei  vna  penna  ApoftoheaV 
vna  lingua  Angelica  intelletuale  per  trattare 
à pieno  delli  foftenuti  trauagli,  indefefse  fati- 
che , ed  altre  diuine  operationì  efsercitate  da 
San  Pietro  ; ma  perchè  non  fon  degno  di  fimili 
doni  cclerti , per  mezzo  termine  mi  vaglio  di 
quel,  che  fcrifsi  neiraltro  mio  libro , c rtà  tanto 
dirò  qui  breuemente  , che  ritornato  d’Acaia 
Nerone  à Roma  , per  altre  querele  date  arti 
Prencipi  Aportodei , continenti,  che  hauefsero 
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conucrdte  alla  Tanta  fede  moltè  Dame  romane, 
c perTuafe  ad  ofseruare  cafiità  > efseudo  egli 
Toppofto,  come  fcrmarò  con  Suetonìo , noa» 
perfè  tempo  veruno  di  condannarli  a morte  do- 
po llencataj  e lunghiillma  prigionia.  Il  Vicaria 
di  Chrrfto  crocìiìrso  al  Gianicolo  , ed  il  Dottor 
dellè  genti  alTAcque  faluie  recilà  lafacra  Teda  • 
Nerone  sfacciato , lafciuoi  e pièno  dì  vitij  godè 
trà  cento , e mille  laidezze , c San  Pietro , e Sàtr- 
Paolo  tra  tormenti  , e pene  ? Quello  ; Petulan^ 
tutmy  Llfidìnem  y luxuriatn  t MaritUm  , crudeli- 
Utetn  fenfm  quidemprimòyet  occulte  velut  iuueni- 
li  errore  exercuit^fcd  vt  tunc  quoque  duitium  ntmi- 

Mart:  foret^tlSlUTée  ilU  'VÌtia,  MO»  4tatÌS  eff'e-'E<\\XZ^ÌZ 

dt€  zs^.iun.  Pcfff£  natalir  SanElorum  Apojlolorum  Petti , ci7* 
Pauli , qui'  eodem  anno  , eodemque  die  pajji  funi 
fublierone  Im^erMore  •^Qtwrum  pricr  in  eadem 
He  capita  ad  terram  'verfo  cruci  affxus,&irf 
^ Vaticano- iuxta  viam  Triumphalcnt  fepulius  ^ 
totius  O'rhts  leneratione  celeHratur  z A Iter  vero 
gladio  anima duerfus , via  Ojaenfi  Jepultus  pari 

héthetur  honore»- 

Quantùnque  Za?  Nauicella  Apoftolica  fbfse 
fiata  continuamente  tr d tempeftofe  ondfe , nia> 
lageuolì  (irti  ,€  duriflimi  fcogli , e parefse , che 
fofse*  per  lòmmcrgerfì  ogni  bora,  ogni  mo- 
tnento , ad  ogni  modo  il  Noc- 

chiero 
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chicro  la  conJcruò  in  Roma  Tempre  ìllcfa,  c 
fenia  nocumento  veruno  per  Io  fpatio  danni 
14»  mefi  5 , c giorni  1 1 . > mercè  allo  Spirito 
Santo,  che nt  tiene  continuanenre  fpecialiiH- 
nia  cura,  come  cilojdimoftra  la  fantafedeCat- 
tolica , furono  polcia  martiniati  Procedo, 'C 
Marti  niano  Cuftodi  del  Carcere,  nel  quale  er> 
no  ftati  ritenuti  li  fanti  Prcncipi  defcritti,  come 
ben  notai  neiraltro  mio  libro , Lucina  matrona 
Romana , Balìlma , ed  AnailaHa  ^dilcepole  de 
gl’Apoftoli.  Nella  Tofeana  Tolomeo  Vefcouo 
mandato  cóla  da  San  Pietro  : RomanoVefeouo 
di  Nepi , ed  altri . Ne  qui  fi  fermò  la  perlècu- 
rione  Neroniana,  pofciache  fcrilse  quello  mo* 
ftro  infernale  per  tutte  le  Prouincic,  che  Tolsero 
vccifi  li  Chrillianì , delli  quali  non  fi  può  rac« 
cogliere  certo  numero,  per  rin:endio  di  tinte 
le  fcritture,  autentiche , feguito  in  Roma  per 
ordine  di  qucll’altro  empio  Dioclctiano  nellf 
crudeltà , e fierezza  niente  difimi  le  à Nerone  ; 
Fu  parimente  ellinta  in  odio  della  fanti  fede 
Perpetua,  di  cui  fi  legge:  Rontét  Sancii  Perpetud^ 
A Beato  Petto  jépoflolo  haptÌTiata^ 
jìÌ!U*n , Africanum  'virum  ad  fidm  Chrifii 
perduxit-ii^  multi  Sai^orum  Manyrum  corpora 
fepeliuit , ac  tandem  honorum  operum  mentis  cu^ 
migraua  id  Daminum^  Leggendoli  pa- 

T 1 ri- 
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limcntc  di  Cèlfo . Etcumtt  B»  Ceifum puir  um, 
^làem  idem  ipfenutrier Aty  gladio  fieri  mjjit . Come 
pur’  anche  di  Coftanza . Apud  T^eceriam 
ta/rt  SanStomm  Martfrum  Felicu  y tP*  Confian- 
tix  > tpai  fuh  T{erone  paffi  fum . , 

Appena  s’f^proflìmò  à Gcrofolima  Vc(pa- 
fiano^  che  in  Afcalona  ne  mandò  al  macello 
diecietto  mila  • Prtfa  la  Città  Gadarclè  > vccilì 
tutti  rbuemini  prouetti  > la  mandò  alle  diuoro/- 
trici  hamme  • Sotto  li  cinque  di  Maggio  pofe 
rafsedio  à Iotapata,e  quantunque  Tolse  di  vale- 
aoli  forze  ) ne  prefo  il  polsciso  di  Luglio  ) e nel 
Tuo  primo  ingrefso, oltre  4o*mila  vcci(i,nc  po(c 
fri  cq)pi  I i^mthitra  quali  fu  Gioièffo  di  Mat- 
sia  flrenuiflìroo  Duce  > che  pofeia  Tcri^  l'ino' 
faufo  auucnimenti  giudaici  » Nella  Città,  di 
kfà  Prouincia  della  Galilea'  15.  mila  ellinti , ^ 
Z430.  ichiauì . Ne  pafsò  a*  hi  di  fpada  folto  li 
17.  Giugno  1 1<.  mila  Teicento  Samaritani  foro 
tificati  nel  monte  Garizin  , ed  in  loppe  4x00* 
Alli  otto  di  Settembre  in  Tarichea  Città  ben 
munita  djoo.>  e per  quei  contorni  1 2oo.mortij 
c lèi  mila  imprigionati  giovani  tutti  robufti  di 
forze  y vendendone  al  numero  di  3460.  Sotto 
li  25.  d’  Ottobre  fbggiogata  Gamaia  y furono 
fatti  morire  quattro  mila , e cinque  mila  fi  prcò 
cipkqrono  dafè  raedefirai . Confimili  acci^or 
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ti  pur’  anctie  fi  fpcrt  memoro  no  à Cafarnaii , e 
Corozaim,  ne  fi  diè  perdono  à quei  luoghi  con<- 
uicini  ) che  per  haucr  chiu(è  Torecchic  al  Re- 
dentore, anzi  oltraggiatolo  in  diuerfi  modi,  e 
poi  crocififso  per  la  malignità , e loro  perfidia 
li  coivuennc  pagare  la  doucita  pena  delli  loro 
commein  falli  > 

Che  fe  poi  fi  difeorrerà  delli  Cittadini  Gc- 
rofolim’tani , lenza  dubbio  dirò , che  la  guerra 
tuttauia  fi  aumentaua  per  la  difpofitione  fatta 
da  Anano  pontefice  , di  cui  faucllai  poc’anzi , 
che  non  concordando  di  creare  fuccefsorc  , 
huonio  valeucHc , e fagice  per  i di  loro  preferi- 
tanci  bifogni , fi  cauò  a forte  Fano  huomo  per 
altro  ruftico  pignorante , ed  inefperto  al  goucr- 
no  fiero  . Hor  confideri  chi  hà  fino  giudicio  , 
chi  ha  prudenza  > e dottrina , in  che  fiato  mife*-’ 
rabile  fi  trouafsero  gl’hcbrei  in  quel  tempo,  io 
non  potrei  dir  altro ,.  filo  che  fidiuidefscro  in 
duo  {attieni , Quelli  poi,  che  occuporono  il 
Tempio  fi  chiamauano  Zeloti,  ed  erano  afiai 
peggiori  de  graltri  , pofeiache  combattendo 
continuamente  coiraltra  parteCittadinefea,  no 
ftguia  vn*cftcrmÌHÌo  inefplicabile , c reftando 
qucftifuperiori  à quelli , furono  coftretti  à riti- 
rarfi,  c perdendo  le  forze  dalla  parte  efieriore  , 
meno  fi  ctmofceuano  ficuii  nell’  interiore  del 
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tempio  accennato:  e perche  nell*  iftcfsa  Città 
VI  era  concorfo  popolo  quali  innumerabilc 
dalla  Galilea-,  non  cfscndoui  viucri  perfoften- 
tirlì  > tumultuarono  alla  gagliarda  ,che per  tal 
cagione  feguiuano  furti  di  non  poca  importan-] 
2a  t ritrouandofì  tutti  coll’armi  in  mano,  s*af> 
pettaua  à momenti  la  morte,  tanto  caufata  da 
fe  nicdemi,  quanto  dall*  efscrcito  Romano^ 

£ per  sbrigarmila  con  quelli  pochi  accentLdirò 
che  limano  tutti  viui  nelle  pene  d’inferno,  fc 
nonfofsero  Hate  temporali.  Giiifta  vendetta 
di  Dio  perla  morte  dataaGiesìì  Chrillo,cd 
a San  Giacomo  fuo  amato  Apollolo , come 
pur  dilli  di  Ibpra  • 

Prolcguendo  intanto  niloria  di  quella  vii 
hatione  , dirò  che  mentre  fi  ritrouiuano  da  pei  . 
tutto  Hrcttamcnte  aisediati  da  VcfpaGano  di 
fuori , c di  dentro,  afflitti,  e trauagliati  d’aggi- 
tati  penlieri , non  fapeuano  à qual  rilblutionc 
appoggiarli , pofciache  haucuano  T intelletto 
oifulcato,  ed  ottufo , che  non  potcuano  dare  fc 
non  in  qualche  deplorabile  ellremo;  tra  quelle 
palpitationi di  cuore,  ed  indicibili  amareize-, 
ecco  cheinforfe  Giouanni  Gifcalo,  che  fingen- 
do d’allillerc  alla  parte  d’Anano  già  priuato 
del  pontificai’  officio , come  dilli , cd  era  inuero 
foppofto  per  li  fauori  prcllati  ( ma  di  nafeofto  ), 
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i Zcloti , inueniò  vna  nuòua  aftutia , Si  lafcià 
indurcrioram^me  vfcir  di  bocca,  che  Anano  or- 
dito haueua  contro  tutti  vn  temerario  tradi- 
mento, acciò  li  Romani  s*impadroni£fero  di  Ge- 
ruraleme  ; i’incauti  Zeloti  preftando  fede  alle 
flnolate  parole  di  Giouanni,  per  dar  prouiftar 
olii  difordini,ed  irreparabili  danni,  à quali  fog^ 
giaceuano  , fubito  procurarono  faiuto  degl* 
Idumcf»  che  pofcia  occulramente  introdotti  > 
folto  prctcfto  di  fare  la  di  loro  difcià , vccifcro 
* 5 oo.  Ciitadini,nc  anche  perdonandola  à Pon- 
tefici, reftando  tutti  efpofti  all’ingiuria  del  tem- 
po , c parimente  cani  per  fatollarfi  di  quei 
putridi  cadaueri.  Anano  poi  quantunque  Som- 
mo Pontefice  per  maggior  lùa  fgnominia,  c 
vergogna  nella  piazza  della  medema  Città  fi* 
publicamenre,  come  vn  Tozzo  animale  {canna- 
to . Eftinti  li  Pontefici,  vnirifi  afTieme  i Zeloti, 
c gridumci  con  ogni’ crudeltà , e fierezza  afsaf- 
(ìnorono  la  geiKc  bafsa , c volgare , e pofcia  fi 
riuoltorono  contro  la  nobiltà,  vccidendbnc  in 
diuerfi  raodidodccimiIa,e  tra  quefei  rertòcftin- 
to,  come  più  illuftre , e principale  nel  mezzo 
del  tempio  Zaccaria . Accortili  pofcia  di  tal  fal- 
lo commefTo',  di  dìfgratia  si  grande,  li  medemi 
vccifori  fubito  fi  ritirorono  nelli  loro  quartienV 
così  narra  GiofefFq  ; ciò  auuennc  in  queit  anno 
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córrente , ii  refiduo  (i  notaci  apprefso  • 

L’Aono  diChrifto  70.,  di  San  Lino  i*  I 
e di  Nerone  vlcimo , 

Dille  San  Paolo  : Qui  pànè  femmàty  ptree^ 
tp*metetj  ^qui/emin^in  yenedt^iemhut ^ de 
henediBiontkus  Ó*  mette,  Hor  fequefea  è pro- 
pofitione  cattolica  > come  dunque  pocea  Ne- 
rone si  crudo  ) e fiero  terminare  i Tuoi  giorni 
felici  l Se  commefso  hauea  tanti  delitti  abbo- 
mineuoli , come  potea  guftar  godimenti  per- 
petui ? Se  pofte  hauea  Tempie  fuc  mani  fopra 
San  Pietro,  e San  Paolo  j ben  gli  conueniua 
terminar  il  periodo  vitale  nel  modo,  che  adeiio 
fentirà  breuemente  chi  legge  . Se  ne  ftaua  que- 
fto  moftro  infernale  fpauentato.  e fuori  di  ù 
ftef»>,per  efsergli  comparib  nel  Tonno  U coppia 
beata,  la comitiua pur inueroglonofa,  e tr-on- 
fantc  ( delli  Prcncfpi  Apoftolfci  faueilo ) che 
(gridandolo  , cd  afpramente  minacciandolo 
delTv fata  tirannide  contro  i ièguacidi  Chrifto, 
à quali  non  potendo  loro  fare  refìftenza  veruna» 
fucgliato  pofeia  femiua  continuamente  inquie- 
tudini, cd  angolcie  non  più  vdite  j anzi  che  non 
gli  era  pcrmeifo  far  refidenza  in  luogo  ficuro» 
per  Timaginatioiti  vchementi , che  li  fofpcnde-  ^ 
uano  nelToperarc,  -c  rifoluere  tutte  le  potenze 
dcU’^iina  j infomma  non  haueua  vn  bora 
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ftfnia  timore,  si  per  quello,  che  fi  c detto,  come 

anche  per  la  morte  data  crudelmente  d iua  ma- 
dre Agrippina , quantunque  indegna  d’ogni 
honorato  titolo , e non  meno  per  la  ribellione 
del  fuo  Efsercito  nelle  Gallie , e nelle  Spagne . 
Quella  fotto  C. Giulio  Vindice,  cqiidbìotto 
Galba^  fichè  ritrouandofi  in  tanti  fconccrtati 
penfieri,  giunfe  incontinente  à tal  fegno , che 
fileni  con  la  perdita  della  fkuella  per  qualche 
fpatio  di  tempo,  che  pofeia  ricuperata , diede 
in  quei  ecceffi,  che  notò  Suetonio  nel  fine  quali 
di  fua.  Vccifo  Vindice  nelle  Gallie,  fu  dafol- 
dati  homicidiarij  falutato  Imperatore  Rufo,che 
fouraftaua  coH'Efsercito  alla  Germania.  Ciòri-| 
flctrendo  Nerone  tra  quei  Tuoi  palpitamenti  di 
mente , e la  perdita  di  Rubrìo  Gallo  mandato 
da  lui  contro  ribelli , e confiderando  non  haucr 
più  valcuoli  forze  per  effer  fiato  abbandonato 
da  foìdati  pretoriani,  e non  poter  più  confegui- 
re  l'intento  i l dar  la  fpintai  Senatori , datoli  in 
preda  alle  furie  infernali , veftendofi  ( cosi  fii- 
mando  feampar  la  morte  ) d’habitb  abietto^ 
0 vile , fe  ne  fuggi  con  pochi  liberti  nel  po- 
dere d*  vn  di  loro  , nomato  Faonte  , fituaro 
trà  la  via  Salaria , e Nomcntana  quattro  mi- 
glia lontano  da  Roma,  nafeofio  dentro  vua 
(pelonca  horrida>  ed  ofeura  • alpeteando  in  cfsa 
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fra  breue  la  meritata  pena  de  Tuoi  teincrarij , c 
commeifi  falli  : Accortofi  intanto , che  gli  fb- 
prjgiungcuano  i foldaii  nemici , perfuadendofi 
ciTer  affatto  vfeito  dalle  loro  mani  > dafei^edo 
fi  procurò  la  morte  \ mà  non  penetrando  la  fe- 
rita in  gola , chiamò  Epafrodito , fcco  menato , 
che  rvccidelsc , come  lègui  fotto  li  io.  di  Giu- 
gno,giorno  ii'i»  urto  per  lui  ^mentre  nel  mede- 
ino  giorno  dell'anno  precedente  vccifa  hauca 
Ottauia  Tua  Conforte  5 Ritrouandofi  nell*  età 
d’anni  32.,  ed  Imperatore  15.»  c giorni  28. 
cosi  dice  Suetonioj  Ferrum  iugulo  adegit  iuuxn- 
te  EpAphrodito  à Ithellts-i  Semianimisque  adhuc 
irruwpintt  Centurioni  > Ct* penula  ad  tvulnus  ap» 
pofta  in  auxtlium p 'venifp , pmulami  non  aliud 
Tefpunditì  quàm prò  , c?'  hac  tfi  fides  . Jtque  in 
ea  voce  defecitfexidntiòus , rigidentihufque  oculis^ 
vfque  ad  horrorem  -t formi d^ntmqve  vipntium  etc, 
EHinto  finalmente  Nerone,  c con  lui  li  Ce- 
fari,  fuccefle  Seruio  SuIpitioGalba  j chi  brama 
la  fua  Iftoria , vegga  Suetonio,  Plutarco , Taci- 
to, Dione,  ed  altri , mentre  io  ripiglio  degl’he- 
hrei  rinauditc  rouine.  Vefpafiano  intanto  har 
uendo  fupcrata  con  ogni  profpcrità  la  Galilea  , 
fubito  difpofè  le  ncccifarie  materie  per  la  prela 
di  Gerefoiima , indugiò  bensi  per  qualche  po- 
co tempo  Tafledio , si  pei  fentiro  il  fine  delf 
itn- 
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Implacabili  difcordic  ciuili  al  maggior  fegno 

accefc  contro  fe  ftclfi  ,comc  anche  perfchifarc 
forfè  r vnionc  ^cl  fconccrtato  popolo  nella 
Citta  cfiftcnte  , che  infiemc  vnito  poreuano 
riuoltarfi  contro  rdfcrcito  Romano . Nonfa- 
prei  inuero  raccontare  Tinfelicità  di  quella  mi* 
fcrabil  gente»  bacandomi  iblamente  aifermare» 
che  non  haueuano  vn  palmo  di  terra , per  di- 
portarli , e folleuarfì  da  quel  compadìoneuole 
nato , in  cui  lì  rritrouauano  per  le  domefticho 
dilcordie,comc  dilli.  Non  potendo  vfeir  fuo- 
ri dalla  Città  per  cagione  di  vn  talCiouanni 
ambitiofiflimo  tiranno  » hauendo  feco  vna  fat- 
tionc  di  gente  federata»  & indegna  ; altro  non 
facendo  che  rapine , cd  homicidij  ; c perchè  di 
coftui  nc  hò  pur  fàucllato  altrouc,  dirò  che  Vcf. 
paliano  hauendo  fentite  le  nouità  di  Ronaa;, 
mandò  Tito  fuo  figliuolo  à preftar  ofTequij  di 
riuerenza  » c riconofceie  Galba  Imperatore! 
aflìeme  con  Agrippa  Rè  degli  hebrei^  e quanto 
à quelli  odiofo  » ed  infcfto , altretanro»  e di  vaa« 
taggioamoreuolc, e propkioà Romani.  : 
L'anno  di  Cheillo  71.»  di  Saa  Lino 
e di  Ottone  1.  . 

Ritrouandofi  factcnnato  Imperatore  in  cti 
di  7 J * anni»  alli  i di  Gennaro>  eilendofi  man>* 
tenuto  in  quei  flato  fette  meli  » e fettegiorniy 
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iìj- vccifo  da  fbldatti  e fàlutato  incontinente  Im- 
peratore M»  Siluio  Ottone  cordialiflimo  amico- 
di  Nerone . Fù  quefto  aiutato  da  foldati  di 
Galba  > corrotti  forfè  con  donatiui , ò per  altra- 
cagione , da  Ottonc..  E perchè  Taltro  Elfercito 
Romano  efìdentc  nella  Germania  non  ben  fo- 
disfatco  di  tarelettione,  creò  Imperatore  A. 
V itellio  ) che  non  perdendo  tempo  contro  Ot- 
tone per  fuperarlo , anzi  affatto  finirlo , incon- 
tinente mandò  il  fuo  Elfercito  in  Italia . Senti- 
ta tal*  impetuofa  rifolutionc , fubito  Ottone  11 
auuili  in  tal  maniera > che  conofeendofi  non- 
potergli  refiftere , ò clic  folle  fuori  di  fe  fteffo  y 
ouero , come  fcrilfero  alcuni  con  più  politica,  c. 
prudenza  , fecondo  tali  contingenze , che  foffe 
tardi  a poner  fcfto  alle  materie  difficili, e feabro^ 
fe,  per  fchifare  si  fanguinofa  ftrage,che  potea 
fufcitarfi  contro, con  qualche  probabilità , nc, 
fecondo  la  fua  capacità  , ritrouando  altro  rime- 
dio più  proportionato  all*  imminenti  fuoi  peri- 
coli, volfe  terminarli  tutti  con  vn  colpo  folame- 
tc,  dandoli  da  fe  medemo  fotto  li  zo.  d*Aprile 
la  morte,  dopo  hauer  tenuto  l’Imperio  tre  mcfi, 
e giorni  cinque . Qiicfto  Vitcllio , per  maggior 
intelligenza,  fù  figliuolo  di  L.  Virellio  benefat- 
tore de  grhebrei,  chenelicmpo  di  Claudio  fòg- 
giogò  la  Soria  , ma  ritorniamo  per  cortcfia  all 
Iftoria  giudaica . . 
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Partito  poi  Vefpafianòda  Cefarea,fotto  li  5,' 
di  Giugno  forprcfe  molti  altri  luoghi  della  Giu- 
dea , non  però  inclufi  HerodiOi  Mallada,  e Ma- 
clìcronte  occupati  da  gente  auuezza  à furti  > ed 
-altri  mali  peggiori . Diucnuto  fra  tanto  Capo 
d’idumei  huominidi  praui  coftumi , c vitiofi  j 
Simone  Gcrafeno , che  faccheggiaua  altri  luo- 
ghi , azzuffandoli  al  fpeffo  con  Zeloti  tanto 
dentro , quanto  fuori  da  Gerofolima  ; anziché 
aumentato TEffercito , pole laffedio alla  mede- 
ma  Città , vccidendo  tutti  gfiiebrei , che  li  ca- 
pitauano  in  mano . Li  Cittadini  per  fuperar  li 
Zeloti»  non  riflettendo)  checercauano  à tutra 
paffata  la  lóro  total  rouina,  di  buonavoglia 
vfandoli  non  più  vdite  cortcfiC)  lo  riceueteero 
dentro  la  Città  defencta  • Stando  in  tal  maniera 
difpofte  le  cofe  nella  Giudea  . Vitellio  poco 
iftrutto  nel  goucrnopolit  co  ) anzi  ignorante^ 
affatto  delle  ragioni  di  Stato  ) fi  fece  conofeere 
dal  Senato  ) e da  tutti  non  folamente  inuentore 
di  nouità  ( non  faprci  altro  dire  ) c pur  dir  fi 
deue)  ma  pur’ anche  di  laidiflimo  Irppcroper 
effere  vfeito  da  termini  almeno  morali)  non  po- 
tendolo più  tollerare  Vclpafiano  ( cosi  permet- 
tendolo la  giuffitia  diuina  ) fi  pofe  in  pcnficro 
di  liberare  Roma)  ed  il  mondo  tutto  da  tanti 
(buraffanti  mali  ) che  fi  fèntiuano  comunemen- 


' . tc*  Communicati  i ■féntinienti  con  Tuoi  foldà- 

ti  » qucfti  Tubilo  Iclcffcfo  Imperatore,  ed  egli 
bppoAofì  alle  loro  brame>  cauorno  fuori  le  fpa- 
■de , alierendo , che  Te  non  accettaua  la  piopofta 
carica , Thaucrebbero  vccifojpreftandogli  fubi- 
to  il  giuramento  di  fedeltà,  e così  parimente  (i> 
xc  Muciano  Prefìdente  della  Sofia  fenza  perder 
tempo,  anzi  che  lo  colmeggiò  con  quattro  leg- 
gioni , con  fperanza  forfi  d'cflcrgli  Collega  ncU* 
Imperio,  vnendofi  pur'anche  due  altre  Icggioni 
d’ Egitto  col  medemo  Vefpanano  per  ordine  di 
Tiberio  AlelTandro  Prefetto  Auguftale,di  Giu- 
deo fatto  Gentile , con  la  giurata  fedeltà  folita 
darli  in  cali  confimili , e con  queft’ordine  palio» 
fono  le  due  altre  leggioni  di  Milia , Pannonìa, 
c la  militia  delTAfrica , cosi  narra  Suetonio . 
ureff.c.f,  J^efpàfdnum  Uudihus  ferrent  ajjenfere  cunSii f 
nomenque  eius  nxxiUis  omnibus  fine  mora  infcrip* 
pferunt  C^eterum  diuulgato  Tiberius 

Altxander  Prafeldus  Ae^ipti  primus  in  verba 
V tfpajtMi  le£Ìones ade^it  Cai,  lui,  Qui prtneipa^ 
tus  dies  inpoflerum  ohferuatus  tfl , ludaicus  dein- 
de exercitm  idus  lui,  apud  tpfuin  iur^uit  i^c» 
Parti  Velpafiano  coU’ElTercito  per  terra,  cd^ 
innanzi  à lui  Muc;ano,  per  Roma,  egiunfe^ 
prima  ad  Alcffandna,  nel  cui  rempoj  perchè  alle 
volte  Takegrewe  fqgliouo  partorire  gemiti , c 
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dolori  5 c[U2ruio  però  non  (i  conofeono  da  chi 
veraiiìente  le  concede  ! Sabino  gcrnaano  del 
nuouo  Imperatore  > e Domitiano  fuo  figliuolo) 
non  ancor  effercitati  nella  virtù  della  patienz.3) 
col  feguico  di  molta  nobiltajC  foldati  della  guar- 
dia ) volendo  fubito  occupare  il  Campidoglio  > 
furono  ailaltati  da  Vitclliani)  reftando  in  tal 
zuffa  abbruciato  il  tempio  di  Gioue  Capitolino) 
da  coloro  > che  ftauano  dentro  > e datofi  Domi- 
tiano  alla  fuga,  reftò  vccifb  Sabino . Pcruenuto 
il  giorno  fcgucntc  à Koma  Antonio  con  le  leg- 
gioni  di  Milla,  c della  Pannonia,  diede  tre  voice 
TaGalto  à Romani  à prò  di  Vcfpafiano , reftan- 
do nell*  vltimo  fuperatl , e vìnti  li  fazzionarij 
Vitelliani)  che  tutti  fuggendo,  folamcntc  il  loro 
fupremo  Duce  fi  nafeofe , fatcaft  poi  ogni  dili- 
genza pofllbile,  c ritrouato  i fu  trucidato  Vitel- 
lio  da  foldati  Vcrpafiani  con  ogni  fierezza , in 
età  d’anni  54.  ì cotne  fcrifle  Adone,  oucrodi 
57. , fecondo  Suetonio,  e Tacito , imperando  , 
conforme  n*auuisò  Giofeffo  mefi  otto  ,c  giorni 
IO.  L'altro  giorno  dopo  il  tempo dcfcriito , 
giunfc  parimente  nella  Città  medema  Muoiano, 
«con  le  Tue  valcuoli  forze  riftrinfeii  faldati, 
che  tutti  intenti  alle  rapine,  c facchMj-ogliaua. 
no  le  cafe  de  Cittadini  ^ c finalmente  con  vni- 
uerfal  applaufo  fù  dal  Senato  fiuto  decreto  con 
" ' ' dichia- 
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dicbiaratione  > e(Ter  F.  Flauio  Vefpafìano  legi- 
timo  Imperatore.  E per  far  pa(Taggio  da  Koma 
àCerofblima)  dirò  che  mi  rincrefee  ( fecondo 
che  m* infegna la  ChriiHana pietà)  ritrouarU 
inuolta  trà  centO)  e mille  dilàuenture , e dilgra^' 
tic  per  le  afpriffimc  dureizc , guerre  ciuìii , mi- 
lèrie»  e feditioni  9 che  fenrono  tutti  ^infelici 
De  Bell.  luit  Giudci,e  Zeloti  allieme>come  pur  dilU.  Quelli 
.Ub.  6.  taf.  i.i  fi  diuifero  in  tré  parti,  come  riferifee  GiofclFa* 
Della  prima  > cioè  9 di  furbi  9 e ladri  era  Capo 
Simone  figliuolo  di  Giora  : della  feconda,  cioéy 
delli  Zeloti , Giouanni  : della  terza  finalmente 
' diuifa  da  elli  Zeloti, Eleazaro  figliuolo  di  Simo- 

lie  . Qpeila  faetione  occupò  la  parte  interiore 
del  Tempio , e la  fortificò  per  la  d fefa , e Gio- 
uanni Tefieriore.  Da  quello  racconto  potrà 
giudicare  chi  ha  fano  intelletto  di  quanta  naa-,. 
gnificenza , grandezza , c latitudine  foflè,  men- 
tre vi  llauano  dentro  in  vn  medemo  tempo  due 
numerofi  Eflerciti,  ed  ambedue  nemici , rellan-  ' 

■ do  libera , e non  offefa  dall*  vno  9 e dall*  altro  la 
terza  chiamata  SanSia  SanUortim . Impadronì-; 
tofi  Simone  della  parte  di  (opra  la  Città  9 fe-^ 

/ guendo  però  llragi  continue  dell’vna  > c dell’al- 

trafattione9  edà  tal  fegno  che  fi  feorgea  nclF,  . 
atrio  di  quel  Tempio  vnlago  di  fangue.  Da 
quelli  macelli  nc  prouenne  IVltima  rouioadi 
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quel  pòpolo  , per  cffcr  ftaii  abbruciali  tutti  quei 
luoghi , ne  quali  fi  confcruaua  il  fromcntó. 

Nè  tralafciar  fiileue  di  notare  il  martirio  di 
S.  Euodio  Vcfcouo  Antiochèno , caufato  dà 
vn  perfido  hebreo  nominato  Antioco  -,  effendo 
coftui  fierifilmo  nemico  della  fua  nationc,auui- 
sò  i gentili , che  i giudei  erano  già  rifoluti  da*- 
alle  fiamme  tutta  la  Città  di  notte  tempo»  c che 
farebbe  beile  sformarli  all'adorationc  de  gl’idoli, 
come  pur  efib  fatto  hauca,e  chi  non  feguia  i foni 
veftiggij  , foffe  vccifo  , così  narra  Giofeffo. 

Si  porrebbe  probabilmente  credere , che  molti 
giudei  fatti  Chriftiasi  ricufando  ìlpropoftofa- 
crificio , folfero  fatti  morire  in  odio  della  fanta 
*'  fede , trà  quali  numerar  fi  potrebbe  efier  fiato  il 
primo  S»  Euodio . A quefio  fante  Vcfcouo  fuc- 
ceffe  S.  Ignatio , che  pofeia  feriuendo  al  fuo  Sfift.xi, 
cómeflb  popolo  difle-:  Aièmentote  Euodij  Bea- 
ttjfmi  Paftoris  •veftri»  qm  primut  poft  Apoftolos 
guherndcula  Eccltfi^  'veftr<e  fortitus  eft  fù  di 

Pentimento  Niceforo,  che  S.  Ignatio  fu  quel  Hijt.ubiz  c. i. 
fanciullo , di  cui  dilTc  il  Redentore  à Tuoi  difee- 
poli:  TVi/*  conntrft  fueritis  y (T  effeiamini  Jìcut 
puruuli  non  intrahitis  in  regnum  Calorum, 

L’anno  di  Chritlo  7 a, , di  S;  Lino  5*  » 
edi  Vefpafiano  I. 

Perritrouarfil’Ifliperatorc  Vcfpafiano  occu- 
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^to  nelle  mitene  > che  hauèano  riguardo  al 
beneficio  publico  nella  Città  d'Aleffandria^non 
per  qucAo  trafeurò  d'attendere  alla  fpeditioné 
giudaica , che  perciò  mandò'Titó  Tuo  figliuolo 
nella  Galilea à profeguire  limprefa cominciata.. 
Coaroccafione  poirche  fi  auuicinaiia  la  folcn- 
nità  paiqualc)  la  Città. Gerofolimitanai  fecondo> 
ramici cofturae  >(ì  riempiua  di  numerofiilìmo» 
popolo,  venendo  da  più,c  diuerfe  parti  remote.. 
Dairaltra  parte  gli  hebrei  fi  perfiiadeuano , ebe 
Vefpafiano , e Tiro  fodero  applicati  àfedarei 
tumulti,  quietare  le  difeordie,  e ftabiUrfipiù 
ficuri  nel  di  loraalToluto  dominio  y.ò  che  alme- 
no per  queir  anno  corrente , non  Thauelfero. 
trauagliati  coll’afledio  •.  Mà  perchè.Dio  sà,  che 
li  penfieri  dcjl'huomini  fono  vani,  pcrnoneflfer. 
appoggiati  à lui)  pcrmilc,  fi,allontanaircro  dalla- 
verità)  che  perciò  altrimenti  ieguì  la  di  loro  fpc- 
iianza,  col. rcftar.e  affitto  ingannati,  c dclufii 
mentre  Tito  raccolte  da  per.  tutto  le  militie,  ed. 
altri  venturieri  foldati  in.copiofiflìmo  numero,, 
cd  intalguifi  compofto  vn  fioritiffimo  EfTer- 
ciro  5 fotte  li  14.  d’Aprile  fi.viddc  approflìma- 
to  à Gerofolima  nel  monte  Oliucio..  Là  doue 
per  appunto  il  Redentore  del  mondò  amara- - 
mente  pianfe  cotal  prcuifto  fi  igeilo  ,qucfta  sì 
n:r«iparabilt  rouina,  ediui  pqfc  l'afledio  . E per-. 
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che  gK  hebrei  fi  ritrouauano  molto  ànguftiati 
di  dentrO)penfando  ì cafi  ioro^rifolfcro  deporrc 
rodio  fri  elfi,  cd  in  tal  maniera  re  fiftcrc  almeno 
alle  forze  ) e violenze  Romane , che  perciò  cg- 
me  tanti  cani  arrabbiaci  fi  auuentauano  contro, 
fecondo  che  occorreuanole  contingenze>  e eoa 
tanta  temerità,  e baldanza,  che  più,  e più  volte 
diedero  penficro  à Tito  d’abbandonare  rinco- 
minciata impre(à:mà  perchè  doueanfi  verificare 
le  parole  delVhumanàto  Verbo  j appena  ritor- 
nauano  dentro , che  fi  rinouaua  la  medema^ 
guerra  domefiica  trà  elfi*  Auuenne  poi^  che 
nei  giorni  de  glazimi , mandati  da  Giouanni  i 
fol^ti  nel  Tempio , quelli  vccilero  tutti  li  Zc- 
loti , che  vi  fi  trouorono . Sichè  di  tré  fattioni 
ne  refiorono  due  folamente?  cioè^  vna  di  Gio- 
uanni, e di  Simone  l*altra , cosi  dice  GiofelFo . 
Tito  intanto  dilpofii  tutti  li  ncccflarij  bramen- 
ti per  {pianar  la  Città , molto  ben  prima  la  re- 
ftrinfc  coll*  ElTcrcito  , e poi  tanto  s’ingegnò , fi 
adoprò,  e fece,  che  in  venti  giorni , comincian- 
do da  tré  di  Maggio,  s'impadronì  del  primo 
* recinto , e dopo  cinque  altri  del  fecondo  ambe- 
due forche  ben  muniti, taro  più  che  le  muraglie 
erano  grofifilme . Nè  la  perdonò  al  terzo,  che 
per  hauerli  dato  più  fiero  alTalto,  ne  reftorono 
di  quei  perfidi  giudei  più  di  j qq,  per  volta  pri- 
f — --  X i - gio-' 
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gioncri  , c pèi*  maggiormente  mettergli  trmòrè 
à renderli?  giache  ogni  momento  diueniuano 
più  arrabbiati,  ed  oftinati , Irfcce  crocifiggere  k 
vifta  de  gli  altri  alfediati . Che  fe  vogliamo  prc- 
ftar  fede  alloro  nationale  GiofefTo,  dir  fi  done- 
rebbe non  clTerui  fiato  più  luogo  di  piantare 
altre  croci,  e nè  meno  più  legni  atti  à tal  pro- 
pofito*  Potendoli  pur’ anche  credere, che  nel 
numero  di  crocifilfi  vi  folfcro  fiati  padri,  e fi- 
gliuoli di  quei  empij , e maligni,  che  non  cefla- 
uano  ftrillare,  e gridare  ad  alta  voce  contro 
Ghrifto  inuiperiti  : Cruofi^atur , fan^uis^iusfu^ 
ptr  ncs^  C*r  fiperfilios  mftros-)  per  non  dier  feorfi 
elle  39«anni.  Aggiungo  dipiù,  chefiauanad 
tal  partito,  e si  fieramente  riftretti,  edangu- 
fiiati  di  viueri , e fame , che  meglio  ftimauano- 
vfeir  fuori  dalla  Città  , c darli  liberamente  à 
Romani  per  cflTcr  crocififfi  , come  l’altri  Citta- 
dini compagni  , che  nonfiare  in  continue  ago^ 
nie  mortali . E perchè  beniffimo  oficruò  Tito, 
éhe  pafiolauano  Therbc,  per  toglierli  affatto  tal 
refrigerio  , coftrufic  cinque  argini , vietandogli. 
Tadito  per  tutte  le  parti  della  Città,  fu  perfet-- 
tionara  fopra  à di  Maggio  cominciata  affi 
j 2 . deH’iftclTo  mefe,  e perchè  gli  hebici,  quan- 
to-più fiaiutauano  alla  difefa , tanto;  roaggior- 
mexkteU  mandavano  piàpreffo  in  rouina,  prclè' 
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Ji  nilòiro  partita  Tiro  per  accrefcergli  pena , c 
caftigodi  circondare  la  Citta  con  altro  muro , 
ed  in  tré  giorni  fù  perfettionato . Cofa  inucro 
marauiglioia  farebbe , fé  al  mio  racconto  non 
fofTe  ftaro  prefente  il  citato  Autore.  Pare  ftra- 
uagante  Tlftoria  premelTa  , e quali  fuori  di  re- 
gole à chi  non  hà  fàno  giuditio  j ma  chi  ben  la 
diicorre  » potrà  molta  bene  certilìcarfi  , chej» 
adempir  fi  doueala  predittione  diuina;  C/Vraw- 
daéunt  inimici  fui  'lalloy  circumdahunt  , 
che  fecondo  il  lènfo  litterale  intender  fi  deue  H 
muro  deferitro , c permonrfi  di  fame,  e non 
potere  vfeir  fuori , come  diili , à cibarli  d*her- 
bc , fòggiunge  il  medemo  Redentore  ; £t  coxn^ 
■ ^uftaiun^t  te  vndìque  ad  terrctm  prefternent  fff  j 

filies  tt*os  y<iui  in  te  fune-,  Cr  non  relin^iuent 
in  te  Upidemfuper  lapidem^  eo  quod  non  cognoue^ 
ris  rempustiftationìs  ^ 

’v  Ritrouandofi  in  si  compalfioneuole  fiato 
( fecondo  li  termini  naturali  difeorro)  finfelici 
hebrei  degni  parte  fortemente rifiretti, fameli- 
ci) fitibondi  )-epriui  aifatto  d*humano^.e  diui* 
.no  foccorfo  ) che  perciò  ne  moriuano  quafi  in-' 
numerabili  ogni  gioino  ,e  gittati  dalle  muraglie 
' &oii  dalia.  Citta ..  Conoccafione  che  Tito  an- 
dauHi  beo'ofieruaodo  i..pofii  y e veduta  tale 
. quantiiòdi^auwi , fiendenda  le  mani  verfo 
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il  Ciclo  9 vcrfando  da  gl'occhi  lagrime , é da! 
cuore  gemiti  > e fofpiri  9 con  giuramento  aflcii 
non  e(fer  (lata  Tua  volotà^nè  meno  opra,cheier- 
tiifero  tanti  flagelli,  ed  ineuttabili  danni . Se  poi 
fi  difeorre  di  affamati , che  rìcorreuano  à Ro- 
mani, dirà,  chi  molto  mangiaua , fubito  reftaua 
cflinto,  e chi  pian>pian  prendeua  il  cibo,  ricu-  ' 
peraua  le  prifiine  forze  ; e la  perfa  fàlute  . 
'Auuertiti  li  foidati  d'Arabia,  e Scria  , che  alcu- 
ni per  mantcnern  in  piedi , ingiottiuano  roro  > 
Veniuano  da  quelli  vccifì , ricercando  dentro  le 
vifeereper  ritrouarlo,  e ciò  (ìfaceua  ò di  nalco- 
fto,  ouero  in  tempo  notturno,  e perefferne 
Rati  fuentrati  in  vna  fola  notte  due  mila , e pi* 
puto  da  Tito , fubito  ciò  vietò  (òtto  rigorofifll- 
me  pene . Teftimonio  verace  fù , per  eflfer  (lato 
prefente  à tutte  le  miferie  giudaiche  Tifteflo 
. Giofeffo  5 anzi  foggiunfc  di  più , che  fe  rEflfcr-  ' 
cito  Romano  haueffe  dimorato  più  tempo  in 
fare  ciò,  che  fi  c narrato , al  certo  che  tutta  la 
Città  Gerolblimitana  farebbe  (lata  ingiottita. 
dalla nnedema  terra,  ò fommeifa  col  diluuio 
dell'acque , ouero  data  alle  diuoratrìci  fiamme 
ì guifa  delle  Città  di  Penr^poli,  Sodoma,  c Go- 
morra . Che  s*aIcuno  bramaffe  di  fapcrc  à qual 
numero  afecndeflero  i morti  di  fame , dalli  1 4.’ 
d’ Aprile,  che  principiò .falTe^o  fino  al  primo 
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di  Luglio , dirò  col  Cuftodc  d’vna  porta  ricorfo 
à Romani,  che  per  efla,  fecondo  la  vera  defcric- 
tione,  ne  palTorono  morti  cento  quindeci  mila, 
e ottanta,  eccettuati  molti,  e molti  fcpeliti  den< 
tro  la  Citta  da  loro  parenti  • 5oggtunfcro  pa- 
rimente alcuni  nobili  fuggiti,  che  dipoueri  ne 
furono  buttati  fuori  dalla  parte  feicento  mila , 
non  potendoli  raccogliere  certo  numero  de  gl* 
altri,  che  per  non  poterli  mandar  via , li  poqc-’ 
uano  fotto  non  ordinarie  fabriche  antiche. 
Mangiauano  alcuni , per  non  hauer  altro  cibo 
migliore,  Habio,  cuoi  di  qualunque  forte  : anz,i  / 

che  per  poco  fieno  venduto, fi  daua  prezzo  affai 
tigorofo  5 e notabile  • Leggendoli  pur’  anche 
d’vna  nobile  ricca  donna,  per  nome  Maria,  che 
dfendo  rimafia  priua  di  tutto  il  fuo  hauerc , nd 
hauendo  altro  da  maRgiare  quel  giorno , fuenò 
vn  bambino  uo  figliuolo,  che  fucchiaua  il  latte, 
ed.  arrpfiito , entrando  in  fua  cafa ,,  fecondo  la 
dirpofitione  diuina , alcuni  foldati , che  bcn'ac- 
corti  di  tal  fempre  detefiabile  fitto, fubito  rluol- 
toronO’i  palli  indietro  y nè  tampoco  maraui- 
gliar  fi  deue  chi  legge  ,di  quello  racconto^  poP 
ciache  grhcbrei  qe  h.iUcano  certa  la  profetia  da 
Chrifio , che  diife  allora,  quando  afeendeua  fui. 
monte  Caluariorcon  la  croce  fai  dorfo  : 
t^n£alem  mlite  Jlere  fti^cr  tne  y f ed  fuper  njos  ipfas 
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fiete , ^ fupi  r fliùs  'vejìros , qutniam  ecce  'venient 
dnsy  in  qui^ns  dicent  : Beatd  fìeriles-f  ventres  y • 
qnt  nt>n  genuemnt’)  (S^'vhera-y  qutemn  la^auerunr. 
Tunc  ine ipient dicere  montihus  : c^dite  Juper  nos^ 
coHihus  operite  nos*  • j 

= Giunfeà  tal  fègno  la  perfidia  giudaica,  che 
edendoli  propofto  ogni  honefto  partito,  c con- 
ucneuole  conditione  da  Tito , acciò  fi  rendefi-  > 
£ero , anzi  che  loro  pofe  in  confidcratidne  tra 
l’altri  mali, che  li  fouraftauano,e  tutti  palpabili,  " 
che  haueficro  almeno  riguardo  al  Tempio  tan-^. 
to  vago , nobile ricco',  e maeftofo , ed  antico'; 
non  potendoli  far  di  meno,  che  non  reftalTe  af- 
fatto diftrutto , con  fumato  , ed  arfo  j c quefti 
oftinati  alinaggiorfcgno  difpreggiornosì  cor- 
tefiflìme  offerte  propo fieli  da  sì  pietofo , c eie-’ 
mentimmo  Prencipe , e diuenuri  più  duri , che 
fcògli , ouero  come  tante  talpe  priue  affatto  di 
fplcndori  folari,  aflcriuano  con  ogni  temerità, 
voler  foffrire  qualunque  tormento , qualfiuo- 
glia  pena , che  prefiare  vbbidienza  veruna  all* 
Efiercito  Romano  • Sentendo  tali  , ed  altre 
fimili  rifpofte , che  hauerebbero  irritato  qual  fi 
foflè  cuore  flemmatico,  e coftante  5 fi  rifolfc 
finalmente  Tito  di  venire  all’vltirno  taglio, 
chiamando  il  fourano  Monarca, e fiutiti  li  foldati 
prelèmi  in.ceftioionio , che  lui  mal  voloncieri 
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dlfttùggcala  Città  > cd  jl  Tempio,  èpofcia  die- 
de  Kaffalto  con  tal*  impeto,  e forz4  hot  più  vdi^ 
ta,alla  Fortezza  chiamata  Antonia'^  fituata  al 
lato  del  Tempio  , cd  à 24.  di  Luglio  (è  ne  im-f 
póffcfsù;  ritrouandofi  fra  tanto  tmei  i fuoi  foln 
dati  intenti  à dare  alle  fiamme  la  parte  del  por- 
tico ccintiguo  alla  rocca , o fortezza  delcritta  > 
verfo  tramontana-.  L’altra  parte  oppollà  a que- 
lla fù  incendiata  daU'ifteilì  hebrei . Il  tutto  ma- 
chinato per  mandar  alle  fiamme  li  Romani  pof- 
felToridi  quella*  Non  fi  sbigottì  Titó^^anzi 
che  fatto  più  gencrofo^  e d’animo  inùitto, Lot- 
to li  otto  d’Agollo combattè  ilTempio , e per 
diuina  dlfpofitionc , come  ben  creder  fi.,  deuc , 
non  oftantc  il  diuieto  fatto  dal  medemoTito , 
vn  foldato  Romano  ponendo  fuoco  al  Tempio, 
s’accefe  in  tal  maniera , c giunfe  à talfcgrto, 
che  fi  refe  inhabile  Tito  con  tutte  le  fuevalc- 
iiolt  fotte  ad;  eftingucrlo  - Ciò  auiucnnci  fótto  li 
dieci  d’Agofto . ElTendo  parimente  occorfo  vn 
fimilc  incendio  nel  medemo  giorno , vn'altra 
volta  per  ordine  del  Rè  Babilonico  1130.  anni, 
7.  mefi , e 1 5*  giorni  dopo  coiftrutto  da  Salo*- 
mone , e 39. , vn  mefe  » giorni  1 5 . dopo  Tal- 
tra  volta  da  Ciro, COSI  rifer  ifte  il  citato  Giofeffo. 
Ne  puffi  fermorOQO  le  mifirie  giudaiche , anzi 
che  fc  ne  fendrojio  maggiori  ; pofciachc,  infor- 
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g8àda^of<d(bProf^Ì9  prQmètttRdo^a  pat^ 
di  Dio  à'chifisrtcourata  acrTempao  rcftarat* 
iicuratoi  fenza  dubbio<venbo^ 'delia  proprùi 
vita  >.chf3  predando  fedo  à si  vana  prcditcione  » 
lei  tnila  >che  vi  entrarono  iuttifuronoLConfìi-- 
Riari  dii  filoco  * Propalandofi  pui'ancbe  ii'fiirni* 
led^altiringannatorijbugùrdiye  ciò  ad  snfbm<» 
za  di  fediriofi,  c dominami  tiranni  per.non  fug# 
girc>'«  dirli  in  tnanò  di’*  Tito*  Il  vero  però^ 
per  adcmpinicnto’ delia  dinina  parok:  Tunc  fi  . 
fithntbiì  dixmrièice  kìc  efi  Chn fiuti  eke  lUìc.^ 
nctitf  credtrt  yextftgent-  enim  \ ffiudaChrifii  ^ ^ 
ffeitditpiKphetJt  • 

t ' RacccMta  di^più  GioTef&  , che  mentiv  il 
Tempio  ftaua  tra  Taocefè  fiamnie'^  i Rominiin 
tutti  li  luoghi>  'chebaueaano,  c (pccialmèmv 
nella  porta  oriclntalc , vi  pòfero  le  bandiere , o ‘ 
prima  celebrato , fecoodò  i rio  loro  aijnchi  ^ il 
(aciificio  profanò  , riconobbero  Tito  fmper»t 
tote  Romano  V ' reggendo  tal  preda  d*ofó),  chb 
nella ‘Scria  diurne  vUe^  calando  la  meta  di 
prezzo,  ta  Sacerdotiocciiltittfì  neliuc^hi  più 
fècreti  9 ritrovati  poi, furono  fiitci  morire,  bu 
dato  parimente  ordine  i fi>ldati,che  fofle  meen^ 
diala  tutta  la  CìctiiU  Ritrouari  pur’ «roche  ili*» 
glfOdli  del  Rè  Izate  figlio  della  Regina  Helcsa 
gli  Adiàbenbc  concili’ moki  altri*  che  pro- 
5 ' ■ ftraiifi 


Digitized  by  Google 




ftratlfi  à terra  alianti 4 Tito  ) chiedendoli  per 
gratta  la  vita  > l otccnerO)  reftando  però  prigÌQ- 
nicri)  e poi  menati  d Roma  -•  Oroho  fj  di  fca« 
timcnto  y che  tanto  Hcicna  y quanto  il  figliuolo 
follerò  Chrifiiani  i Sant*Agoftino  pur*  anche 
difie , che  nella  difiruttione  Gerofolimicana  tri 
grhebrei  vi  erano  huomini  buoni  conuertiti 
dairhebreifino)  raccogliendolo  dal  {amo  euan- 
gelio  : £t  nifi  obBreuiati fuìjpnt  dies  iliif  non  fé- 
retfilua  omnis  cdroyfedpropfer  tleSos  heuidl^Hn* 
tur  dits  illi . 

Vetificandofi  ciò , che  fi  è detto*  polciachc 
Tito  per  difpofitionè  del  Cielo  fiibito  s’impa- 
droni  delle  fortezze  * per  altro  * quali  incfpifc- 
gnabiii,  c iè  non  hauelTe  con  ogni  celerità  prelà 
Ja  Città  de fciitta  * tutti  li  alTediati  farebbono 
efiinci  > rirrouati  arrabbiati  di  fame.  Che  clfen- 
‘.done  rimàfii  molti^e  molti  fiiperfiiti  » come  no* 
tò  piofefio  * afeefero  al  numero  di  quaranta^ 
‘mila  »e  di  vantaggio . Chi  hauerà  fano  difcoir 
fo  * potrà  ben  confìderarc*  che  fià  tanto  pepo- 
lo  vi  folTero  parimente  Clirilliani  venuti  alla 
noitra  iànta  fede , per  hauer  olferuato*  ò veduto 
almeno  tanti  prodigiofi  portenti  nc  i loro  lun- 
ghi difagi,  e mali  tollerati . Confiimato  il  Tem- 
pio > e la  Città  dal  fuoco,  refiò  folamentc  illc/à 
la  parte  fuperiore  chiamata  Sion  • Quella  era 

.pi»’ . 


M*it,  24; 


De  Belt.Tui, 
Uh.  7.  (sf,  tf. 
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plfi:fof«:dell*àlerefor(e2zédefcritte  ;'  Colìeo- 
trorono  j viùa  fdiza  i piè  temerarij  feditiofii  ' 

, . . „ . ed- vdcift  otto  mila  400  Jiétitei  i e depredata  ia 
«egia,.tagliorono ì pezzi laltri nafcoili in lu<,. 
ghi  diuerfi(,:Riflcttendo  .Tito,li  baldanza  di 
„ q««Aa  vitìffinu^tó;^l-aflilt6^eìtuppeia  ma- 
. »iwavchc  iwto  li  j.  di  Settembre  pii  per  fcc- 
? f?'”*’“.‘^°>'•>®<^’»h^<^comeben■e^lia^^^^ 

'■  Signore  di;qielìa 

U-giornoreguer>re  i.;e  ditutta  k Qttà  infiehie. 

Tra  tanto  l’altri  Sacerdoti  fuperftiti  portdrono 
4Tito  KyafidslTeiqjio,  el’ohramcnti  pónti- 

feah  t Dalli  milèrabililiéhrei, gii  rafi  a Rotnani, 

^inorferojpcrli  patiti  dikggéi  e, mancamento  ' 

4tmuendndecimila..Li  fchiaoi.fatti  fióoche 
-duròi.lei  guani  ,[;noaantafcM«  aaila  » . Li  inòiri 
vnmilioae,ecent6mda.;  Potemfofi  ulanme. 
fooko  &h  raecdglieradallfcfelite  Im/Ve,  ^ 

e xKm  menodrik  qjtnte  %.  chBfiTÌtr<iq.-Mj«  jj 
' ai^GcK)£biimai’  Qita<fiiu  qftta- 

^iciiu  Se  poi  fi  difcorrc  di'  mondi . pritii  Icgiati 
di  mangiarcJ  azinoi , quefti  erano  due  milioni > 
i^tcccmo  milajpjccifi  però i’iBifnonidijs/  di  ria- 

•u  ra»GQ  me  anche  per.aUritneGéflifljcp  SI  afferma 

^ kUiorico:^  Tuhg.  velutié  idrcerem  tota  wi^r 
fato.cimdufAa^ytt  faSia  homintl?us ximtas  ohedià^ 
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'i  Recando  disfatta  laCitra,  comediifi,  di 
fuperati  giudei  fé  ne  fecero  quattro  parti . 
Vna  fù  condannata  d ftar  nell’Egitto  per  necef- 
larij  lauori  de  Romani . La  feconda  fù  di  giu- 
dei più  belli d'afpetto , per  farne  Tito  in  Ronva 
gloriofò'  trionfo . La  terza  di  più  robudi , per 
•feirttirfcnc  ne  i teatri  ) combattendo  con  beftie 
in  diuerie  Prouincie . La  quarta  finalmente  fù 
di  giouanettì  d’anni  17- in  giù  aflleme  con  le 
dorine  per  vcnderdyche  quantunque  fi  dalfero 
ptr  prezzo  viliflìmoyad  ogni  modo  non  fi  tro- 
uaua  chi  li  compraffeper  la  fearfezza  de  viucru 
e>parimcntc  fù  fpianata  la  Cittì  y ei  adequata  al 
fuolo  della  terrà  9 fecondo  che  predetto  hauea 
il  Redentore:  m terram  proflernent  te  ; oucro: 

•Venient  dies , in  quihus  non  relinquetur  lapis  fu-^^ 
•perlaptdem,  qui  non  dejlruàtur . 

Quanto  hò  fin’hora  narrato,  intender  fi  deue 
del  Tempio , in  cui  non  reftò  veftigio  veruno  > 
.che  dir  fi  potefie  ; £rA  il  T empio  di  Salomone, 

•Della  Qttà  altro  non  fi  feorgea  , che  vna  fola 
parte  di  muro  rimafio  per  feruitio  di  {oldati 
Ramini,  c tré  fortezze  ad  eflempio  di  pofteri 
per  poterfi  ricordare  ,c  parimente  aderire , che 
ogni  cofa  caduca  non  è per  durar  lungo  tempo: 
fc  pur  dir  non  vogliamo , che  la  maggior  parte 
trahe  1 fé  la  minore  1 ed  in  tal  fenfo  affermare 
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dobbiamo , che  tutta  la  Città  àiliemè  col  Tcm<* 

pio  al  certo  andalTe  in  rouina  • Che(c  Giofefifo 
di  fopra  citato  volendo  indagare  la  vera  cagio- 
ne di  patiroanti  giudaici  9 aUegnaile  quella  di 
mi^TiZ^ìcìii/blullA  altare  tantis  ìnfelicifatjhuS 
digna  1 nifi  quhdtalem  progenienty  qua  fubuerfé 
e fi , edi  dit.  Difcorreua  ben  egli  per  vna  parte:» 
che  tal  male , tal*  vniuerlal  flagello  proueniife 
dal  peccato  ; mà  non  però  s*accoftò  airinfalli- 
bile  verità  > pofjiache  poteua  con  maggior  fon» 
daniento  attribuire  (imili  milèrie,  c rouine  di 
quel  popolo  pur  inuero  iniclicifnmo  > alla  mocr 
te  data  à Saa  Giacomo  Apodolo  9 come  ac«> 
cennai  altroue  ^ ouero  che  farebbe  (lata  più  ca- 
gione adequata , c fenzacontradittionc  veruna9 
alla  Crocifìflìonc  del  già  venuto  Meflìa fetta 
dalli  perfidi  9 ed  empi;  Giudei  ^ tanto  piùvera9 
e confermata  quella  ragione  9 quanto  che  gia- 
. mai  fi  fdcgnò  tanto  il  giufto  Dio  contro  cflTi  per 
. hauer  vccifi  li  Profeti)  ed  altri  Tuoi  fcrui  fedeli# 
-èhè  meno  per  . la  fcmpre  dctcftabilc  idolatfii 
commefla  dal  popolo , che  foftenulo  hauca  du- 
riffima  feruitù^  cd  altri  incfplicabili  mali  nell* 
Egitto;  Laonde  concludo  » chcgl'hcbrei  pa- 
: tifbono  fé  perpetuamente  patiranno  ogni  tor- 

“mcnto’»  e pena  perla  mortedata  à GiesùChri- 
iftorChc  perciò  gii  auuisò  antecedentemente 

. Tin- 
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f infèlicità)  limarfczie^  cd  .vttixna  rouina  ; deter- 

• 

mioandoii  pur  anche  iicempo.,  alloca  quando 
diiie  : 'Amen  dicevebis  » tfnii  non  fr^eribit  gene- 
ratio  hocy  dome  omnia  fant  • 

’ .Checiòiìfperimentade)  riAetta  pur  l*he« 
braifmo.che  non  palTorno  3S.  in  39.  anni, che' 

Titoli  ridufleal  niente  .come  ben  oflferuafte  ac^ 
corto  Lettore:  anzi  che  per  dargli  continuo 
dolore,ordinò  che  il  folito  tributo, ouero  drarn« 
ma,qual  foi3c>chefi  portaua  al  tempio  ogni  an- 
no fhpagdTe  al  lor*onta,  e difpettOi  à Gioue 
Capitolino  ad  elll oppoho nemico  : così  Ori- 
genc.;>£regucflsioltpuncualmente  il  tutt(^iìno 
al’fìio  campo  , c (àrà  inièruìtù , mentre  ftarà  in 
predUa  linba  vitale,  doliei  fi  adempire  la  di- 
umaeScriftvtnrc'V'fqng  adcoófummotionemy  Dsmiti»,  ■ 
fìnem  perfeutrabh  dej'o/atio  • Rellando  tri  tanto 
neirinfelicità , e perpetua  (chiauitudinc  Lenza 
techpio  i città,  e (àcrihdo  j che  perciò  li  con«^ 
menci  come  fuggitiut,  e rammioghi,  andarce- 
ne per  diueric  parti  del  mondo,  difpreggiati,  e 
mal  vihi  da  tutte  nationi  per  i loro  corameflt 
falli . . A0crendo  Sant*  Agoftino,che  (è  tutti  pò, 
polifuperati  da  Romani  antichi  vnitifì  feco, 
roeritorno  polcia  il  nome  Romano , il giudaif^ 
md  folamcnte  fu  cfclufo,  e Tempre  A dirà,  men» 
tre  farà  il  mondo,  il  nome  dt  giudeo , • ch^ 
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per  Tempre  vengono  aàco:dcl«{Iìd*ogni,fo^ 
di  officijjed  Ammiano  per  lor  perpetua  infamia! 
/j  Mén,  imf.  fcrifse  : lllt  enim-t  difcorrcn'do  di  Marco  Impc-, 
ratorc,Ca»  FalejUnam  tranfretiÀegyp'tum  pittmy 
faetentiwn  lud^arum , CT  tumultMntwm  J^pè  te- 
die percitus,  doUnter  dicitur  excUmajfe  : O Mar- 
comanni , o Qt^adi , o Sarmau , tandem  alias  <Vohis 
inStphon.c.i,  Jffgrjfffcs  inueni . E San  Girolamo  rifenfee, che 

grhebrei  di  quei  tempi  andati,  faceuano  la  me- 
moria ogn’anno  della rouina.GeroÌbIimicana 
con  amarilTìmi  pianti, cper  ciTergli  ciò  permei- 

fo  sborfauano  groiTe  Tornine  di  denari  ì Tolda- 
tijcfcriflc  : (lui quondam.' emerant  fanguinem 

Qhrijìi^  emani  Ucrymas  fuas  • E per  non  iaiciarc 
quefta  hiftoria  mutilata , Teguirò  colidire, 'che 
Tito  nè  meno  hebbe  in  pcnììero  atto  quantun^ 
que  minimo  di  fuperbia  per  hauer  dillrutta  la 
Prouincia,  c Città  GeroTolimitana  5 pofciache 
bcn’cgli  confcfTando  il  vero  afleri  piu  volte, 
non  elTer  (lata  Humana  indullria , mà  ben  sì  di- 
uina  vendetta , che  perciò  die  la  ripuHà  alTof- 
. fcrta  propoflali  da  Prenci pi  confinanti  dVna 
...  corona d oro, dichiarandofi  immeritcuole:  cosi 
" Filoftrato,  quantunque  gentile.  Tali  honore 
indignum  fé  e^e  refpondit , non  enim  fe  talium  ope- 
rum  auBorem , fed  Deo  iracund.am  lontra  J udaos 
demonfiranti  manui  fuas  prahutfe. 
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E per  terminare  finalmente  i’hiftoria  della 
Città  deferitta,  dirò  breuemente , che  tal  rouina 
fu  già  anche  pn:detta  dal  Profeta  Daniello  con 
le  fegucnti  parole  : Eteiuitatem^  iT  SanBt*^’ Dani:t  9, 
rium  populus  cum  Duce  'venturo  , c^. 

fnis  eius  'vafiitast  KST  poftfinem  kelli  jiatuta  àefo- 
Uth  • Mentre  il  popolo  giudaico  ( altri  intefe-  - 
ro  il  Romano  j ri uoltate  Tarmi  eontro  fe  ftefsi 
coll‘honaicidijì  con  le  rapinerò  col  fuoco, incen- 
diò la  Città, e Tito  ftrenuiffimo  Duce  dcirefcr-*. 
cito  affatto  la  guadò , e diftruffe,  come  fi  dille  « 

Della  cennata  Profètia  fù  ben  capace  Giofetfo  j • 
che  perciò  fcrilfe  puntualmente  l’hiftoria  cor-r 
reme,  mà  non  però  intiera  in  quella  parte  » che 
la  publicò  al  mondo,  c fpccialmente  à Chriftia- 
bì,  per  effer  anch’egli  tra  Thebrei,  hebreoj  men- 
tre la  corruppe, cconfufe, intendendo  per  Chri- 
Ro  Tupremo  Duce  Tito  s Siche  con  ragione 
deue  effer  tacciato  d’emenda  , e nota  perpetua  ; 
già  che  ne  haueua  erpreRà,c  chiarifllma  la  ferie- 
tura  > à cur  per  tempo  veruno  le  fi  potrà  dare 
cccettione  veruna  : fion  auferetur  fieptrum  de 
ludayet  Dhx  de  fremere  eiusydonec  rvenistyqui  mie- 
tendus  efi^  et  ipfe  erit  expeUetie  eius . 

L’anno  di  ChriRo  7 5 • di  San  Lino  4.  e di  - ' 
Vcfpafiano  ai. 

. Tito  intantqdaco  fello  alle  in^ériegiudai- 

. Z 'che, 
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clkc>fi  tratcénc  nella  Palcftina  (in  tanto  accom- 
modatobenil  tempo , parti  per  Antiochia,  ri- 
uolcata  non  sdcbe  patte  della  Soria,  ò d'Aief- 
£indria,cumuIato  di  meriti^nuitte  palmc»e  glo» 
rioTi  trionfi,  giiinfe  fmalmenteà  Roma, (eco  re» 
canck>lc  fpoglic  de’mifcrabili,  efemprefehia- 
uiliebcei  - Delli  fuoi  altifitoii  falli  ne  difeorre 
GiofcfEb . Condufle  piir'anche  Giouanai,  c Si-, 
mone  £utionarij , che  furno  cagione  deiledeC, 
eritte'  mifèrte  > e 700»hebrct  eletti  per  farne/ 
pompofa  moflra  auanti  al  fuo  Carro  trioniàle^ 
per lotteouca vittoria • Scorgjcuanft  parimen- 
te i vali  del  Tempio,  e la  nicn^  d’oro  di  confì- 
derabdepeio,  £ncendo  più  prcgkta  > e noagni- 
fica  la  cauakata  > che  dopò  fiirno  ripofli,  e beiL; 
cooferuati  nel  Tempio  della  Pace  ^ Qui  noiu 
faucilo  delle  altre  ó>oglie  pre^  nella  Città  ^ e 
Tempio  , per  haucrnedata  certa  notitia  Gio- 
iefFo  hcbreo  ,e  nè  mcnoddlc  abbondanri^ìme 
HCchcLZe,  potcndoft  molto  ben  raccogliere  dal  - 
ceforo  tolto  da  Craflo,  ci&ndo  Rato  si  grande^ 
che  reca  marauiglia  non. ordina riaà  dii  hà  fàno 
dìTcorib:  ciòauuenne  1 1 x.  anni  pria,che  fimU 
li  coTe  comractteflc  Antioco  Epifanc  > come 
c ben.  noto  à chi  e-  veriàto  ncli’hjftoric  antiche  ^ 
Racconta  jGiofeffo  di  Graffo,  che  terminata  la 
Ipeditioiie  dc*^Faiti>  peruenne  nella  Giudea  ; c: 

- ' a ^ 
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quel  denaro,  che  non  àrdi  toccare  Pompeo> 
ch*afccndca  alla  (bmma  di  due  mila  talenti, 
egli  fe  nc  impofleftò  ad  yn  tratto.  Nè  qui  fi 
fermò  la  Tua  fordidez.xa  i pofcitcbe  pur  anche 
pofe  le  mani  nel  Tempio,  c fpoglioilo  d*otto 
mila  talenti . Pigliò  di  più  vn  trauc  d’oro  pc- 
fanie  trecento  mine , ch’ogni  mina , fecondo  il 
noftro  coftumc  , pefa  due  libre , e mera . Se- 
guendo l’Autor  citato  Thifioria , auuertc , che 
nefiuno  fi  marauigli,  lein  quei  tempi  andati  ti 
foflcro  tante  richezze  hen  confenuate  nel  Tem» 
pio  4 attcfochc  i giudei  oltre,  che  Jiabitauano  ia 
dkicrfc  parti  del  mondo , negotiauano  pur’an** 
che  per  tutta  TEuropa,  ed  Alia,  portando  ogni 
cofa  nella  Città  Gerofolimitana  ; anzi  raccon- 
ta Filone,  che  il  Tempio  fò  Tempre  cumulato 
d’incfauftc  ricchezze  da  Imperatori,  confer- 
mando il  fuo  racconto  con  Taiittorità  di  Stra- 
èone  . *£  per  dar  line  al  preste  trattato,  dirò« 
che  Tito  conduife  à Roma  tutto  quello , che 
haueuano  di  buono  gHicbrei , c trd  quefio  fù 
{limato  plùglork>ro  acquilo  rarbofeeUtdi  bal- 
iàrno,come  pur  fatto  baùca  il  gran  Pompeo  ne! 
ibo  matfioib  trionib,di  cui  ne  hò  fatto  proliffo 
difeorib  nell’altro  libro  più  voke  irdinuatò  di 
/òpra'.  Niè  fi  maràuigii 
deicritta  fi  fìpafiàggio 


chi  legge,{èdaU*hi(loria 
alTImperator  Traiano  | 
Zi  ^ ^ col 
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coi  lafciar  in  dietro  Doraitiano,c  Nenia,  che  fc* 
ben  fi  ricorda,  fòlamcntc  promifi  faucllare  di 
quei  ferui  di  Dio , che  furno  martirizati  fotto 
Timpcratori,  e Tiranni  infinuati  nel  libro  cita- 
to,e di  quelle  materie, che  apportano  Tacciden- 
ti  nelle  medemehiftorie,  per  Ipiritual  profitto 
de'feguaci  di  Chrifto>e  diuertimemo  pur'anche 
di  curiofi  Lettori  ► 

L’anno  di Chrifto  loo.dfS.  Clemente  8. 
i ’ ■ e di  Traiano  i. 

Morto  Nenia  fotto  li  27.  di  Gennaro,  d’an- 
ni 55.  meli  dicci,  ed  altrotanti  giorni,  dopo  ha- 
uer  mantenuto  l’Iropcrio’Vn’anno  , mefi  quat- 
tFO,c  giorni  nouc,AicccÌfc  Traiano  dal  medemo 
Ncrua  adottato  , che  imperò  anni  »9,  meli  6»^ 
c giorni  i 4.Chc  poi  fofle  di  natione  Spagnuo-  • 
le , onero  Italiano , fecondo  che  dtuerfàmeqtc 
icriifero  Eutropio,  ed  Aurelio  Vittore,  ciò  no» 
appartiene  alla  nofira  cominciata  hiftorìa . Di- 
rò ben  sì , che  in  quel  tempo  la  Chicia  godeua 
fornma  tranquillità , e pace , perelfer  Sminuito 
afiai  it  vano  culto  d’idolatri,  come  ferma  Pli- 
wo*  Mà  perché  i ferui  di  Dio  fcraprc  deuono 
portar  la  Croce, e fentìre  contiriuanoente  perfe?- 
• cutioni,  e fierezze  yccccchcrocchiutainuidia 
vfeira  in  campo  aperto  contro  d’efli  concitò 
l’odio dc*gcotiIi,c  di  Traiano  inficme^  che  per- 

- CIO 
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ciò  fui  principio  pofèro  fempie  mani  Copra 
San  Clemente  Papa , prima  degPaltri  fatto  pri- 
gione > c condotto  auanti  Mamertino  Prefetto 
di  Romaydandone  fubito  auuifo  à Traiano,che 
in  quel  tempo  firkrouaua  in  Germania,  cj*  * 

quantunque  tutti  cofpiraffcro  nella  di  lui  mor- 
te, Traiano  per  non  macchiarle  fue'glofic  fui 
primo  ingrelfo  nell’Imperio , coHanguè  inno^ 
cerne , e fpecialmcnte  ^ quello  Santilìlmo  Pa- 
llore , refcrilfe , che,  ò adoralse  gl’idoli , ouero 
folTe  mandato  in  efilio  inCherfona^  altrimenti 
detta  Gazaria,  ed  antcpoftoPefilio  alla  Tempre 
dctellabil’Idolatria,  fù  fubito  mandato  in  quell’ 

ICoUn.  doue  giunto , c ritrouati  molti  Chri- 
ftiani  pcrfegiiitati,ed  afflitti  rcllorno  da  S.  Ck- 
ménte  tutti  confolati , e confìderando  lo  denta- 
to viaggio^ehe  ogni  giorno  fàceuano,  andando 
fei  miglia  lontano  per  la  penuria  deiracqua,che 
non  era* piò  vicina,  fr  pofe  in  orationc,  c dal  fo- 
utanaMonarca  glifùeonccflà  gratia*  coll’ap- 
paritfoné'Angclica  di  molta  co  pia  di  elTa  cor- 
rente, che  fcaturiua  nel  medemo  luogo . Siebè 
tanto  per  tal  miracolo, quanto  per  la  diuina  pa« 
rola  fomminidratali  » fi  confcrmorna  più-  i 
Chriftiani  col  voler  di  Dio,  cPlberi  furono  de- 
gni dì  riconofeere  la  Santa  fede  Cattolica  : cosi 
Sam’lrenco.  Ed  in  tal  maniera  rellò  affitto 
• ’ ‘ ' cftin- 
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etilica  ridolacria  io  qtief  ^Se»  E ^rchè  il 
piaoto  di  Chriftiani  eca  votuerraie  » si  per  Taf- 
iènza  di  San  demente , sì  anche  per  non  cf- 
fcrgU  pcrmeiTo  di  congregarfi  afliemc  pér  fe- 
dicco  di  TraiaaO)Colrefpiro  di  qualche  coafo- 
iacione^  firitrouauanoeftremameate  afflitti  )C 
confufì . Airhora  quando  Sanca  Flauia  Domi* 
tilla  cfulata  infieme  con  altri  familiari  da  Oo« 
xnitianO)Con  ogni  felicità  decorati  conia  palmi; 
del  martirio,  refero  lo  Spirito  al  Redentore,  cT< 
fendo  (iati  pariihente  vcciù  in  odio  della  Sanuf 
Fede  Ncreo>  ed  Achilleo,  ouero  Achileo  come 
notò  il  Baronioi  fratelli, ed  eunuchi  della  Santa 
descritta  nella  Citta  di  Terracina.  Similmente 
morirono  in  diuerii  luoghi  Eutichc,  Vittorino, 
e hdaro  domeftici  di  Santa  Flauia  Domicilila  , 
che  ritrouandofi  in  compagnia  di  Bufrohna , e 
Teodora  con  non  ordinaria  co{lanza,e  fède  ab- 
bruciata nella  propria  ftanza,  colnaa  di  meriti, 
c vittoria  di  Pagani , che  diedero  il  fuoco  à tal* 
effetto , fé  nc  volò  fanima  fua  neirEmpireo  ; 
come  puf  anche  auueanci  Sulpitio,  c Seruilia- 
no  per  la  medema  cagione  poco  prima,  e quah 
fieiriftedo  tempo  moltialtri  in  diuerfè  Prouin- 
cie,  con  feda  ndo  Giesù  Chrifto  furono  martiri- 
zati , ed  in  Roma  Giacinto , di  cui  (i  legge  : In 
Romàno  S,  HyàQÌnthi  fni  fròmìim 
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in  ijnem  tnieStéir  deinde  in  projluentem precipita- 
tus  > ilUfuf  euafit , Piftlìdc  à Lecntio.  Confrlari 
fulfTriùeneJmperatOf e gladio  percuffusivitem  fi* 

nmih  ^ ^ V 

' i.*<uino  di  Chrìfto  eòi*  San  Ckincn-  ■ 

> . ‘ •.  tc  9- edi  Traiano 

Quantunque  molti  antichi  Scrittori  • ferma- 
to haueiTcro  » chcTApoftolo  > ed  Euangclifta-» 
Giouanni  douede  raanteneril  in  quella  nodra 
vita- mortale  iìn’alla  fecónda  yenùta  dcrRc-  ^ 
dentore  ailìemt  con  Enoch^  ed  Elia  » douendo. 
effer  prccorfori  al  giudici©  vniuerfe  le  j ad  ogni 
modo  tutti  Taltri  furono  di  contrario  femi- 
mcnto>  c coiicuidcntc  ragione  i pofeiachc  s’ap- 
poggiorno'  alla  teftimònianza  del  medemo 
Giouanni» allora  quando  regiftròr  Etnendixit 
ci  lefus  non  morittir . Sichè  alTerir  fi  deue , che 
morifiè  dS- anni  dopo  la  ctocifiifione  diChri- 
Sto  in£fefe>  y cehe  iotìk  fepolco  nella  medem^ 
Città.  .Che  ÉafièibtopoAo  dentro  d*vna  Cal- 
daia d'olio  bollente  per  ordine  di  Domitiano> 
non  fi  controucrte  , c nè  menp  che  fe)flc  man- 
dato nclllfola  detta  Parme  \ mentre  pur’cglr 
medemo  lotcftifica»diccndo  : Fui  in  infuU^ue 
eppellatur  Potmotypropur  V erèùm  Dch&  proptet 
tepimoniunt  Jefu  Chrifii»  Chefepofcia  voglia- 
mo feperc.diqttcfiQ  Santo  EuangclilU  raicrc  • 
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rteccil’arie  circofidnze,  fr  potrebbe  far  ricorfo  al 
Diers  Dtum.  Martìrologìo  Roniano,  chc  vì  dirà  : JpitdE^ 
phf/ùm  natalis  S»Ioannis  jipojioli’t&  Eunngeli^^y 
(jui  po]i  Euangelij  fcriptionerrty  pofiexilìj  relega^ 
tionem-,  ^ ^pocalypfim  dmtnam^  vfq»e  ai  Trak^ 
ni  Princfpis  tempora  per fcuiram  ytotius  Afe  frn- 
douity  rexitque  Ecclejme . . ' . ■ 

L*anno  di  Chriilo  xoi.  di  San  Ciemcn- 
^ - te  IO.  e di  Traiano  3.  ♦ 

. ‘ LVniuerfal  Pallore  del  grcge  Cattolico  fi  ri- 

trouaua  fotto  durilfime  afflitcioni)  tribulationi» 
ed  angullie  nellTibla  defcritta' . Era  San 
mente  circondato  da  cento,  e mille  angofcici  e 
dolori,  per  ftar  lontano  dal  Tuo  diiettiliimo  po« 
polo, e non  poter  conlblarlo  eoa  la  faa  prefen- 
za . Stando  in  «quelli  aoiaroii  penilcrì,ecc0ich'e 
altrimenti  dilponc  la  fapienza  increata;  mentre 
viene  (òtto li  2 3.  di  Houembre  con  ?n’ancora 
legata  al  collo  precipitato  nd  mare  paHando 
Tanima Tua  dalli  trauagli  terreni  à godimenti 
Celelli,  cumulata  di  meriti,  e decorata  coll’au^^ 
reola  delgloriofo  martirio, battendo  gouernata 
la  Chidà  noueanni,(èi  mefi,  e tant^altri  giorra  , 
cominciando  però  dal  tempo,  che  yacè  la  San- 
ta Sede  Apollolica  per  la  morte  di  San  Cleto. 
La  cagione  per  cui  Traiano  lo  facete  morire 
là  perchè  haucua  ridotta  nella  fede  Cattolica 
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tutta  la  Prouincu , diftrutti  gl'idoli,  c coftruttc 
in  luogfti  diucrfi  fctùnta  Vene  abili  Chicfc.; 
Nè  qui  fi  fermò  la  crudeltà  di  Traiano  ,pofcia- 
che  mandò  Aufidiano  Prefidcntc  colà,  e marti- 
riiò  molti,  e molti  Chriftiani , ed  hauendo  affai 
bcn'offeruato,  che  tutti  allegri,  e coftanti  fofte- 
neuanoi  tormenti,  non  curandoli  d altri,  volle, 
che  S.Clemcntc  Colo  facrificaffe  à mimi  fallaci  : 
e perche  io  ritrouò  forte , & intrepido  nella 
confeffione  di  Giesù  Chrifto,  ordino,  che  folle 
podo  {òpra  vna  naue,c  nel  mare  fommerfoico- 
nic  già  diffi . Pcrfuadchdofi  con  tal’aftuta  ma- 
litiadi  toglier  affatto  à Chriflianidi  non  vene- 
rare quel  Sacro  pegno,  per  non  hauer  campo, 
oucro  meio  alcuno  di  ritrouarlo  j mà  perchè 
contro  la  potenza  diurna  non  vièconfig’io, 
prudenza , nè  forza,  reftò  deiufo  dcTuoi  praui 
penficri  ; mentre  ò per  Toratione  di  quelli , ò 
per  li  meriti  di  effo Santo  » ouero  per  effer  piu 
rìuerito,  ed  hoiloratada  ttttti,‘{ì  compiacque  il 
lòmmo  Rè  della  gloria, ^he  fi  rittrafferò  indie- 
tro queironde  quafi  tré  miglia  i e facendo  poi 
diligenza  i feguaci  di  Chrifio  , ritrouorno  vrt 
Tempio  di  marmo  coffrutto  da  mano  diuina  \ \ 
là  dóu'era  il  facrocorpo.coll ancora  accollo;^ 
Riceuendo  incontinente  ordine  cfprcffo  d*An^' 
gelica  voce  > che  in  conto  veruno  fi  leuaffeda 
• - *.  Aa  qùcfr' ’-v 


i^ltncdemo  luogo  ; pOfEiachè  il  deóientifli^ 
ino  Iddio  fì  era.  compiaoiztQ , ( he  óga*aniio  nel 
giorno  del  fcguito  martirio  fi  rtriraire  il  mare 
per  fette  altri  giorni  continui,  ed  iui  vifitato 

Anziché  S* 

mrfcfìcH^  X>cgor  o Turoncnlcj'ccm  verità  ^atìcrifee, ‘che 
in  quei  giorni,  e feda  di  San  Clcinentc»  il  mare 
. come  fe  fofle  animata,  vbbidma  con  ogni 

prontezza  al  fuo  Creatore , i col  ritirarli^  Ag- 
giunge  di  piu  cicr  cercillìtno,  che  vn  bambino 
cnp.sccitf.  jnQgQ  làfciato  per  tralcuraggioe  de*  g cni- 

Cori , (dirci meglio, acciò  miggior mente  fofse 
conoftiura  da  tutti  la  fantici  di  quefio  feruo  di 
Dio  } fu  poida  Tanno  (èguente  rierduato  fa* 
no,  e frdco  »(Cooi0trehaucitt  fucchiato  .ogni 
giorno  il  latte  tmarerno  • ;Leggelì  anco,  che  fa< 
celle  di  Dccembr^  ordii! jtioat.,  in  cui  crcaffe 
dieci  Preti,  due  Diaconi,  edvndcci  Veicoui  tri 
diuerfi  luoghi  per  benefido  di  irtaki  popoli . 
Marf.Rcm.  ^ih’wo.pTClèntc , quì  QOtO  t: 

«/V  T^atalij  S»  CJemtntis  P4péty<fHÌ  tertius pofl  B,  Pe~ 

trum  /ipofiolnm  Ponti ficAtum  tgmuit , in  pf^ft- 

CMtione  T raÌMÌ  apud  QherfowetH  relggatm^ln  alli^^ 
gttta  ad'fQllnm  éumnchorA  inmArt precipitcktHS^ 
fffArtjtria  (gr^uatuf  « C»ms  iorpMt  T^icoiao  Primo 
Pontifici  Romam  tonmjlatmn  in  Ecdtfié , eiut 
nomine  Ante*  fUcrot  extrn^A  htmorificè  recondi^ 
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l ' L'abnó  diChrifto  103.  di'  Sam'Anacle* 
to  I.  e di  Traiano  4;  .c..t 

LapafTarei  qucA*anno  ficco-  ièiìoii 

fili  fi  faceiTe  innanzi  la  creatione  àtì  Santìifiono 
Pontefice  Anacleto  greco  di  nacione,  che  go- 
. uernò  la  Santa  Chiefa  anni  none,  mefi  trè)  o . . 
giorni  diccijcomc  ben  fi  raccoglie  dal  libro  de*  ‘ - ^ 
Romani  Pontefici,  ed  indici  della  Libraria  Va^ 
ticana . Pafiando  dunque  all*altr*anno  ièguen« 
te  dirò,  chiedendo  fiato  prouifio  Plinio  fin  daU' 

Tanno  pafiaio  del  luogo  di  fecondo  Confolo, 
conforme  il  (olito  vfo,  gli  toccò  la  Prouincia^ 
della  Bitinia  « Tal  cofiume'fi  oficruaua  in  Ro. 
ma  per  crarcare  pria  delle  cofè  (acre, e diuine,  c 
porciaddThuaiane,c  politiche . Sichè  1 Pro- 
conlóli  appartencua  di  vificarc  i Tempi) , at- 
tendere con  ogni  fiudio,  c diligenza  alle  mate- 
rie fpettanti  alla  Religione  , acciò  fi  mantenefie 
illibata,  e fourafiarepur'àncheal  gouerno  po«> 
litico,  £omecennaÌ3  £ perchè  iPlinio  quanto 
, più  dotto  «altrettanto  più  empio  ^ c malitiofo, 
hebbe  (èmprei  cuore  di  efcrcitarecon  ogniior 
dufiria  il  filo  officio  e per  quanto  fi  fiendeua^ 
no'lcfiie  forze efiinguerc. adatto  la  Chrìfiiana;, 
Religione,  qual  egli  » ed  ifiioi  fimtli  chiamauvi*^ 
no  Tuperfiirione  • Sentiuaqaefio  fcelcTato  non 
ordinario  dolore , per  vedere , che  quanto  quc« 
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Aa  iì  aunkmalja,'  alnotaotO)  é i>iù  rtftauaho  ì 
loro  Tempij.giufi  affatto  chiafitpcr  il  poco  nu« 
iB^Q, d’idolatri  • Tancopiù  >c^tt  i popoli  dì  Bi- 
tinia^poncoy  Afia>  Cappadocta,  &c.  erano  già 
(Uci  cpi\uertiti  da  San  Pietro  coraeiferinai 
nciralu-Q, cinip  Bbro  • Riconofcendofi  'Plinio  , 


iftippcco.oe  dt  poi  le  niani  fopra  tutti  Chriftiani» 
c elv>ital  iinprelà  gl*cri molto  matàgcuole,e 
4ura>  ne  àtini:^ò  Traianoy  chiedendoli  configlioi» 
r;otnc.;portai:^(ì  dòuea}  tanto  più,  che  haueodo 
^ottfttgattaULim  ( non  pcròRòma'ni.,  pcr>  niaa<^ 
darli  à loi)  Armando  però  egli  ia<  virtù , vitio  ^Ja 
collaiizat  pertinacia-,  eirintrcpidczu  ìnAe'iH- 
i>ile  oBtaatioQe,e  perfidia^  ed  io  tal  manie  ra  tra» 
-uagliandd;  cotti  nòn  haaiea  potuto  liraccogiiere 
defum^propóficadigiifh  fruuo  venvipo 
gionic  pUf’aacbé  à Traiano^  ohedi  dilpia^ufl 
afcotaggtoe  liigcmk£cmgi(c^ipiiMÉie£u^^ 
nodi  huoix^ciiar)pc£;dàrió(hdQlSlvdlo;p>«^ 
£m<io  Fcflcrl^ntàbi  da  jlc(:i;3ar^bia{aiicc  \opran 
né  attionijcercaip  di  djr:hooRle&iiipi<iiàf]ÌBitiit 
•£  fìnaimenceitauaniò  àaoioicolfiiqaerderaHo 
«rdifc  « tht  lcrii&àT^iii^<,  éiierii^^ 
moicd'difiiidati  daiper^titto^xòàpt^e^tf^^^^. 
A5r(p/;r>w»«  «éitòf  «ài  a 
pie  ; f 0 pnmag<ns 

Ap- 
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r Appena  Tfaiaiio  riccuè’tarauuifiV,  che  fen^ 
t3i  perder  tempo  referiflfe  d Plinio>non  efler  co- 
fa  conùcncuolc,iiè  nicnb'grtitta  il  rlcercaré  con 
tanto  rigore , ed  cfaitcìia  i fotti  dè’Chrirtiani  5 
raà  , che  folamentc  fodero  càftigati il  accufatij 
é conuinti  drfupcrftirionc(così  chiamata, co  rrié 
pur  dirti,  la  fede  di  Chtifto  ) acciò  deréftata  la 
loro  profdlìonc,  adorallcro  i Dei  »«'Echiudcn-^ 
do  riniperial  referitto  diife,  chein  conto  veru- 
no non  pigliafle  libelli  fomort  fenza  (bttoferìt- 
tione  d'accufatori  • 'Stne'auElore  vero(propofti 
lilfellitnulle  crimine  locum  balere  delent:  nam^t^Sf* 
peffttni  exi  mpli-,  nec  nojìri  ftculi  tjl . OiTcruando 
con  non  ordinaria  ponderationc  Tcriolliano^»^/*^*a-'-»» 
Tinfinuato  racconto,  non  potendo  cbntencrfì 
di  non  formarne  qualche  concetto  > die  invna 
conclufionc  reale , dicendo  : 0'  fementiam.ne^ 
cejjtt<^te  confu/ami  ne^at  tnquirendosy  n>t  irinocen^ 
tee  i'.mandjit  punir i , nocentet»  Si  damnasìtur 

nen  tstinquiris  i Si  non  i'nquirit  j cur  non  <iA- 
filuis  l’ 'Ùìvmii  creduto  non  haurebbey  che 
Plinio  ricxuuto  tal  ordine’,  non  fi  foffe  alrneno 
ingegnato  dar  qualche  ripofoa]rahgurtiati,ed 
afHikifi  .Ghriiiiani ? Chiiptrtuafo-ncm  (ì  fofse, 

«he  non  hauede  con  tutte  fue  forze  cercato  dar 
gallo  à’ Traiano  ? ’E 'pur  fìi  vero  , che  non  fi 
quietò  y mà  ,Goà  maggior  fierezza  perfeguitò  i 
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CbriiHani  9 incitando  i ^Rtililche  ftauinocò^ 
me  tana  cani  arrabbiati  9 che  noq  dcTiftefrcro  dii 
machinare  fu[>pófti  delitti  9 temerarie  calunnie» 
e faife  querèle  per  eftinguergli  affatto  » come 
ben  s'ofseruò  > che  tanto  Plinio  » quanto  Taltri 
Proconfoli  (eccettuando  li  Cittadini  Romantj 
douendofi  n'uedere  le'  loro  caule  dairimpera» 
toré  per  pHuileggi  ,•  ò per  rìuerenta ) non  per« 
dcuano  tempo  per  dar*  à Chriftiani  l*vItimo 
crollo  >e finarcAer minio . Da  quefto  dolorofb 
racconto  potrebbe  il  .pietofo  Lettore  racco* 
glicre  rmcfpUcabir  numero  dVccili  perTau* 
ucrftti»  ed  odio  » che  haueuano  contro  la  Santa 
Fede  Cattòlica  9 tanto  nella  medema  Città, 
quanto  in. tutta  quella  Prouincia»  Mà  nóou 
perciò  diede  Plinio  al  caglio , anzi  che  rellò  più 
ingannato 9. c'dclulb  *,  pofci^chc  la  Keligionc/ 
.Ghriftianafcmprecrerceua,  c maggiormente 
' (i.dilataua  , allom  quando  i feguact  di  Chrillo 
Vcniiwno  sforzati  à rincgarlà.  Nè  mi  occor- 
re dir’altro  ncilcguenti  due  anni,  Iblo»  che 
la  Chiefà  d*£deilà  veniua  perfeguitata  per  la^ 
crudeltà  di  Traiano 5 mà  perchè  prefideua  à 
.quella  il  Vefcòuo  Barfimco,  con  ogni  vigilan- 
za , e premura  jlconucrti  molti  9 e molti  gen- 
tili 9 ch*efègucndo  i Tuoi  documenti , ed  £uan- 
felici  configli , roBrirooo^pet  ChriHo:  il  mafti*  • 
*i  .:  V / rio, 
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rio  fcriuendooc.  di  due  foUojcntc  relfeni*  Msrt. 
pio.  SatIhIìcus  i^ortim  $4cerdoa.^nacumfùrore 
*BtrhtA  concu^fx  ejì  édjìdetti  Chrifli  ptr  Barfimneu. 
i.dejfe  EpifeopHtn  y cr  amia  tenti  po/ì ^rauijjima 
tormenta  Jorhehcus  intèrdutt  lignA  Hiatus  fe&ui 
ofl'y  Soror  4Htèm,  capite  truftcaté , ’L  5 .• 

L'aaao di  Chriiio  io8w’diS4i>  Aoacieco  d.edt 
Tfaianof  9»  rr 

. Mentre  (]ueilc<npiofmpcKUx>fe  firìcroua* 
uà  poi  neil’Orienco  Kcoiifederaco  eoa  Prencipi 
Coofinaaci  moife guerra af pòpolo-di  Seiucia  , 
Tc(ìfonie,  e Babilonia  « ripoitandone  da  tutti 
gloriolb  trionfo*  Fatta  finalmente  la  folica  rafi* 
legna  della  militia.i  e ritroua(i  in  efia  dieci  mila  > 
^oidaii  Cfinftianijche  iniconto  veruno  «volibro 
predar  r iuercnzaì  fuoi nunoi  fallaci  > fumo  in-^ 
continente  mandaci  in  efilio  neirArmenia , con 
Vana  fperanza , die  coli  Irauagliati , ed  afflitti 
per  liberarli  da  tal  ignominia  , così  Itìmaca  da  ’ 
Traiano  ficreaza  , .e,  perlccùtionc  Collcrdta  • 
perla  conlèdìone  della  Santa  FedC)  Tabbando- 
aairero.,  Inforto  fra  tanto  per  si  detefiabil  at- 
tionc  Romolo  Conlblare  Propbfio  del  Palagio 
Jmpériafcjcome  Civiftimo  to  r^rclè.,"chti 
perciò  voile  > ebe  folle  pria  pcfcoflb  eoo  vcr^ 
ghc  ,e  pofeia  decapitato,  così  il  Martirologio  : 
7^onif.^pt,  S,  Remufi  'attU  Tfmanipr^eiàty  qm  ^»st^ 

cum 
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mcnri  <Ì6ll-alrri  SoWàTì  già  iti  in  cfiJio  fi  veggi’ 
la  partita^  fcgucnte:v/H;A/<>»f^  »>Ìrir4f/>  Fajp» 
Sa^^rrnm  ^artymm  'dHemmillhtm  crucifxò-^ 
rum , Potrebbepùr  dfe^ebe  neln)edettio  'tem- 
po, foffefòittf  morire  il  Còhfeflbrc  di  Chrifto 
San  Giacinto  cubiculatio  di  Traiano  : C<ftreét 
in  C&ifad4)im^ìanBi  Hytttinti  tuimidafi^  TrA- 
iani  lmftratofisyqm\ac€ufétuA qM Ch^ift^nur- 
tjfet  fdàgìs  'unrje  nffltflut  i ^ in  càrctrem  trufrfy 
tifi confumptus fanti €Xpiréutt\ 

L anno  di  Chrifio  1 09^  di  San  Anacleto  7, e di 
. » ..'Ili  ij'jib  Traiano  ‘ • ' j-: 

Oi  Hon  vi  é dubbio  alcuno  yanzi  è di  fitde  ì 
. fitconddjthe  prcfcriucla  kggédiumà , fton  do^ 
ueifi  vecider  ingiufiamente  nelTuno'  mortale^ 
lagtoneuole che  le  tal  diuieto  coartai'  tutti  à' 
uba  «ommetteribmigjijftti  ei^ody  molto  piOt 
gl’ccclcfiallici  dedicati  emancipati  al  eulio  di 
Dio  j che  Attico  confolare  faceiìè'  morire  SP-: 
incone  di  centoventi  anni>^Vercouo  Ccrolbli^ 
mitano  , nonvJacapifco j la'càpide'ben egli  y 
mentile  fi  màrauigiia  della  lub^nti^piddulH^ 
ibifrirc  tanti  j c lanri  tormenti  i ma  non  però  fi 
. conuérmynè  menos’intenerilcé  il  fuo  impetri- 
.<  cocuoiès  ' AuMcbc  pili  diuiene  fiero^  c crude* 

«v.„)  le 
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le  per  preparargli  vn  duro  legno  di  cróce,  e ero- 
cifìgerlo  in  terra  •,  ma  che  , per  eternarlo  nel 
Ciclo . Chi  brama  più  ftefa  Ì*Iftoria  , veggau 
chi  fedelmente  la  fcrihe  . Hauendo  gouernata 
quella  Chiefa  tre  anni , gli  fucceflfe  Giufto , e 
perchè  Tcbuli  ambitiofo  di  tal  dignità  rcftòef- 
clufo  ; s'infuperbì , ed  arabbiò  à tal  légno  > che 
accefofì  d’ira,  e dilpcrato  afiPatto  , come  fcelc- 
rato , ed  empio  diede  infauno  principio  à femi- 
narc  intollerabili  errori , fupcrftitioriijed  herc- 
fie . Pretendendo  con  fuoi  falfi  dogmi  iiifettar 
quella  Chiefa  , che  fmoà  quel  tempo  non  fu 
corrotta  da  nemici  di  Santa  t hiefa  5 Aniichè 
per  fofferuanza  eflatta  della  legge  cuangclica , 
vi  fu  Scrittore , che  aflcrì  efl'er  lìata  vergine.  E 
pur  anche  inucro  compalfioneuole  l’iAoriadi  Eu]\b,'ub.\, 
Sanlgnatio  Vcfcouo  Antiocheno  , che  come 
feguaccdcl  Redentore  fù  mandato  à Roma  per 
eilcr  diuorato  dalle  fameliche  beftie  . Già  dilli 
che  li  Prcfidenti  Prouinciali  erano  tenuti  man- 
dare nella  Città  delcritta  i Cittadini  di  elTa  no- 
bili jpriuilcggiati,  ed  capi  di  fupcrftitiolì  , in 
tal  guifa  nominati  i fcrui  di  Dio , tra  il  numero 
de  quali  fù  ftimato  da  gentili  San  Ignatio , coi- 
rne primo  frà  Vcfcoui  d’Orientc  , anzi  ebo 
auaniaua  tutti  nelle  rare  prerogatiue , qualità, 
c predkacione  cuangclica.  Pria  che  folle  fatto 
“ ■ B b pri- 
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prigione  la  faa  Chiefapatiperrecutiom  crnde» 
liirmie;  ma  pofeia  godè  tranquillità,  e pace,  da 
chè  quei  ciiipij  gli  polirò  le  mani  fopra:  Ciò 
ben  fi  raccoglie  dalla  moltipilcita  di  lettere 
ferie  te  da  lui  nel  tempo  delfuo  viaggio  , come 
ben  fi  olTcruò , che  tanto  li  Città  d’ Antiochia; 
quanto  tutta  la  Prouincia  fioriua>  quafi  d’innu- 
mcrabili  Clu  iltiani , e quefti  maligni  gentili,  fi 
conten^orno  ib'amcnic  de  lor  capo . Circon- 
dato intanto  quello  Santo  Prelato  di  pelanti 
catene  per  amor  di  cni  ricomprato  1 hauca  col 
pri^prio  fangue  ,fi  auuiò  alla  volta  di  Roma  , 
accompagnuodidiccc  Leopardi,  cioè  ficrif- 
lìmi  Soldati , à quali,  quanto  fi  dimoftraua  cor- 
tefe,ebeni;»no, altrcianto,  e più dlucniuano 
infami  > e peggiori . Peruenuto  il  Santo  Vclco- 
uoa  bmirna  Città  nel  mare  Ionio  per  acqua,  c 
per  terra,  aifillito  daGau’a  , ed  Agatopo  So- 
ria:ù,c Filone  DiaconoCcciliano  . Prefideua 
in  quel  tempo  alla  Città  di  Smirna  S.Policarpo, 
c tanto  quello  San  Antilhtc*,  quanto  tutti  Tal- 
tri  fedeli  di  quei  luoghi  conuicini  gU  andorno 
à far  riuerenzj , prellandoli  puranchc  ncceffa- 
rij  Ibccorfi . Che  pcrc«ò  dilTc  vn  verace  Auto- 
re ^ C iuitdtes  erxnt  in  vii  njnxUqne  con  i»r«* 

renteSypug  lem  excipiebint , ^cum  mì^nO  cont» 
Ptemu  Jimuteèdnt  f preciins  j & le^itionibut  ip* 
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fumadiuttémteS'i&c,  Nè  qui  fi  fcrmorono  Io 
piecofe  vifire  di  San  Ignacio  ; pofciachè  di  pro- 
pria perfona  andorno  à riuerirlo  t li  Vefcoui 
d'Efefo , chiamato  Oncfimo  > [di  Tralliani  Po- 
libio, e di  Magne(ìaOenia,tutti  accompagna- 
ti con  loro  Preti , c Diaconi , non  al  certo  per 
piangere  le  Tue  difaucnture  , edilgratic  > non 
le  manette  di  ferro , mà  bensì  per  rallegrarli  fe- 
rodi patimenti  I etrauagli  > chctolleraua  per 
amor  di  Gicsu  Chrifio  , baciauano  quei  peli 
durifiìmijche  cingeuano  quel  facro  Corpo,  co- 
me tante  inefiimabili  margarite  , cd  impareg- 
giabili gioie.  Si  congratulauano  pur  anche  con 
elio  feco  di  vederlo  priachc  moriOe  martire  per 
confenìone  della  Santa  Fede . Laonde  partici- 
pando  parimente  San  Ignatio  di  quei  godimen- 
ti cclehi , con  humilcà  profondi  filma  dille  : 
Tanictfi  njmllusfum  , compar a.ndus  tamèn  'vni 
•veflrumfolutorum  non yi»m.Conlìdcrando  pei 
ófiì  ciò  Vcfcouale  ? foggiunfe  \ Mi pudet 
illorutn  numero  dici  • T{on  enim  dignus  fum , emm 
nouiJItmms  eorum  pnt  t atortiuum^uì p piami  e 

con  altra  occafione  • intipio  dfcipnlms  tf  ^ 

fi  • Romam  vin^ns  ahducor  i mmiffìmus  fidtlinm 
eorum  , ^ui  ibi  funi , cJTV.  Nè  tralafciardruo  per 
la  diuotione , e riuèrenza  di  queftogran  Scruo 
di  Dio  riniìiiuatione  alroeoo  delta  J-cttcrtu 
- V.  Bb  i ferii- 


fcritta  à K.o:iiani  da  Snnirna>  da  cui  apertamen* 
te  il  i'corge  l ardeiKÌ  fi. no  dedderìo  >che  hauea> 
di  fpargere  ilfaiigue  per  la  coofèilione  della 
legge  cuangelica.  Om  nbus  Bccle/ìjsfcrih^quod 
•volnntArius  morior^  p modo  <i/os  non  prohii?»eri$if» 
Olfjecro  vos  nè  intempefliua  heneuolentià  me  com^ 
plc^amini  > finite  me fetxrum  efcam  fieri^  frumen^ 
tum  Dei  fut/iy  dentil/us  hefìiarnm  moUryit  mnn* 
dfiS  Dei  pxnis  inucniar , (^c- 

Seguendo  puraiiche  di  quello  Santo  Vefeo- 
tìO  il  viaggio  dirò,  che  pofcia  partito  da  Smirna 
peruenne  àTroade  , là  douedinwròpochilfi* 
mo  tempo  inonedendogH  ahrimciici  permef- 
fo.  Fù  vilìtatodal  Vefcou a di  Filadelfia  pa(fan/> 
doaffieme  l’oifici)  come  fopra  cenali . Q^iel  - 
che  rifletto , e ch’è  degno  di  caratteri  eterni  j 
che  San  ignatio  incatenato  , come  reo  di  lefa 
maeilà , menato  allVltiino  fjpplicio,  edjè  pur 
vero  } che  ladiuina  proutdenia  lo  manda  à 
ftentati  tormenti  ) ad  infoflfribili  cruciati  ( mà 
però  con  Tuo  gloriolò  tFÌonfo)prìma  della  mor- 
te viene  tanto  ben  vitto  , conrolata>  accàrei- 
zatOy  e con  vniucflàlappiauTo  bonorato  da  tut- 
ti r erpcctalmentcda  niolii  Vcfcouf  colmi  ài 
meriti  ,xk>ttrma  9 c fatitità» . Ceedetei  però  che 
iiSoIdati)  quanttthquefieri)  e belliali  per  fom- 
ine  denari,  coatenu^a;  li  follerò fat^ 

^ ' tanti 
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tinti  oflcqu' j ) e rìuerenic  ; pofciachè  i trilli , ’e 
federati,  Ibgliono  al  fpcilo^  anzi  del  continuo 
viuere  indebitamente  di  beni  ecclefiallici,  che 
però  ben’olTeruò  di  queft  empi  j la  di  loro  roui« 
na  , e prccipitio  eterno , Da  Troade  fcrille  à 
Smirnenfi , i San  Policarpo , i Filippcnfi,  àgi* 
Antiocheni , ed  ad  Herone  Diacono , manife- 
flandoli  la  diuina  riueiationC)Chedoueafucce> 
derli  nella  Tua  dignità  Vcfcouale,  e finalmente 
dal  luogo  defcritio,  icrìlTe  pur  anche  alia  Chie- 
faTarlenfe.  Che  pofeia  menato  per  la  Mace- 
donia verfo  la  Dalmatia  , fcriflc  Tvltima  lettera 
àFilippcnfi.  Tutte  Taccennatc  lettere  per  in* 
duhria,c  fatica  di  San  Policarpo  notato  , fu- 
rono ben  racco  le,  e conferuatc,  come  ben'egli 
ne  fà  piena  teflimonianza  , in  vna  fua  trafincf* 

(àà  .nedenii  Filippenfi , che  fi  leggeua  in  tutte 
le  Chiefedell’Afia  . Oltre  le  fette  ritrouate  da 
San  Policarpo,  vi  ne  fono  quattro  altre  rii 
portate  dallMteth  Filippenfi , e che  fiano  tutte 
fedeli , e veraci  , indufa  puranche  lafcriita  à 
Maria  Cadabolite  , fi  raccoglie  dall*iltc(^  fliic, 
e dal  fano  giudirio  di  chi  haueffe  curiofìràdi  ve* 
derlc  ; tanto  più  che  da  Greci  , e Lattini  Scrit>  ecJl.Buplif.t 
tori  fonolUte  approuatc  per  vere , ritrouando- 
ftne  purdeU’altrc  ; come  bon’offeruano  1* Au- 
tori anuchi . Fallando  poi  S^  Ignatio  per  1'- 

Epiro 


1^8  

Epiro  mirè  adriatico  > e rnèditerraneo  I giùn{è‘ 
à Pozzolo  lì  doue  fìicon  la  fua  comidua  ben 
riceuuto , c trattato  da  tutti  lèguaci  del  Reden- 
tore ; Anzi  confolati  ì tal  fegno  ) che  ftimaua-' 
no  tutti  concordemente  non  hauer  dentro 
<]iiella  Città  Tobuomo  mortale  $ màpìàrofto 
va  Angelo  (cefo  dairempirci  chioftri  , fotto  le 
noilre  foglie  fragilì^e  caduch^pofciachè  non- 
iaucllaua  fenza  concctro  diuino  , non  aprioa> 
gl'occhii  che  non  infiammafìfe  i cuori  d’a{col»> 
taotii  ò di  maggiormente  approfìtrarlì  nello' 
Spirito  per  folleuarlo  al  Cielo  , oueropcr  ab* 
bandonar  le  colpe  , fe  per  altro  vi  foffe  fiato, 
prefente  qualche  nemico  di  Dio . Era  inuero 
non  ordinario  il  dolore  , che  fenttuano  per  la- 
Tua  partenza , e molto  più  per  confìderare  > chC; 
. andaua  contro  ogni  termine  legale  alla  morte» 
mi  dairaltra  parte  fì  raliegrauano  douer  fenza 
dubbio  veruno  »con(cguirc  il  martino  » e per* 
mutare  le  colè  terrene  coi*ecernità  del  Pandifo. 
T^.4iTbiiìff  Della  morte  di  San  /snatio  ne  difcorrcrè  fan* 
Dtamb.  DO  leguentC)  e tra  tanto  mi  ha  concedo  t che. 
qui  annumeri  tra  l'alcri  SS.  Martire  Zofimo  » e 
. Rufo  > di  quali  nc  fà  mciitionc  San  Policarpo  i 
« non  meno  il  Martirologio . Philf^is  in  Ma- 
ad mÌA  NAtaiit SS*  Martyrum  Rufi-idP Zojì mi, 
fui  ex  co  ntitnero  difcipulirutn  fuerunt  » ftr  ques 
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frimìii»a  Scclejta  » m / uiLeis  » e>*  Grjtchfundt^ 
sa  efiy  di  quorum  ttéam  M'sia^oui  fcriks  Santlui 

Policar^us  m ipifioUaÌ  Philipftnfif,  » 

I di  Chriùo  1 1 o*  <ii  San  Atucieto  8.  e di 
Traiano  II» 

;Ripigiiando,  come  promi(i>  di  San  Ignatio 
Lalua  nobilidìmalftoriadirò  ^ ch*efTendo  (lato 
italo  condotto  da  Poizuolo  à Roma  dalli  Sol* 
dati  defcritti , fu  confegnato  ai  Prefètto  ) que- 
llo fcnza  far  altra  diligenza,  ò reuifione  di  caii»- 
là,  per  ordine  del  facrilego , ed  empio  Traiano» 
fù  incontincnte.cfpoilo  al  publico  Teatro  ; là 
douccraconcorfoin»ìiiito  popolo»  per  la  voce 
già  fparfa  da  per  tutto , che  il  Vefcouo  d’Ao- 
tiochia , douea  combattere  con  fameliche  » ed 
arrabbiate  bellie  • Hor  sì , che  vorrei  due  tor* 
rcnti  di  lagrime  per  verfargli  dagl’occhi  miei  • 
Vorrei  dico  vn  oceano  conuertito  in  liquido 
humoree  canario  dalle  mie  vilcere  per  commi- 
ferare  ringiuditia  del  mondo  à quanto  sa  con 
le  Tue  machine , infidie  » e palliati  pretedi  giun- 
gere » equt^ntosà  inuentareper  condenn.)rt 
tn  innocente  » per  Icapricdariì  vn  Giudice/ 
iniquo  » c nemico  di  Dio  ( dì  'quel  Prefetto  fop- 
uellO’)che  per  fecondar  il  gufto  'dVn  tiranno 
Traiano  con  tutte  lue  forze  follecica  finir  la^ 
pìU|  ad  voSa^  Vefequo  tutto  zelo  » e tutto 
7 ^ ^ ^ ^ ^ amore 


200  _ _ 

amore  per  foUenàr  rahimèof^fèflè  I c dran- 
neggiate  dal  comune  nemico  infernale . Si  ri- 
troua  in  tanto  San  Ignado  nell* vltimo  periodo 
vitale  ) già  fià|>roftrato  à terra  ) ed  aletta  i 
momenti  la  morte  per  dler  tri tulato  à guifà  di 
fruflsento  trà  muiioie^  akro  non  difle  riuolto  i 
Romani.  Voi  che  liete  prefènd  à quello  Ipet- 
tàcolo")  à quella  Si  lugubre  leena;  fappiatc  non 
eiTérloftato^bi  cIpodoper  commeUl  falli  i 
«o^ioperòibliofappiate^è  pcr  c^  vi  dalTiuo 

Scredere  più  tofto  y ch&fia  per  Hauer  confelsa- 
co  t come  pur  hora;  e fetnpre  confelTo  la  verità 
cuangclica , la  S«  Fede  Cattolica,  c per  amor  di 
GicsùGlirifto  fono  prouri  [lìmo  morir  per  lai:^ 
Io  fono  vn  granello  del  Tuo  Campo,  giachè  mi 
trono  per  grana  celelle  dentro  il  grembo  delit 
Cbiefa  militante , che  perciò  deao  elTer  diuot- 
rito  dà  fàmeiiei  leoni , e diuenir  pane  conue- 
ntuolealia  ttienià  dimmi  ChriJU 

fuwy  dentihi^siefiiarum  ptinis  mttnduf 

-inuenUr.  Appena  ciò  dilfe , che  featenad  con- 
tro del  Santo  Martire  alcuni  leòni  , fabiro  lo 
diuororho , reftando  fedamente  Tofla  mag^o*' 
tripermettendolo  la  Sapienùr  piahM  4^ébe 
-volle  benignamente  concoritieélleluc  htimà-' 
•Irpreghiere'^cofne  iàlifli*  di  É>pra*  Quantò 
moi  hò  lactoflfatoio  confstnaa  il  Martiròki- 

gio 


Diùinz.ni  by  Google 


aoi 

con  le  feguenti  parole:  Rm*  natalis  San» 
hl^natij  Epi/cophtsr  Martyris^  qui'tertius poft 
Beatutn  hpoflolutn  Pctrum  Antiochenam  rexit 
£cclefiam<ì  atque  inperfecutione  Traiani  damnn- 
tus  adhefiiat  R'omam  •vìnBiis  mittitur  > •vhipr^^ 
fenteTraiano circumfedente  Senam  imtnanijjttnis 
pdHorum  fupplkijt  primo  affeStuì^  leontbusde  hinc- 
^ijcitur^  quorum dentibut  préfocaìusyho^ia  Chri» 
piejficttup, 

L*anno  di  Chrifto  1 1 1.  di  San  Euarifto  primo 
< e di  Traiano  13. 

Non  ftimi  errore,  nè  mi  condanni  d’emenda 
chi  legge  fc  non  icriuo , fecondo  Tordinc  de  gl* 
anni,  pofewehè  prouienc  per  non  hauei ne  pro^ 
'portionata  maceria  • 

Mi  perfuadcuo  certànrtchtc  i che  remplo , e 
facrilego  Traiano  fi  foflc  già  fcapricciato  , o 

non  mcn  {atollo,  col  fangue  verfato  di  S. Igna- 
tio,  mi  dauo  pur  à credere  almeno , che  hauef- 
iè  concepita  qualche  tenerezza  nel  cuore  , che 
pur  era  compofio  di  materia , e forma , dico  di 
più , di  quattro  elementi  à tutti  comuni  , mà 
l’oiTeruo  efifer  diuenuto  più  fiero  , arrabbiato, 
c crudele;  giachè  icorgo  elfcrui  di  peggio,mcn- 
f re  nè  meno  la  perdona  ad  rn  Papa , ad  rn  Pa- 
ftore  vniuerfale . In  fomma  pur  anche  brama 
di  San  Anacleto  il  fangue  » c fi  toglie  la  vita  , 

Cg  ~ lotto 
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(otto li  I di  Luglio  idopo  clTcr  (lato  nella  S. 
Sede  ApolloJica  noue  anni  ; mefi  tre , e giorni 
diece.  S.Anaclcto  fù  Figliuolo  d’Antioco  natio 
d’Arene  • Fè  molti  decreti  , e tutti  vtililHcni 
per  Santa  Chiefa . Tri  quali  > che  finita  la  San* 
ta  MeiTa  tutti  li  pre(ènd  fi  communicafiero  « e 
che  fi  faceffe  ogni  giorno  per  dar  tutti  con  la 
morte  agl*occhi,  per  cagione  della  per(ècutio* 
ne  molla  da  Gentili  contro  Chriftiani  » afpct* 
tando  di  hor’in  horiy  d efier  martirizati  • San 
Anacleto  non  ancor  prece  codrufie  , cd  ornò 
la  memoria  di  San  Pietro  ; benché  alcuni  vo- 
gliano ) ne  dalle  principio  Tidedb  Prcncipc  de 
grApodoli  • Determinò  parimente  i luoghi 
precifi , li  doue  doueanfi  ìèpellirc  Taltri  Santi 
Pontefici , e lui  fù  il  primo  fcpolto  àcodo  San 
Pietro.  Ordinò  di  Decembre  cinque  Preti,  tré 
Diaconi  > e fei  Vefeoui  per  luoghi  diuerfi . Si 
leggono  tre  lettere  di  lui,  nellVlcima  vi  è infe- 
rito fordinc  delle  tré  Sedie  Patriarcali  , nome 
inuero  molto  odiofo  à nuouatori  per  elier  an- 
tichilTimo , c fpcllc  volte  vlato  da  g'’Hcbrci,  cd 
JEgitij.  Fermò  Hcrodoto,  douerfi  chiamare  Pa- 
triarchi quei,  che  nelle  co(c  facrc  prccedcuano 
allMtri,cd occupauanoil prinao luogo*  Anzi, 
che  per  più  forza , c vigore  delle  cofe  pretnef- 
io,«*inimudnoiconcihj celebraci.  Tocca  Salì 

D > J^ama— 
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Dahiafo , t Gelafio  Pontefici  I ma  dipendenti 
dalla  Santa  Sede  Apoftolica  • Nè  altro  qui  di- 
CO  folo  » che  le  feguenti  parole  ; Rom^  SanSi  ‘J*^*^* 
jfnac/eti  Pap>e,Ùr  Martyris  , ^luipofi  SanElum  . 
CUmentem  EccUfam  Dei  re^ens^eamgloriofo  mar. 
tyri»  àuoréuiu 

• Dopò  il  fclici/fioio  tranfito  di  San  Anaclctc^ 
fù  creato  fommo  Pontefice  £uariilo  pur  di  ni- 
tione  greca , di  Padre  hebreo,  come  fi  hd  d’an- 
tichi Scrittori  > c ch’egli  diuife  ititeli  i e luo- 
ghi dedicati  al  culto  dittino  j là  douc  ù congre* 
gauano  i Fedeli  à trattare  di  juatcrie  facrc.  Ciò 
fi  raccoglie  da  vna  lettera  fcritta  da  San  Pio 
Papa 9 mandata à GiuAo  Velcouo di.  Vienna- 
£ perchè  tuctauia  creiceua  ia  Chieià  ^ di  qui 
auuenne , efler  neceflàrio  > chefiaumentaflcro 
i titoli.  Quefio  nome  di  titolo  prouenne  dal 
fifeo»  che  s’incameraua  i beni  altrui , e perdi* 
mofirare  , eh  erano afièttii  lui  > fopra  di  quelli 
poneua  intitolo  9 il  tutto  per  dar  ad  intendere  ^ 
che  ipeteauanoal  Prencipc  • Qucfticonfifleua- 
jio  in  alcuni  veli  col  nome  y cd  impronto  dell  - $ jmhnf.tf. 
Imperatore  viuente  ; che  però  rArciuefeouo  di 
M i lano  li  chiamò  cortine  rcggic . A dificrcn- 
ia  di  fedeli  « ebe  dedicando  qualche  cofa  al 
culto  di  Diodi  titolo  di  quell’era  ia  Santa  Cro- 
ce , e quefta  fu  la  vera  cagione  < che  T codoCo 

Cc  1 Impc- 
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- V : Imperatóre  ordinò*}  clieàlH  tempi)  profani  y 

„ , - iiKorporati  alla  ebriftiana  pietà  fi  pontile  il  Tc- 

z.  vtiìttph-  '|no  del  fanto  Vcfillo  del  Redentore . Colloca- 

'venerando  chri^iano  reUghn  s . Se 
poi  qualche  curiofo  brama  più  prolliliifa  l’Irto- 
ria } vegga  il  Baronie . Dal  preraeiTo  racconto 
arguir  fi  potrebbe , che  deriuafiìero  i dtoli  Car- 
dinalitij  ) come  bene  ofleruò  il  Baronio  citato 
nel  fine  deU’infinoata  nota , con  le  feguenti  pa- 
role ; Ronfo  autèm  ohtinuit  vetus  loquendt  'vfrsf 
•vt  non  omnis  ecclepa^  mar tyrumne  memoria  titu- 
Im  diceretnr  yfedtamim  inpgmoret  Ecclefo^ui- 
lus  proficereatnrgrethytenQardmales  • 

in  quanto  al  nunT4ero  di  Diaconi  ^ che  do- 
neanoeflcr  aflìftentialladiuina  predicatione  j 
allora  quando  il  Vefeouo  cfiercitaua  tal  fiintio- 
ne. 'Ordinò San  Euarifto-,  che  fblfcra fitte  y ^ 
douendo  U Gerarchia  Ecdcfiartica  imirarc.4 
TAngclicai  che  fono  prefcnttal  Trono  diuino> 
•come  firilfe  San  Ignatio  : Oe  Philone  Diacono  > 
qui  rmhi  in  fermane  mmifrat  > ''vna  cut»  CauiOy 

■ ^ Jgathopode , Si  ha  pur  anche  fin  dal  princi- 
pio della  nalcentcChiefar  che  nella  Romana» 
Iblatnente  deuono  eflèr  fette  Diaconi  • E Sar? 
Fabiano  volle»  che  quefti  haocflcro  cura  delU 
14.  Rioni  Romahi  affcgnahdóric  à ciafchuno 
due , ecfacinuigilaficro  Ibpra  meodici  pcF^elIcr 
.1  r,  foc-. 
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ibccord  ne  i loro  biTogni , chiamandofi  regio- 
narij.  Nel  Concilio  poi  celebralo  da  San  SU- 
ucllro  fidillero  Diaconi  Cardinali  » e quancun^. 
que  fi  rirrouaflcro  in  diucrfi  luoghi  , ad  ogni 
modo  haueuano  dipendenza  da  vna  fola  Chic- 
fa  primaria)  che  al  certo  è la  Romana  , come  c*ne,  Rmt, 
altroue  dimoftrai  con  maggior  fond imeneo , c 
fana  ragione  . Nè  perciò  fentiiiano  detrimen- 
to veruno  falere  Chiefè  Romane  per  hauerne 
ciafeuna  due . In  quanto  pregio^  e (lima  fofse* 
ro  trattaci  i Diaconi  fi  potrà  ben  raccogliere  da 
quel  che  (criife  San  Paolo  al  Tuo  caro  difcepolo  ^ 

t t ^ rr  f.  X.Ttfnot.ì, 

Timoteo,  vietandoli cfprcflamenic  , che  non 
piglialfe  querele  contro gfEccle(ìa(lici,  per  non 
dare  apci  tura  alle  malignità  (ecolarefche  • Po* 
bendo  pofeia  tal  ordine  in  efecutione  S.  Igna* 
tioferiuendo  à Trailiani*  Cauendum  itaq^ne  , 
non  fecùs  > dt^ue  ignem  ard  *ntem  fugitis  , ne  qnis  • 
mos  accufet- 

L’anno  di  Chrifto  1 14.  di  San  Euarifto  e di 
Traiano  15. 

Quanto  fù  à Traiano  (clicidìmo  queft’anno 
per  haucr  (bggiogati  grAffirij , Perfi , e molte 
altre  nationi  conuicine , come  (crKfe  Adone , e 
che  il  Tuo  nome  fofse  diuenuto  più  gloriofo  d*-» 
AlelTandro  il  grande . e dal  Senato  li  foife  Rato 
cretto  vn  arco  trionfale  in  Roma  per  Tottcnu- 

" tc 
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te  vittorie  j altrctanto  J c di  vantaggio  fu  tra- 
uigliaco  , ed  afHitto  il  Cattolichefmo  j come 
ohiaramcete  fì  fcorgedall'eireinpioin  Luciano» 
che  riporta  vn  dialogo  intitolato  Philopater,  LI 
doucfi  introduce  Tricfonte  > che  dopò  hauer 
molto  fa uellato  di  Critia  circa  Tabbracciar  la 
Santa  Fede,  giungendo  Tauttifo  dai  triomfante 
Traiano  » defìftè  di  palfar  più  oltre , e trattar 
delle  magnificenze  ,c  grantlczzc  chriftianc , c 
qucfte  porte  da  parte  » profeguì  pofcia  ITftoria 
di  Critia  ( mi  per  di4>rcggio  ) rifirrendo  » che 
, rtaua  continuamente  recitando  iodi  diuine  , e 
facendo  digiuni  per  prefagire  la  diftruttionc 
deirerterciro  Romano  . £ perchè  Dem  no» 
irriietur^  permiic  che  fcoitaftero  le  felicità  » c 
le  palme  Traianc,  Anzi  » che  le  burle,  eli 
fcherzi , li  motteggiamenti , ed  inuentari  faUà- 
mente  fupporti  , fortii^ro  il  vero  , e gl'info- 
guati  berteggiamenti  » ed  erronee  preditioni  al 
certo  fi  vcrificafscro  , mentre  dall'h ora  in  poi 
quelFcmpio  Imperatore  fi  refe  inhabilc  à far 
nuoui  acquirti  d’altre  Prouincie  » e nè  giamai  fi 
vidde  più  altra  vittoria , dandoti  infàufto  prin- 
cipio ad  olcurarti  il  fuo  nome,  come  ben  oiscr- 
uò , che  la  militia  Romana  ne  i contini  de  pat- 
ti deferirti , parte  fó  difeacciata  , c parte  eftinta 
e ribellati  gl ’Agareni  nell’Arabia,  non  bartò 
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più  rantmo  è Traiano  di  raffrenargli.  11  peggio 
fù  , che  fi  ricrouò  ad  euidente  pericolo  di  per- 
der la  propria  vita , non  parendogli  vero  darfi 
ad  vna  ignoininiofa  fjga  per  liberarfene»  come 
notò  r Autor  citato  . Acciò  poi  maggiormente 
fi  manTcffino  li  giuditij  diurni  y e che  le  forze 
humane,  quantunque  fìano  imperiali, pur  ven- 
gono abbattute  ) ed  affatto  ridotte  al  niente  « 
aU'hora  quando  non  fono  appoggiate  alla  retta 
ragione,  e dettame  di  pura  cofeienza  , come 
molto  ben  (ì  vede,  che  Traiano  afsaggiafse  vna 
particella  della  giuffitia  di  Dio  per  hauer  cotu 
fuoi  propr,j  occhi  villo  in  quel  medemo  tem- 
po diuerlìrà  di  prodigi;  , tuoni  , folgori  , vn 
non  ordinario  arco  celeifc , tempere  , c grof- 
(ìnimi  grandini . Succedendo  limili  auucni*- 
menti  à Traiano  ogni  volta, che  moueua  Tarmi 
contro  lìioi  nemici  : rclfando  à liia  onta  , c dif- 
petto  sforzato  da  fulmini  fulmini  à ritirarfì.Nè 
qui  fi  fermò  la  fua  difgraiia , e merirata  pent^  ; 
pofciachc  fù  necellitato  partire  non  Colo  per  l’- 
infermità , che  lo  trauagliaua  , mà  pur  anche 
per  cagione  della  gran  numerofiti  di  mofchc , 
che  fuobzzando  , e zampando  hora  sù  i cibi , 
ei  hora  $ù  i becchieri  di  tutti  , non  poteuano 
reGhcre,  nè  più  viucrc,c  quello  Traiano, che 
baueua  in  pugno  la  fpada  , ed  alToluto  com- 
mando 


lÓtft  . , _ _ 

miadO)  e che  hiuàik  fatti  tiattl,  è canti  acqùifti 
di  Prouincic>  e Stati  à fauore  deli*  Imperio  Ro-’ 
mano  ) non  poteua  con  ma  eletta  miìitia  « con 
vno  vn  poderofiflinio  Eflercito  vincere)  ò refi- 
fiere  almeno  > ad  animaletti  si  abietti , e vi;i  » e 
quefio  fu  molto  poco  in  comparatione  di  quel 
che  dirò  apprefso  ) come  riferifce  il  fopracitatq 
Dione, 

L anno  di  Chrifio  1 1 6*  )di  S.  Euarifto  $,  y - 
e di  Traiano  17. 

. Già  altre  volte  dtfiì , che  le  (èlicick  mondane 
non  fono  inuero  durabili  » e che  piu  (ì  fienta  ad 
acquifiarle , che  perderle  affatto  ; anzi  che  nell, 
ifiefib  aumiento  « iuanifeono  > Dilli  pur*  ancbi^ 
le  vere  efler  quelle  y che  con  Dio  (i  godono , 
L*eiperienza  è pur  manifefiaper  la  diuerfìti 
d efiempij  feguiti  in  più,  epiù  luoghi , e varietà 
di  perfone , e per  ftabilir  qui  la  mia  afièrtiua 
verace,  dirò  che  grhebrei  dimoranti  ne  confini 
di  Cirene , hauendo  creato  per  loro  Capo  vn 
tal’Andrea,  mandorono  à fil  di  fpada  trà  inclufi 
Romani  più  di  ducento  mila, e con  tanta  rabbia, 
c non  più  vdita  crudeltà  ( per  hauer  fcriito  nc 
marmi  le  riceuute  ofielé  nella  Paleftina  ) che 
non  contenti  di  haucrli  trucidati , fi  ciborono 
di  quella  carne  fin  tanto  fi  potè  ben  conferuarei 
Quello  poi,  ch’ò  più  fpauemeuole,  ed  borrendo 
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in  raccontarlo  »fù  jchciì  volgcùàno attorno  le 
vifcerc  ancor  ftillantì  il  frefeo  fanguc,  le  pelli 
dclli  già  vccifi  foldati , oucro  altri  < chcfoflcroi 
Alcuni  veniuano  fegari  per  mexto,  come  foflc^ 
ro  ftati  tanti  legni  5 altri  erano  gittati  à cani  pec 
liberarli  dalla  fame  arrabbiata . Sforiando  i fih 
perftiti  ,eome  s’vfaua  in  quei  tempi  ne  i teatri  j 
cqueAi  neir.aperta  campagna  ad  vccidcrfi  eoo 
con  le  rpadcfrà  c/fi.  Aggiungedi  più  il  mede- 
tno  Autore  citato , che  in  Cipri  gl*hebrci  fotto  ' v 
Artemione  lor  Capitano,  ne  ammazzorno  nel- 
la-di  e/Iìfolleuatione  ducente  quaranta  mila. 

Che  perciò  pofeia  fù  vietato,  con  publico  edit- 
to à gl*bcbrei , che  in  auuenire  non  fi  approitì* 
malTero  più  nell’  accennata  Città , e Tuoi  con-^ 
torni  fé  i calo , ouero  per  qualfìuoglia  altro 
diuerfo  accidente  foife  Aato  colà  rjtroùato  alcun 
hebreo,  fenz’altra  replica,  e gratia  veruna,  folle 
incontinente  fatto  morire,  efe  ciò  legni  contro 
gentili,  hor  confideri  il  pictofo  Lettore  qual 
Ange  non  facelTcro  gli  hebrei  > di  Chnftiani  da 
loro  ièmpre  odiati  « 

Lanno  di  ChriAo  1 17.»  dì  S.  Etiarifto 
e di  Traiano  x^. 

£ ccrtiilimo,ch;econfrìnuando  rhuonK)  nel- 
le colpe  letali , acqui Aavn*habko,  che  contrat- 
to dalla  reiter^one  di  frequentati  atti , diUìciU 
‘ ~ Dd  mente 
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fbcnte  lo  toglie  >’  che  per  farli  più  pròcliuò  I 
Àlli  ) e peccati  non  htiorzati  con  la  vera  peni* 
renra , Iddio  maggiormènte  (ì  fdegna  contro  di 
lui,  c pian, piano  (quando  però  non  fa  di  repen* 
tc  j li  alTiggiarc  i fuoi  feueri  fulmini,  ed  vitti* 
ci  làetcc  . Sichè  rnarauigliar  non  fi  deue  chi 
in  Antiochia  quclf  annofi  femiircto 
cento  >c  mille  mali  > e primo  tra  elfi  vn  terre* 

. moto  si  grande,  ed  borrendo , che  feoifa  tutta 
' la  Città, ne  mandò  molta  parte  in  rouina , Sichè 
ptr  meglio  fpiegarmi  in  raccontare  sì  lugubre.» 
ed  infelice  Iftoria , dirò , che  fubito  fi  viddero 
cader  dal  Ciclo  inelplicabili  fulmini , cd  i venti 
tanto  impctuofi , che  gittauano  rhuomini  per 
terra . Si  fentiua  vn  ftrepito  si  grande,  che  mi 
mancala  penna  in  delcriuerlo.  Bolliuan,e  gon* 
fiauanfi  Tonde  del/nare,  che  faceua  iftupidir 
tutti  ; nè  ceflaua  la  terra  in  tremare^  e dar  feofle 
siTpauenteuoli  1 che  per  ridirlo,  fono  nccefll- 
tato  di  palefare  à mortali  ciò , che  occorfe  ncU* 
Illuftrifs.  Città  di  Cofenia  Tanno  1 637.  à 27, 
Marzo,  elTendo  fiato  prefciue  à quanto  qui 
dclmcnte  dcfcriuo.Si  ritrouaua  Giulio  Antonio 
Santoro  nipote  della  b*.mk  del  Card,  di  S.  Seue* 
rlna , il  di  cui  famolb  nome  per  efier  à tutti  qo- 
tilfimo,  non  fanello,  che  picfideua  à quella 
Chidà  Arciueièouales  allora  quando  sù  le  22* 

bore 
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bòre  in  circa  Sabbàto  delle  palme  fi  feofle  la^ 
terra , che  appena  gl’huomini  fi  potcuano  reg- 
eere  in  piedi . Si  vidde  vna  folta  caligine , che 
quafi  acciecaua  tutti . Sbatteuano  le  porte  > e 
finefire  con  tal  rumore, che  intimoriua  qualun- 
que  petto  generofo , e forte  . Ne  cefiaua  1 im«- 
pctuofo  moto  tcrrcftre,  ma  più  tofto,  aum^ta- 
ua  • Le  pietre)  e cementi  cadeuano  dalli  foniti  a 
guifa  di  precipiiofi  grandini  per  le  filTure  delle 
tauole  t che  inuero  non  era  niuno  ficuro  della 
vita)fe  non  fi  ricouraua  altroue . Il  pauimen* 
to  s'alzaua  dal  fuo  centro  , che  pareua  aprif.fi 
per  ingoiarci . Ciafeuno  fi  ritirò  per  (campar  U 
morte  y fotto  vna  porta  > confiderando  tal  luo- 
co  eflfer  immune  da  tutti  pericoli  ) tra  quali  pur 
io  (fecondo  i termini  naturali»  che  per  altro 
nulla  giouaua  la  diligenza  » ouero  più  altra  in- 
pcgnofa  induftria  ) mi  pofi  in  vna  di  quelle  , cd 
in  vn  batter  d*occhio  ben*  olTeruai  1 a rchi  traile 
di  fopra  » quantunque  di  pietra  duriffima , in 
due  parti  diuifo  ,da  cui  afpcttauo  l'vltimo  fine, 
ì momenti,  della  linea  vitale,  e non  meno  à (o- 
miglianti  pericoli  fi  ritrouauano  1* altri  fuggiti 
in  luoghi  diuerfi  . Durò  quello  flagello  per 
gran  fpatio  di  tempo . E perchè  il  Capo  ha  p»n 
fano  giuditio  di  membri,  1 Arciucicouo  ordin 
che  fenia  dimora  veruna  per  la  (ì^la  fccrcta 
: Dd  a ^ccn- 
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^ndt^é  ìkct  giardino  per  liberàirct  da  precìp£> 
■ccft  falli , ò almeno  , per  non  efier  ritto  ua ci  l'ot- 
to pelanti , e diroccati  cementi  : Giunlìmo  fi- 
nalmente tuttj  falui , per  la  Dio  graiia>  ncirac- 
cennato  luogo,  mi  con  noftro  maggior  timore; 
pofciachc  la- terra  di  quel  giardino  era  riportata 
per  fuo  più  vago  ornamento,  che  perciò  di 
quando vin  quando  fentiuafi  il  terremoto  più 
fiero*  Si  mitigò  poi  alquanto  ) ed  appena  ciò 
dim,  che  tanto  1 Ècclefiafiici)  quanta  i Secolari 
fubito  ricorfero  al  zelantilEmo  Paftore  per  fpi- 
lituali  , e temporali  Ibccorfi,  come  dirò  qui 
fotto.  Quello  pi jlllmo  Prelato , fenza  perder 
.tempo  ordinò  procelfioni,.  digiuni,  ed  altre 
«pere  di  chriftiana  pierà , come  fù  ben*olièruato 
'da  tutti,  per  placare  lagiufta  ira  del  fourano 
^Monarca  » Veniuàao  poi  altri  portando  infau- 
iHauuifi,  che  in.  tal  luogo  moiri  erano  rimafti 
cftinti',.c  molti  mortalmente,  feriti  * Alcuni  ajf* 
feriuano , che  la  tal  Vcn.  Chielà  era  già  ita  pet 
terra  , e l’altra  afiatfo  rouinata , U tal  palagio, 
adequato  al  fuolo , c quell*  altro  rainacciaua  la 
total  caduta  . Altri  portorononouellainfelice) 
che  rantichiifimo  Campanile  era  già  disfatta* 
crimmeiT^  campana*  lenza  però  lefione  veru- 
na caduta,  ed  altre  comuni  railcrie  s'  vdkja- 
«o , die  per  bicuicà  tralalcio . Dirò  bensì,  ^hc 

pdl'una 
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ncfluno  s*airicoraiiii  di  rìiirarfi  nella  Tua  propria 
cala  per  la  rìpctJtione  di  cont  nui  icmnion  . , 

Coniìderando  quell*  Arciucfcouo  quelli  mali 
comuni , fi  nfolk  llaniiare  nella  propria  vigna, 
lontana  dalla  Città  defcnua , quafi  vn  muglioi 
là  douccoftrimc  alcune  baracche  (così  chiama- 
teda  noi;)  di  tauole  ben  foderate  d’arazzi , di- 
morammo fin  tanto  alficurati  della  vita , ritor- 
nammo nelle  prilline  habitationi . Nè  fi  deue 
mandar  in  filentio,  che  fui  principio  di  si  vni- 
uerfal  flagello  , vcnmano  genti  di  terre  conili- 
cine  dal  cariratiuo  Antillitc  per  efier  fòlleuati' 
dalle  loro  miferie  5 ne  reltauano  al  certo  defrau- 
dati da  loro  pcnfiei  i;  pofciachè  con  larga  mano 
erano  foccorfi  indifferentemente  tutti.  Mandò 
pur’anche  Luca  Ccllcfio  Vcfcouo  di  Martirano 
per  altro,  molto  riguardeuolc  , e lodatimmo 
SofFraganco  col  racconto  dell’  cftremi  danni 
patiti  nella  fua  Città , e Diocefi  , che  hauereb- 
bc)  per  così  faùelbre , fatto  piangere^  i Tam  per 
tenerezza'.  Nè  deuo  più  inoltràYfni  rW  raccon- 
tar la  rouinadi  molte  altre  terre  della  Prouincia' 

Citra,ed  Vltra  quafi  all’atto  diftrutte,con’mortc 

quafi  d’Tnumerabih  perfone,sf  perchè  fu  niàdata 

alle  llampc  dadiuerlì  Scrittori  si  lugubre,  e me-  p-  * 

llilfifima  Iftoria,si anche  pcr'ripigliar  rincomin^ 

ciara  d* Antiochia , che  fu  maggiore . 

Ag- 
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Aggiungo  di  più  > chefi  leuò  dà  terra  vna 
denfiflìma  caligine , che  fcorgcanfi  rofcuricà , c 
Vt»  in  Trainm  jarjebre , quafi  d*  Egitto  , reftando  impediti 

tutti  della  vifiua  potenza,  à (ègnochc  nonvc- 
. deanfi  l*vn  Taltro  , c per  Timpedito  rcfpiro 
Th uomini  veniuano  meno , non  potendo  faucl- 
lar  ailieme . Nè  daua  (campo  alla  fuga  y pofeia- 
clìc  cadendo  i tetti , oltre  il  ferir  alcuni , altri 
• reftauano  affatto  edinti  • Anzi  che  dando  anco 
fermi  in  qualche  luogo  da  efU  (limato  ficuro» 
dentro  quelle  rouine  redauano  oppredì,  efe* 
pelliti  viui , fé  tra  tanta  moltitudine  qualche 
parte  ritcncu  a ancor*  il  fiato;  prima  che  fodero 
aiutati  da  altri,  languiuano  di  non  ordinaria 
inedia , come  tanti  cani  arrabbiati  di  fame  « 
Scappandola  Tempio  Traiano  per  vna  fincftra , 
foccorfoda  perfona  di  datura  maggiore, che 
huroana,  cosi  narra  Dione  ; mi  qucd’Autore 
non  volle  indagar,  ecolTintelletto  penetrare  la 
vera  cagione  di  tante  miferic  occorfe  al  facrilc- 
go  Traiano  ; perchè  fc  hauefle  confclTato  il  ve- 
ro » haucrebbe  (crittodi  più  ,chc  talidiiàuen- 
ture,  c difgratie , tali finidri  auucnimenti , gli 
pioueniC^ro  per  haucr  fatto  morire  indebita- 
* - mente  Sant\Ignatio,  non  hauendo  prima  gu- 

' ‘ dati  tanti  incfplicabili  tormenti,  c cadighi del 

Ciclo,  dimodrandoli  la  diuina  giuditja  ; allojc^ 

quando 
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quando  fono  flrapazzati  ^ '^d  ofTefi  i .Scrui  di 
Dio  ^ come  è ben  BotiiGdmo  a chi  è vcrfaio 
nella  Sacra  Scrittura  . Che  fe  pof  vogliamo 
difeorrere  de  Chriiiiani  Antiocheni  ) e fe  quelli 
con  li  deferirti  pur* anche  pèriflcro,  dirci,  nè 
punto  trauiarei  dal  verO)  che  rcfbiTcro  liberi  da 
quei  fouraftanti  pericoli  > ed  illeiì  d'ogni  neo  di 
male.  Chetale  alicrtiua  la  fermi  con  rcal  argo- 
mento , la  prouo  da  ciò , che  occorfe  nella  mo- 
derna Città , che  dopo  molti,  e molti  anni  im- 
perando Leone,  pur'anche  auucnne  vntcrrc- 
naoto  confimilc  all*  accennato  per  riuelatione 
diuina.hauuta  innanzi,  rcllorono  tutti  (ani,  c 
falui  • Lo  prono  parimente  dalla  foprauiuenza 
d*Ldcrone  Vefeouo  vero  fcruo  di  Dio , che  con 
indefefla  fatica , c (bmma  carità , quantunque 
vecchio , gouernò  la  Chiefa  Antiochena  per 
molti , c molti  anni , non  oftante  il  terremoto 
lui  ièguito . Nè  m*  inforga  contro  il  critico 
gentile , col  dirmi , che  pur’anche  Traiano  Yfci 
fuori  daUi  pericoli  deferì  ttij  poiciachè  con  o'gni 
fi;anchezza,€  fana  dottrina  rifpondo , elTer  infi- 
niti li  ghiditi)dÌQÌni , nè  bifogna  cimentarfi  in 
^ fiuellarne  ; ed  altrimenti  parimente  direi,  che 
à fuoì  fenir  fedeli  li  dona  ; fignifeationem  metu^ 
entibus  ft  fu^mnt  a faae  arcus  , tP*  itherenttir 

dtleSié  U ^ . 

t.L  L*anno 
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\ L'aiitio  di  Cbrifto  1 t dj  S.  Euarìftoi  7;, 

. e di  ' Traiano  ip. 

Già  difU'con  altra  occafìone,  che  il  peccato^ 
re  habituato , ò confoctudinario  > che  Ha , già* 
mai  il  ferma  nel  mal*  oprare  : adelfo  aggiungo 
di  più  ) che  quando  coftui  commette  vn  certo 
Dumero  di  peccati  dVna , ouero  altra  fpecie  dir 
uerfa  > fecondo  che  difponc  la  fapienza  increa- 
ta,  non  può  da  per  fé  ritornar  à far  bene^  ed  oc- 
tcnere  la  gii  perfa  grana  per  faluarfì  fenza  1 aiu>^' 
to  diuino . Sò  benilHmO)  che  qualfiuoglia  nu-' 
mero  di  peccati , benché  cnoriniili  ni  ponfonoi 
dfer  rimciri  pcr  vna  vera  concritione  > ouero|> 
(acramento  coll'actritrionc  y conforme  preferì-'  ‘ 

‘ ue  il  rridencino)  potendolo  fardiuenire  d'em- 
pio giufto  > e da.  nemico  amico  di  Dio . Mi  noi 
fiamo  affatto  fuori  della  queftione  propoftaj 
pofeiache  lauello di  Traiano,  che  ruttaiiia  fi  va 
auuicinando  alla  fua  irreparabile  rouinatem-' 
porale  y ed  eterna . Conofeo  ben*  io  , che  già  è » 
giunto  ai  cumulo  prcfìlfo  di  fuoi  fempre  aboo-  * 
raincuoli  fallì,  che  però  perfo  ha  il  giuditio,. 
mentrenn  effor  non;più  fi  feorge  ra  nimo  rag-< 
gio  de  ■virtù  morali  ; fiche  , potrò  con  libertà  ^ 

clefiaftica  afferire  effer  affatto  fpedito,  tanto  più 
che  non  defifie  di  perfeguitare  i Chriftianii  anzi 
che  ben  confiderò,  non  appena  effer  ritornalo-- 
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in  Antiochia  » coinè  rifcriice  Nlccfbro.  i che  , 
pone  le  fuc  facrileghc  mani  contro  molti)  c Tvc- 
cide,  tra  quali  fece  abbrucciar  e cinque  vergini, 
c mefcolando  le  di  eflc  ceneri  con  non  so  che 
metallo  ; ne  compofc  pofcia  alcuni  vafi  , c 
rcfpofe  > pablici  bagni.  Il  miracolo,  che  ne 
auuennefù  queAo  . Appena  entrauano  gl*h uo- 
mini per  lauarfi  dentro  di  quelli, e tocca  Tacqua, 
che  opprelTì  da-denfà  caligine , reftauano  pari- 
mente ih  continue  vertigini , e giramenti  di 
tefta*  ed  vfeendo  fuori  tutti  con  non  ordinario 
impeto  cafeauano  per  terra  , come  lunatici. 

Che  però  volle  (ì  formalTero  altri  vafì  di  bron- 
lo'con  la  forma  delle  cinque  vergini  delcrittc , 
e li  fece  collocare  innanzi  l'iftctfo  bagno , che 
perciòfcrilTcVn'cruditiflìmo Autore:  Spiritus  , 

. . . ^ ^ in*  P'fS* 

njerttgtnis , Jptrttum peruerjttatum  defignatì  *" 

inpoenam  pracedemiutn  peccatorum  Dominus  im~ 
mtttit  in  reprohos , vt  cttreant  omni  conftLo  ad 
tacque  expediunt  non  atrendtm , /ed  pr^dpitent 
foipfos  , &*  a^fqne  fremo  ndlo , itnpetum  proprU 
concupi feentU  fequantnr  . Fndc  firiptum  ejl  * 

E^cch.  1 4.  Etpropheta  cum  errnuerity  loemus  • ‘ v • # 
fuerit  'lirhum»  Ego  Dominus  decapi  prcphetanl 
illum.  Nè  deuo  lafciar  dinotare,  che  in.que<- 
fio  poco  tempo  rimaflo  di  vita  à Traiano , co- 
me fcriffc^uidai  riuocaflc  con  publico  editto  la 
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pcr(ècutione  Chriftiana^per  Taiiuìfo  hauuto  da 
Tiberiano  reggente  della  prima  gente  Palatina  > 
dicendoli  non  hàuer  più  forie  > ed  elTcr  gii 
ilracco,  per  non  hauer  potuto  più  refiftere  i 
quei  folamente , che  di  toro  ipontanea  volontà 
's\)iÌèriujno  d foltcnere  il  martirioper  amor  di 
GiesùChrifto»  £ nè  tampoco  deuo  mandar  in 
.fiiendoxchc  iòttoTrauna  nelle  Gallie  Creicen* 
tCx  e Zaccaria  furono  martirizati . Cosi  il  Mac« 
Calati  A \St  Crtfcentu  diptfyli  B*, 
Fauli  J popoli  ) qui  in.  Galli  am  tranfitùm  facitn\ 
C7*a  pdf  Traiana.  tnartyrium  confummauit  » 
altcone  in  jifulia  San^crum  martjrum 

Mauri  Bpifiopi  ^ Parueleonby  CT  Set^q  y,qui paffi 
fini  fub  Traiano  m'  . ^ 

„ '•■L’IinnQdiChiifto  ri9.>di8.  Euarifto 

' • • c di  Traiana  zo- 

Si  (ca  pi  ucci  di  quanta  brama  rbuomox  li  lùo-' 
lazzi  y canoe  vccello»  per  i aria  eoo  iuoi  praui 
pcn{ierty.£)C0)i  pur  cer  to  i emille  chimere 
parimente  deirvaiiìcrfa  ambiata  Monarca»  che 
doalmcntcridurbdeueinpoca  polucre».  e dir 
^ uenire  terra v fecondala  picdittione  djuitu  r- 
Verte  gran  (bibbio  tri  ifiortciantichi'»  fe  Traia* 
oa  moriflc  d*infecmiità  nabixalc»,oiucro  violctir 
ta*  Sonò  piit^ anche  ia  dilpatcfc:  circa  Tetài. 

. Auidia  Vittore  a.  cd  Eutropia>com’afitcbc.deU 
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le  trarporcate  ceneri  dopo  abbruciato  il  Tuo  cor- 
po*, mà  ficgua  il  Lettore  qual*  opinione  piu  U 
aggrada , che  à me  batterà  dire  alTolutamcotc , 
notì  eifcr  vero  ciò,  che  fi  racconta, fauolcggian- 
do  dell’anima  di  Traiano , e che  per  Toraiionc 
di  S.  Gregorio  Magno  foflcftata  liberata  dalle 
pene  infernali , e che  pofeia  ritornata  nel  luo 
corpo , faceflc  pcnitenia,  e fi  falua(fc,cheil  tut- 
to è apocrifo , e chimcrizato  da  perfonc  sfa- 
ccndatc,  e fcnia  dottrina , nonammettendofi 
al  certo  da  prudenti,  efagaci.  Finifeo  intanto 
di  quello  infelice  Prcncipc  il  difcorfo , difpia- 
cendomi  fomniamentc  di  non  haucr  palclàto  4 
mortali  pienamente  le  fue  fceler^ini,  e laidcz- 
rc,  le  fue,  ditti , iempre  dcteAabili  attieni  j po- 
iciaefaè  più  non  mi  permette  il  tempo,  e la  ca- 
dente ctade . Si  potrà  bensi  diuertirc  chi  legge 
nelle  (éguenti  parole  • Sed  TrManum  ^ramor 
morlus  opprejjìt.  V enenutn  /ìlfi  datum  fufpicatus 
f/2  I aithant  quidam  tampftffòfanguint , qui  patii 
diehus  Per  inftriarem patum  propuere  folttus  erat% 
contractam  é^ritudiutto  Juijfe  *,  Pupere  ita  tnem»: 
hra  revoluta  funt , 'Vt  pare,  cerporis  defeBd^  Jenfta 
aliquando  manferit  « Mòx  imiratte  aquà  repU-t 
ime  afud SMumam  CiiicidVrkm%  qua  dsijtdi 
Troiani  e iuitas  cfgnminata  tft  % defertm  ihiqui 
fiatitn  ixtmtins  e/?>  cumimterapet  aimas  *vpdi 

Ec  a vi/^imi 
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vrginti  ) meìtfft  fex  > O^  dies  fuindedm . ' ; I 
I ' L^annodi  Chrifto  1 14. , di  S.  Caiifto  4.)  ' 

. c di  Alellàndro  I.  • 

• Evinto  Eliogabalo  ( difcorro  fecondo  il  mio 
ffìituco  alcroue  infinuaco  ) Imperatore  , che 
sCuaniò  nella  difoluteiza , ed  impurità  tutti  li 
lutTufiofi  Tuoi  anteceffori)  come  fcrìiTero  Dione^^ 
Hcrodiaho , c Lampridio  : fuccefle  nell’  Impe-'. 
rio  AleiTandro  figliuolo  di  Mammea,  e da  EÌio^' 
gabalo  addotratopur*  anche  per  figlio  per  iftru-^ 
irlo  a Tuo  modO)  ineilarli  nel  cuore  i Tuoi  praui, 
e'difordinati  coftumi,  ed  auuiarlo  parimcnté 
' per  la  libertà  d cofcienza^  Fu  con  vniuerfalc 
applaufò  acclamato  Imperatole  : era  peiò  flato 
indtizzato  dalla  faa  Ccnitrice  > non  oppofta 
alla  Religione  Chriftìana^  per  la  via  della  fliuté) 
che  perciò  diede  qualche.  ofTequiO)  e riuercnza 
> d Giesù  Chriflo  > Collocando  la  Tua  efEgie  trà 
- laltri  numi  fallaci  neH*  haraiio . Animelle fù  di 
penfìero  ^bricare  vn  tempio  al  Redentore  > 
conformandofìcon  i fcntimcntid*AdrianO)òhè. 
volle  fe  ne  iàceflero  molti  in  diuerfi:  Città  del 
fuo  Imperio  r e quei , che  fi  litrouauano  fenzà 
idoli  ) diceuaniì  tutti  del  nomato  Imperatore  ^ 
Venne  pofgia  impedito  dal  configli^  dimoiti 
Statifli y c Politici,  afTcrendo  reftar  affatto  chiufi 
1 loro  tempij , perdiuenire  tutti  Chriftiaui  vcosf 
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riferifceLamptidio^  Ami  che  foggiunfe  il  me- 
dcmo  Autore,  che  AJeffandro  imkaua  nelfuo 
goucrno  politico, c morale  iChi  iftiani . Ciò  ben 
fi  raccoglie  dalla  crcatione  d’OlFiciali , c Magi-  . 
fìraii  per  ritrouarli  con  non  ordinaria  diligen- 
za più  virtuòfi , c prudenti  J Effortando  il  po- 
pòlo,  che  fapcndo  qilàkhe  kgltimo  impedii* 
mento  ,6uero  altro  fallo  con) m'cflb  ( non  però 
occulto  ) fi  propàlalTe  v emendo  vero , altrimen- 
rij  Coine  calimniatOre  refidlTe  grauemente  pu-, 
iiito»  fecondo richfedea  fi  prctefo  misfatto,  fa-- 
cendopurVrfchc  puWicare dal  trombétta, quan- 
do àndaua' il  reo  conufntO'abpatibolo . ^od 
tibi  non  vis  y alteri , ne  ficeris  . ’ 

Nè  qui  fi  fermò  la  fua  buòna  intentione, 
pofeiafehe  volle  paYimenrc , douerfifcriucre  la 
flrntcriza  , e dopo  folTe  affitta  nel  fuó  palagio , 
c nè  i pubici  luoghi  per  bUon*elTempio  di  tut|i.i^ 
Anzi  che  òrdinè  di'più'cbm-publico  editto,*  c 
particola}  decreto  i chò  folle  cófìCeflà  à-  Ghriftiaii' 
ni  la  tì berna* meritòria  » corifòtmc  dilfi  ftélT'  al- 
tro mio  libro.  E qucfti  fabitoiui'coftrnfiero 


tnaVeri.  C liiefa,  detta  Santa  Maria  inTraftc* 
nere  , illufl!‘ató' prima  quel  luogo  colf  olio  mi-b 
tilt oldfa mente' feanirìto'^^Si  ScUe  pttr’arfche 
notate,  cheHippolico  Velcouò  Scrittore  eCcle- 
fisflicò  ceiébratiilìmo  da  rutti,  dilatò' i Cànoni 
• ' 7,  ^ “ (koi 
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fuoì|(raoàqù«i^ÌKmp!0 
]c . Fù  poi  rìtrouito  nel  campo  Veraao  yo« 
iHtua  ottanti  anni  fono  incirca  di  ^uefto  n^i« 
lifltmo  antiquario)  cbe  hoggìdl  it.vedc  nella* 
vailiiltma  Biblioteca  Vaticana»  e fottodi  c(Ìa. 
iU  (colpito  io  greca  fauella  il  canone  del  , tcmpO; 
inlkb^tP.  Ràtornan^  AleBàn- 

droydioo , ^hc  chiedendogli  Thebrci  yh  Re  per* 
lorocaigliof  goueroO)  quantunque  m quefta^ 
parte  ne  baueffero  l*e(clufìua  > ad  Ogni  mod<^ 
loro  conce0è  ,vn  Prefetto  »,  chehaueife'cura  dì, 
tutta  la  PaMHna»  per  la  di  cui  cagione  fù  pòfeia 
LipT.inAU».  pgJ  |^^rla»  c feherno  nocnato  : Syrm  AtchìfU^ 

ftd£0£Uf»  i ^ 

^ L'anno  di  Chriéo  %z  , di  S.  càlifto  jr.» 


y ♦ y 


C di  Alc(TaiKÌro  x,  , ^ j 

, fu  fempre  commendabile» 
UpróprjaopioioQc»  qual  fencat^ 
ri^  d^-Alcfiandro  » fh  pò^  ||té»ntinentc  ià 
artPipramcQ»  «he  perciò  fhlKJ^ri  i Magilbaul,' 

del  wanmcdOTou^e  perel% 

oè  creò  molti  per  luqgiif  d*qcrfi,,e  fpcd^Rtó^^, 
te.  per  io  gpuerno  ultimano ^ <^(lt  ^ 

mtc  della  vita  f e martirio  ^ San  Calj(lO| 
che  perciò  difeorro  breuemeotc'dcU*  ipnp  » che 
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ficgue  . Dirò  dunque  , che  San  Calcpodio^ 
c molti  altri  furono  martirirati  con  fpada.cd 
accetta,  ò dir  vogliamo,  fecura , feruendoiì  li 
pagani  di  quefìi  illrumcnti  per  maggior  igno- 
minia  de  Chriftiani.  Le  fccurc  fpciuuano  aU*Of- 
fìciali  fu periori, com’erano  i Confoli,  ePro- 

conloli,c  lafpadaairinferiori,ch*crano  Giu- 
dici ordinari] , e piu  badi  di  Calcpodio  fi  legge  i 
Kohì4  Cal*p(dij  prabyteri , CT*  mattyris , t[uem 

^Uxànder  Imf  ir  Aior  gladio  ftiit  ùiCidi , & coi  pus 
eius  per  Ciuitaunt  traht , in  tybtrìm  UEiari^ 
tptod  inuentHW<i  CalliRuf  Papa  fepehuit » Furono 
parimente  decapitati  Palmario  Confblc  con 
fua  moglie  , figliuoli  , c domcttici  • ^1®* 
plicio  Scnatorc,c  fuaconforie  confiS.faroiliarL 
Nè  la  perdonò  Alcffàndro  à Felice  > c Blanda 
moglie,  letcfìcdc  quali  per  fpauentarc  tuiti 
li  Icguaci  diCheifto/urono  fi>fpefc.iii  più  porte 
diF^a.  Nè  meno  fi  trafeura  dinosarc.llia- 
«irta  vittoria, e glo4Ìofa  palma  riportata  conp-o 
Aleflddro  da  Priuato  ili.oma,c  d*Aftcrio  prete 
ad  Oftia  tutti  conucjtiti  alia  S.  fede  per  opera 
ed  indttftria  di  San  Ohdo^  c per  conferma  di 
loro  patimenti  * c difaggr  > noto  di  piti  : DtcoL- 
iatusfji  etùm  Paimatius  CmfuL  cum  'HXa  e , 

fiijs , crà(ij( promifcuifexutquadrAgiutadkolfUs 

dk  domafta  « Simflicius  quoque  Senotor  cum  •vxò» 


Mstt,  Ktmmmrn 
di* 


ciu 


lib.  5 

^g.  8l. 


fexajinu'òBo  'de  fimilisfuM  l hìm  & Fe\ 
tix  Qum  nwerefud  Blanda  y quorum  cmùìu  fij/en^ 
fa  féUt  fer.  diuerfis  partes  forbii  ai  exeipp/um 
Cbriftianorum  • > - . . ; 

• < La  vera  cagiohcdella  perCcoutionc.,  e mprce 
de’ Santi  defccitti)  fu  Vipianp  , le  di  cui  cnor^ 
iniilime  fceleraggini  ^^màciiine  » e malignità 
tutte  ordite  » ed  ordinate  contro  Chriftiani  ».cd 
• - iofaiifta  Tua  mone,  fono  ftate.dame  def^rittc 
c.  4.  diffufàmente  nell’altro  mio  libro, e con  ragione^ 
pofciachè  lvò  molto  ben'ofTeFuatOycletto  nel 
Martirologio  Romano , chc.molri,e  molti fer- 
ui  di  Diofoiiòno  fatti  morire  da  quello  etapip 
par^difpieggio  della  (anca  fede  Cattolici  $.AÌfcr- 
neodo  ptir  Jegli  •:<  come  temerario  % e . bugiarti, 
delfcr!  ftato.fcrnplice  eflecutore  diicomanda- 
mentl Imperiali.  Non giouandoli.pcrò  tal  Hnr 
tione , e ^hilaiicufi  v mentre  perm^  U giuOi** 
tia  diuina,  <h<!  foife  con  fu  a infamia  vccifo,  Ara- 
{binato  il  fuo  corpo  per  tutte  le , contrade  di^ 
Roma  > c finalmente,  gittatornel  Tenere  dafol-^ 
dati;* pretoriani..  *De.'.Cemeterij  non  fanello • 
dandomi  1 credqr€^  ha'uer.|b4i5fatto.pieojuiien^ 
te  i chi  legge , pec  ba.uerne  grattato  in  diueri} 
Capitoli delfkifinuaco  mie  libro  .-Non  man- 
' " ‘ cherò  ' intanto 'di  notare  , ma  di  pafsaggio  ciò;^ 
che:di  iè  medemo  fcriiie  Sao  Qrp)àinp.9)iiliq 

cifen- 
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cfscndo  giouanctto , mentre  ftudiaua  in  Roaia, 
ne  i giorni  feftiui  con  fuoi  coetanei  andauano 
tutti  aflìeme  con  grandiuotione,  riucrenza,  c 
chriftiana  pietà , vietando  quei  facri  luoghi  j la 
doue  furono  trafportati,c  ben  conferuati  i Santi 
Martiri , e (pecialmcncc  i Prcncipi  Apoftolici. 
Ofseruando  parimente  con  non  ordinaria  dili- 
genza le  grotte  d'ogni  parte,  tutte  inucro  ripie- 
ne di  facri  pegni . Nè  altro  lume  fi  potea  go-’ 
dere  (e  non  vn  pochino  per  alcune  fìfsure> 
tanto  angufie , che  non  era  certamente  bafie- 
uole  ì mouere  i paffi,  fenza  timore  di  qualche 
intoppo,  ouero  caduta,  che  altrimenti  potrei 
dire, per  meglio  fpiegarml*  ^usji  in  incerta  luna, 
come  di(Tc  vn*Autore , dclcriuendo  altri  luogi 
airoppofio  di  quelli . Che  pofeia  ne  fufsC  fatta 
traslatione  di  coftoro  veri  legnaci  del  Redento- 
re dentro  la  Città  di  Roma  per  maggiormente 
decorar»  ed  illollrarne  quelle  antiche,  e nobilif- 
fime  Bafiliche,  già  lo‘dimoftrai  nel  libro  citato»  cmp. ,, 
L’anno  di  Chrifto  ax8. , di  S.  Vrbano  a»,  • 
edi  Alefsandro  9*  . r. , ' 

Douendofi  pur  anche  fargloriola,  memoria 
delia  fempre  commendabile  vergine  Martina  , 
dirò  bri^uementc,  che  nacque  in  Roma  di  nobn 
lilTìmo  fangue  y Tuo  padre  fù  Conlble , cd  ella 
fin  da  puerili  anni  apprefe  i rudimenti  chrillia- 
; Ff  ni. 


Dìgr^ 


I hy  G' 
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ni , c pianj  piano  capicitandofi  di  maggior  co- 
gnitionc  della  legge  euangelica , giunic  i tal  fc- 
gno,  che  tutta  s accefe dellaraor  diuino.  La- 
onde diuenuta  perfetta  feguace  di  GiesàChri- 
fto  , dir  fi  polca  efscril  fpccchio  terfiffimoj  là 
doue  fi  poteuano  riguardare  per  traherne  buon' 
efsempio  tutte  le  Vergini  Romane.  Reftando 
poi  priua  del  fuo  caro  genitóre , dillribuì  à po- 
ucrclli  tutte  le  file  copiofifiTi me  ricchezze,  con 
non  ordinario  affetto , cd  ardcntiflìma  carjtà. 
Imperando  Alefsando  fu  allretta  àpreftarofsc- 
/ quij  > e riuerenza  à numi  fallaci,  ed  ella  ricufan- 
do  con  fomma  libertà  di  non  commettere  fimi* 

* li  abbominationi)  e fempredetcfiabili  idolatrie^ 
fu  più,  e più  volte  trauagliata,  ed  afflitta  con 
diuerfi  arpriflimi  tormenti , che  tutti  fupcrati , 
mediante  il  foccorfo  diuinp , terminò  il  perio- 
do di  quella  vita  mortale  con  la  rfeifione  della 
lacra  tefta . Si  potrebbono  bcn'ofscruare  moU 
te  altre  circonftanze,  cbe"occorfcro  nel  mede- 
mo  tempo  rcgifiraie  tutte , tanto  nel  Breuiario 
Romano , quanto  nel  Martirologio  nell*  anno- 
tatione  ; mentre  io  qui  defiriuo  le  fègucnti  pa- 
Marf.Rewi.  Tolc  ; SanB^  MàrtìfiX  fvi^ginis  qu.<  fith 

W/t  i.i0n,iu.  ^lexandro  Imperatore  diufrfs  tartrunt  rum  gene  ‘ 
rihus  cruciati,  j tandem  gladio  m^rtyrxj  palmam 
ad(ptaeji, 

Z ^ Sè*"UÌ 
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Segui  parimente  il  martirio  in  Doroitoro 
Città  nella  Mifia  di  San  Giulio  vcrcrano  folda- 
to,  c della  mili ria  benemerito,  che  nella  pctfe- 
cutione  deirinHnuato  Alefsandro,  fatto  pri< 
gionc  dairOfficiali,  e condotto  à Maifimo  Prcr 
fidente  > comandatogli  ^ che  facefse  facrifìcio  à 
gl'idoli  9 ed  egli  con  gran  codanza  confefsando 
il  comun  Redentore , fu  condannato  à morte  > 
che  ppfeia  auuiatofì  al  luogo  del  fupplicio  > di- 
cendogli Hifichio  parimente  foldato , che  pur 
ftaua  con  cfso  feco  prigione, per  1 accennata  cau- 
fa , che  tenefbe  memoria  di  lui  ; giachè  difpodo 
era  feguirlo , e fra  tanto  à Tuo  nome  ^lutafsc 
Panierate , c Valendone  fèrui  veri  del  fourano 
Monarca^chc  già  furono  degni  d’auuiarQ  auan- 
ti  à godere Icterni trionfi , come  feguaci  di  Gie- 
sù  ChriRo*  Giulio  fubito  lo  baciò , ed  efsortò 
à far  predo  per  andare  à ritrouarlo^tanto  più  che 
Timbafciata  commcfsali  già  era  data  da  quei  fcr- 
nidi  Dio  ben'intcfa,  e gradita.  Giunto  final- 
mente al  limitato  fegno , morì  per  amor  di  chi 
ricomprata  hauea  Tanima  Tua  : conferma  il  mio  ' ■ 
racconto  il  Martirologio  Romano,Sc  Adone, 
come  ben  fi  vede  appo  effi  ; Dóroftori  in  Myfta 
pàffìo  B,  luBj , ^ui  tempore  Mexandri  Itnpercuorisj 
Qum  effet  vtteranufy  Ó*  tmtriu  militU , compre^ 
henfm  ah  Officialihus  > Max  imo  Pr<afìdi  affertur  ; 

Ff  X quo 
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quo  frffente  cum  idoUeìc  ter  Href ur^  & Chrifli  no- 
men  conjìantijjimè  confteretur  > capitali  fententia 
funitus  e fi  : S aggiungendo  Adenc . jCumque 
duceretur  ad  locum  cadis  impUtfd^e , Efychius  qui* 
dam  miles , cum  ipfe  oh  jldem  Chrifli  compre-  ' 
henfus  detineretur , rogahat  eum  diceus  . lidemor 
eflo  mei  s nam  ^ ego  fuhfequor  te  • Plurimùm 
etiam  [aiuta  Pajfteratem , C?*  Valentionem famu* 
los  Deii  qui  Hos  iam  per  bonam  confe jftom  m pracef- 
firunt  ad  Dominum  . lulius  vero  ofeuiatut  Efy- 
chium  dixit,  Fratery  fefiim  venircy  mandata  emtà 
tua  iam  audteruntyquos f aiuto  fi  tO^c,  • 

' L’anno  di  Chrifto  , di^S.  Vrbano  jo  : 
c di  Alcflandm  (S^  , ' . ^ 

rioriua  in  qucfto  tempo  tra  graltri  Scrittori 
eccl'?lì»ftici  Hippolito  Vefeouo  Metropolitano- 
d’Arabia , di  cui  fù  parimente  fìtta  memoria. 
Tanno  infinuato  *14.  Qucfto  fù  difccpoJo'di 
Clemente  Alelfìndrinov' che  configLandoIo > 
per  haucr  ben  ofteruato  in  lui  non  ordinaria»! 
bontà , c dottrini , d’andarfene  à Roma  y pron- 
ramentc',  vbbidit  Si  legge  diquefìo  gran  fìruo 
di  Dioiche  mentre  dimorò  nell  Oriente,  ridulfc 
nelg  rembo  di  fìnta  Chiefì  più  di  trenta  mila 
gentili . Giunto  pofìia  in  quella  Città  S Cali-, 
lifto  Papa  li  conferì  il  Velcouado  Portuen(c> 
per  haueilo  y vicino^  e proocifiimo  à fuc  chia- 
^ male, 
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mate,  e communicar  fcco  le  materie  feabrofe , 
ed  arduilTime  pertinenti  al  beneficio  vniuerfale, 
che  fe  poi  la  Chiefa  delcritta  era  di  pochifTima 
Diocefi  j fi  poteua  ben  honeftarc  tal  mancar 
mento  con  la  potefìa,  c compenlàre  con  la  gran 
dignità , che  ritiene  nella  creatione  del  Sommo 
Pontefice , mentre  al  Vefeouo  di  Porto  fola- 
mente  appartiene  dargli  il  Pallio, come  pur*an- 
che  al  prefente  fi  colUima,  c puntualmente  fi 
ofierua  . Che  folle  Vefeouo,  morifsc  per  la  fua 
eminentilfima  Icicnza , c fofsc  finalmente  il  fua 
facro , e Tempre  venerabile  corpo  precipitato 
dentro  vn’  altilllma  fofsa , Io  conferma  il  Mar- 
tirologio Romano,  come  qui  apertamente  fi 
vede:  In  p»rtu  Roméno  StinUi  Hyppoliti  Epifeopi  **• 
eruditione  clariffmi^  ejuifuh  A Uxéndro  Imperatore 
ohpTieclarcim  jìdei  confrjjtonemy  tnénihus , pedihuf- 
que  li^atis in  alt  am  fotteam  aquii  plenampy<eci~ 
fitatut  muftyrij  palmam  aceepit-,  cuius  corpus  a 
Chri (ìiamt  épt^  euniem  locum ppultum fuit. 

Pafiando  dalfanno  deTcritto  fintai  231.  per 
* hauer  altra  occafione  , e né  meno  materia , che 
appartenga  alla  nofira  lfiorìa,  qui  dirò  fola- 
mente  , che  inforti  di^nuouo  i pcriècucori  di 
Tanta  Chiefa  in  quella  Città  di  Roma  con  ogni 
inhumanità»  e fierezza  s'inuiperirono  Ipecial- 
mente  contro  Tiburtio  > e Valeriane , che  per 
„ - ; - ' ■ ■ effer 
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tflfcr  andati  da  Sant’Vfbaho  Papa>  c pèr  Ange- 
lica vifione  fftrutti  > e battezzati  ; hauutane 
incontinente  certa  notitia  Almìachio  Preferito , 
furono  riftretti  in  vn’  ofcurifllmo  carcere , che 
dopo  con  Maflìmo  cubiculario  del 'Prefetto 
della  Camera  Imperiale  , id>battendo  tal  crudo 
tiranno , fé  n'àndorono  tutte  ailieme  quelle# 
pur  fortunate , e feliciflime  anime  à perpetui 
godimenti  dell' Empireo.  Nè  meno G fermò 
qui  ratrabbiato  Almachio^  pofeiachè  pofe  pa- 
rimente le  Tue  facrileghe  > ed  empie  mani  fopn 
la  purìfllina  verginella  Cecilia,  condannandoli 
à morire  dentro  vn  bagno  (ecco  5 da  cuim^. 
diante  la  diuioa  gratta,  vfeendone  ìHefa^^itoiii 
. ben  mortificato , c del  ufo  ritiiquólGiudtoy 
quantunque  ordinato  haueGe,*clie 
ben*infocato  ; Quello  indifercté^:^r 
Prefetto  in  vece.d*  viàrie  pj^|(ii#cettélìf^lf 
oorteGa,  anzi  conucrorfi 
haocr  ben'olseruato  $1  |»rodi^ofo 
diede  incontinenm  al  peggio  ^ 
pofe  al  fpietatocarfiefice,c[ie  le  lidd^i^  lllbnl-  ** 
pré  fecra  ^ e veneranda  tefta , ed  hiu&dote^#^ 
tre  ferite  mortai  felò^  non  óltòri 
za  diua,  fe  f^éfe*1^*aItriMd^  di  vita  pi 
darle  più^(^^op^ónàto  t«m|p  di  donar  quanà 
tohiuea  aóliferabill  mcn^fé  fttptdfeet  pig 

anche 


231  , 

aiKtic  con  ogni  humiltl  pònTibilc  U SantifTimd 
Pontefice  Vrbano  ,fi  corapiaceffe  confecrarc  la 
lua  Cafa  in  Venerabile  Chiefa  . Confumando 
intanto  con  ognicoftanw,  patienxa,  cd  intre- 
pidewa  il  martirio  per  amor  dclfuo  telette-» 
fpofo*  Ncdeuo  piùdilvmgarmi  in  quella  bm 
fiorita,  c nobiliHìma  hiftoria  ; mentre  ciò , che 
tralafi-io  di  fcriucre  ben  fupplifcc  conforme  al 
folito  il  Martirologio  Romano: 
i^ppU  natahsSS.  Martyrum  T tlmrtij , aleria- 
nì'itP^  Myiximi [(ih  Alexanàfp I mpentore-i  0*  At- 
. machia  P/écftàa . g^j^rutn  primi  B.  C^cilu  ex- 
hortatime  ad  Chrijium  conuerp^^  a V** 

hanoJPap(t  yaptiz^chah  Fidei  confe]fion:mfum^ 
fercujft  funt . Mdxirnui  Vero  Vrdfeat 
* cyhtcularias , horum  pi  r nottcs  conpa>iria-i  tP*  A»- 
^ehea  lipone  firmai hs  , in  ChrfiH'n  credensy  tam. 
dtù  pluwhitìS  njerberAtus  eftydon(e[p>rnwn  exhi,^ 
Uru^lm  Rom^  S.Q*ciUtì^ir^iniSy<T  Mari  Di^ 
tyrisf  ffonjfim  fuum  V alcrianumx^  fratrtm 

ctus  TiburiiU  ad  credendii  in  Qhrifitu  perduxit , 
tir  ad  marxyrinm  inù  Uuh  . Hanc  kmadms 
Vrhis  Pr^feàus  p freorum  martyrium  teneri , a f- 
quedluftri  TAf]i  ne  pefi  ijnem  juperatumy gladio 
fecit  co  fidmmxrty  t mpor^  fid,  Aurelij  SeAtri  Ale- 
xandrt  Imperatons  • 

Aggiungo  di  pin, che  quantunque  fiano  fiati 
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alcun;  di  fcntimcnto , foflc  fiata  Santa  Cecilia 
martirizata  nel  tempo, che  imperaua  Commo- 
do , fondati  forfè  nclli  rigettati  atti  d*efsa  j ad 
ogni  modo  fenza  dubbio  veruno  dir  fi  deue, 
che  fèguiffe  (otto  Aleflandro  Seuero,  potendofi  ' 
raccoglier  la  verità  dal  Codice  antico  manuf- 
crino , che  fi  conferua  nell*  Arehiuio  della  fua 
Vencrabil  Chiefa . Leggendofi  parimente  in 
efib  , che  fofsefiata  racchiufa  dentro  il  fuo  ba- 
gno, fotte  di  cui  sì  di  giorno , sì  anche  di  notte 
tempo , fi  faceua  continuo  fuoco . Per  intelli- 
genza poi  del  bagno  deferitto  dirò , che  qucfto 
.era  vn  certo  luogo , là  doùè  fenfibilmemeii 
fentiua  Taria  calda , affatto  priua  d'humiditd  > e 
d’ogn*altra  fòrte  d'acqua  , (èruiua  per  trafmet- 
ter  dal  corpo  fudori . Crederei , che  fofsero 
quefti  bagni , come  fono  al  prefente  in  quella 
Città  l*bìppocaufle,ò  dir  vogliamo  llufc  fccche, 
che  iui  accefbfi  di  fotto  il  fuoco  i ò d’altra  par- 
te,che  fia,  maggiormente  ben  fi  offeruaua  quel 
fito  cuocente . Fù  tal  forte  di  mortai  tormento 
applicato allepcrfonc nobili  * e molto  più  alle* 
Dame  > per  amcurationc  deirhoncftà,  c pudici- 

tia . Vi  erano  parimente  nc  i tempi  andati  ba- 
gni d'acqua  tepida , in  vno  dc'quali  fuenato  Se- 
neca per  ordine  di  Nerone,  finì  con  fua  clettio- 

nc  la' vita . In  vn’akro  {ecco  fù  pofta  Faufla. 

' . " con- 
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confortt  del  gran  Coftantino  per  hauer  fugge- 
rito  finiftramcntc  materia  al  medemo  Impera- 
tore, acciò  morifle»  come  feguj,  Crifpo  fao  pri- 
mogenito figliuolo,  e di  lei  fìglialfro  . Si  vegga 
Taltro  mio  libro , in  cui  più  proliìTa  ne  formai 
rbilìoria.  Ritornando  filialmente  neidifeorfo 
di  S. Cecilia  fermo,  che  il  Tuo  (acro  corpo  aflle- 
mc  con  l’altri  deTuoi  amati  compagni , furono 
ritrouati  l'anno  della  nofira  falute  811.  per  di- 
uina  difpofitione , c fpecial  priuilegio  concelTo 
à S*  Pafquaic  Papa.  Era  tutto  coperto  di  vefii- 
menti  pretiofi, bagnati  col  fuo  proprio  fangue, 
erutti  trafportati  dal  medemo  Pontefice  nella 
Venerabil  C hiefa  d'eiTa  Santa , fituata  nella  re- 
gione Trafteuerina^là  doue  fono  continuamen- 
te riueriti  con  ogni  diuotionc  , c pietà  Chri- 
Eiana  dal  popolo  Romano , e molto  più  dalle 
RR*  Madri  Monache  di  non  ordinaria  oifer- 
uanza,  di  buon  elTempio,  c di  vita  illibata. 
Quanto  hò  fin’hora  deferite©  fhò  ben  raccolto 
dalla  Vitadeirinfinuato  San  Pa{quale,e  dal  Co- 
dice 1 X).  che  fi  conferua  nella  valli  filma  Bi- 
bliotheca  Vaticana  • Da  cui  parimente  li  (cor- 
ge  rinuentione  del  facro  corpo  di  fanta  Ceci- 
lia, e fuoi  fidi  compagni  di  fopra  cennati,  con- 
fermata • c naolto  ben  munita  con  diploma  A- 
poflolico>cbe  comincia  : Cum  fummd 
..  Gg  Cd 
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€4d'ig»ùatis  4frex^  E tenrraiiiancfo  di  ^clf# 
Vergine,  e martire  i ruorglmiotìflìttii  £*fti  jpur  ' 
anche  palcfo  ai  monda  della  fua  ben  tenuu  no- 
biliflima  Cbiefa  le  magnifìcenxe  y pTcrasatiue. 

inefEibin  grandezze  . eft  titu- 

/«f  Qecìlié  y de  quo  kahetwr  mmio'  in:  ffrimo' 

Cfli»r/7/ff  Romano  fui  Symmaco  Fofrs  • 

, L*aiMio  di  Chrifto-13  3.  di=  Sàm  Penda- 
'v  ^ d’Aleffmdro  io;  . - 

H pur  inucro*  neccflario'y  anzi  che  notr  (S 
può  far  dimeno  di  non  raiccontarc  rberoichc; 
aidoni  de  Terui  Dio?  c moleo  piò  dc*Sànir  Pohw 
«efici  I tanto  piìi,chedal  biiDn*cfcmpio,  e loro* 
fòi^miri  tonnenii>  nr  poffono  tuni  viueetit 
wcogjicrc  pur  inuero-  pctiofi  frmtii  d'ryitju 
immortale;  coll  aderir  parimente,  non  douerlf 
in  conto  veruno  negare  , che  il»  prhiio luogo  io 
qualunque  comingenza  tempre*  conceder  fit 
deueà  più;  honorati,  e dégni,  c poicia  à graltri 
di  grado  inferiore , fecondol’brdìinc  ben  oilcf- 
nato'  da  tutti  prudenti,  c (agici*  Da  quefte 
fremef^  inoltOTegplate  chi  hiiranointrllecto) 
ben  concepifccjchc  io  fono  per  dir  qualche  co- 
fedi  Sant*Vrbano Papa  {ticccfsor  diSauCaft- 
ft  o r Egrcra  Romano  ; fuo  gè  nitore  fu-  Pomie»- 
• Quefto'  Santiflimo  Pòntefite  afeefe  à si 
akifljimayg  fo  prema  digottà  ( prefeihdo  dali’ac; 
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diiiini)  perla fua piaccupicjc  benigna 
.ucriàripnc,ottimi  coltu-iii,  vira  efeniplarc^  yìji- 
na  dottrina.  Non  dddècua  dalla  Celcftcprc^i- 
£ationc;cbc  perciò  tanto  i a Ronia, quanto  fup- 
ri(i*e(saridii{reairofscru4nia  Euangelica  qua- 
;fi  infinito  nunicro  di  gentili,.  Fra  quelli  più  ft.’ 
fi’ci  furono  li  Santi  martiri  deferirti . Scrilfc 
Saik'Vrbano  yna  £pifiola)da  cui  fi  raccoglionp 
alcuni  decreti  tutti  fatti  per  beneficio  de’ìegua- 
»ci  di  Qiesù  Chrifto,  Viueuano  quelli  nei  tem- 
pi andati  nella  yita  comune  ^ c per  dar  follicui,  c * 
continui  foccpr.fi  ì niifèrabili  mcndici  > £ ven- 
,dcu^o,i  propri/  poderi, nè  fi  perdonaua  à quel-’ 

Ji  beni, che  polledeua  la  Chiefà . E perchè  Tcf. 
perienza  noaeftra  delle  vicendevoli  colè  mon- 
dane, chinamente  dimoltrgua  non  elser  vtile 
la  vendita  de'beni  Ecclcfiaftici , comandò  cC- 
prefsamente^che  in  auuenire.  npnfi  pratticafsc 
più  taf  vfo,  c che  le  perfone  dedicate  al  culto  di- 
.,uino  fifollentarscro  folamentc  dalfentrate , c 
, loro  frutti . Lcggefi,  che  SantVrbano  fu  il  pri- 
^o , che  yfaf  c nella  cclebrationc  della  Mefsa  il 
Calice  colla  patena  d argento . Comminò  cen- 
sura, che  non  fi  togliefsero  dalla  Vcncr.  Chiefa 
qualunque  forte  di  vafi  confccrari  a Dio^  e ne 
.meno  altre  fuppellcttili,  cd  oblatiòni  fatte  da 
fvuirlcac  in  vfi  profani , Vietò  ICi 
C g z con- 
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conucrfationc  di  publict  (conirmìnicati  da  lor& 
Vefcoui,  nonoftantc,  che  fi  dubbitafec  della 
fulininaitafcntenza,  quantunque  ingiufta . Or- 
inò di  più.chc  il  SacraniciUo  della  Conferma- 
tione  ,.fi  ai»(niniftrafs€  a fedeli  per  mano  Vef- 
couak»  dopo  il  Batteftio . Fece  nel  mele  di 
Dcccrnbre  cinque  facre  fuotioni , ordinando 
noue  Saccrdotijcinque  Diaconi,  ed  otto  Vefco^ 
_ui  per  luoghi  diuerO  «•Segui  ilfii  > martirio' lot- 
to q icli  empio  Imp-ratofc , dt  cui  ftdifeorre, 
,chc  perciò  qui  fermo  i •vìa 

natAlijS  B*  f^rinni  psp<e,ÙX*  martyrisy  cuìm  ixh$ì^ 
tatiane-iO*  do^9ti»Amulti  ( fuere  Ttlmr- 

V <tkri^nm)-  Chrijit ^(Untfufieperunì^^ 

proea  martyrium  fukitruntx  Jpfi;  quoqut  prò  £e- 
clefia  Dei  multa  paffUs^tandim  ctruic^s  ahfiijpjj 
martyrUxoronatus  efi».  ' < ■ 

Hauendo  SanfVrbano  molto  b«n  gouei:^ 
nat-alaChiefa  vniticrlàle  anni  fei»  meli  fette,  r 
quattro  giorni',,  erelà  la  fua  puriflima  attima 
al  licdentorcf  fò  creato  Sao  Ponttano  pari- 
mente'Kotnano  figliuolo  di  CalpurniO'»  Di: 
quefto  Samillimo  Poncelke,fitc  atdoni,  cfìlia,, 
f morte,  ne  ta-attai  à lunga  neiraltro  mia  li- 
bro ► Qui  dunque  {blamente  aggiungo,  che  il 
fùo-fuccelIocefùSant^Aiuero-  l'anno  del  Ver- 
bo iacarnato  23  S*  d*eilo  pr^o^  c di  Maflimi- 
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no  fecondo  . Riirouo  ben  ferino  di  lui  nel  li- 
bro de’Romani  Pontefici , che  di  Peccmbre 
confacrò  il  Vcfcouo  di  Fondi  Città  nella  terra 
di  Lauoro,  ed  il  Martirologio  dille . Kom*  vi  a oh  j.  J*>f 
jippfa  natalisS.Anterì,<{uif4b  tulio  Maximino 
faffus  or  inCdmet.rioCAlifli  fepultus  eft. 

Che  fé  poi  vogliamo  per  poco  tirare  auinti , c 
più  à filo  qutft’hiftoria , fi  potrebbe  bea  oiler- 
nare  ciò,  che infinuò i* Autor  citato,  circa U 
mofia  pcrlecutionc  da  Giulio  Maflìmino  con- 
jro  f feguaci  di  Giesu  ChriAo^ed  anche  la^ mor- 
te data  àSani’Antcroj  iffercndo  .alcuni  e ifcr 
fiata  la  fefta  . Nè  mandor no  akri  di  contrario 
icntimcnto,  che  pur  differo  non  efier  fiata  per-  • 
fecntionc;  ma  ben  si  fiera, e crudclifllma  carni- 
ficina  , òr^inata  dalFocchiuta  imiidia,  che  ro- 
de uà  le  vifcerc  diMafllmÌRO'5  mentre  ben  fi 
àuaisò,  che  nella  Coited’Alcfiandro  vi  erano 
molti  Chriftiani  occulti , che  perciò  volle , che 
morifsero  i capi  maggiori^  e Prefidenti  alle 
Vcncfabili  Chicle, conae  tanti  Autori  della  dot- 
trina Euangelica:  così  Eulebio . Anziché  Giu-  ^ 
lio  Capitolino  parimente  fcriflc  7 T4tn  crudelis 

/uitjVtillumAi^Cyclopem  ydl^  BuftrfiUmy^ 
Chitonem , fine  Sàrromm  > nonnulli  PkaUrimy 
multi  TyfhontmyVelGygemy  voQArtnt  ^ Era  quc- 
iìo  molUo  intetoale  iniuuoritó  > c giunto  à tal 

* ' ■»  Cim 
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^cgnO)  che  non  ardiui  far  rifblutionc  .veruna^ 
jquanmnquc  appartenente  al  bcne&io  yniuef. 
fale . Ne  meno  per  U riaumi  àggrauìj  fi  porca 
ricorrer  à lui  per  follicuo,  ò prouifta  fauorcuo- 
jej  pofciachè  sbigc^iiuaxed  atterrila  indifferen- 
te mente‘taitij  tanto  più,  che  non  cefima  punr 
todallceonrinue  fltagi , crocifigcndonc  molt^ 
/molti  altri  fi  faceua  metter  dentro  le  pelli 
tiicriaiì, altri  ^ttaua  alle  fameliche  beftie,  ed  «dr 
tri  finalmente  (òtto  baftoni  cafeauano  morti; 
.che  perciò  andauatìo^uafi  tutti 
'porger  prèghi  ere , c yeti  a gl’idoli,  acciò , lice- 
iucfsero  aiutò  nelle  Ipricfirememifcric,  ò coU^ 
afsenia  da  Roma,  oucrocollafua  morte.  Eft 
vfaua  tanca  crudeltà , cficrcizaqueft’cmpjo  ti- 
ranno contro  Tuoi  fcguaci,  bor  confideri^i  hi 
fano  d.ifcorfo,  quadri  danni  maggiori  ècefse-i 
^afsaggiarc  a’Chriftwni  f Che  fc  haueua  ridotti 
:quàfi  al  niente  i »fuperftitiofi  , ,cd  idolatri; 
guanto  hh  maiorA  Ìn  Chrijiianos  y aduerfut  quo^ 
Jmmenfó  'jìa^rabat  •àio  bar  bar  us  fic  wolity 

&*c,  * ' • 

Pafsato  Sant* Antere  à godimenti  Celcfti,  p 
•yacan^  la  SaiHt  Sede  Apofiplica  giorni  txc- 
deci , jfu  creato  Pontefice  San  Fabiano  pitf’an^ 
^che  Romano  figliuolo  di  Fabio  ,Jicl  modo,  chp 

‘ fieguc  . Congregati  tutti  afficme  gl’Rletiori 
* T.  ' “ den^ 

* V«  * 
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cfcntro  n Gero  Tempio , confórme  far  fi  fuole' 
ÌTTconfimili  radunanze , dopo  fatte  moke  pon- 
derationi , e vari]  difeork  fopra  huomini  feien- 
tifìcf,  d'alti  dime' prerogiitiueje  fomma  pruden* 
za*,  fcrutinandb' parimente  la  bontà  delta  vita» 
fama^e  cofliàmij  ritrouandofi  molto  inuolti  trà^, 
penfìeri  di uerfì,(ófpeii  d*aaimO)nc  meno  fapcn- 
do  iqual  partito  appoggiarli , e far  Tana  rifolu- 
rione r ecco,  che  di  repente  vfene  dentro  la. 
Chiefa  fuohzzando  vna  Colomba  per  aria,  che 
girando  a ttoriio  quella  pia,  e Sacra  Congrega* 
rione  per  diricrura  poficia.  andò  à pofàcfì  fili  ca*,^ 
po  di  qneftofcdcl  feruo  diDio-^  Ciò  ben*ofser- 
uatb  da  tutti  prefcnti,  come  mofli  dallo  Spirito 
Santo  V e créder  lì  de ue  : mentre  G tratcauadi 
negotib  tamoimporcancet  quanto  inuero  era 
il  gouerno  di  tutti  feguad  del  fommo  Reden* 
tote , fenza  dimora  vcrunadi  tempo  concorde- 
mente gridando  ad  alta  voce  diGero  : Fabiano 
noTKÌhuorada  noi  f per  eG^r  tutti  confali  ) mi 
ben  si  dal  Cielo  ricnc  eletto,  c creato,  che  per- 
ciò mcontincnte  lo  poléro  in  Sediate  ladoror- 
no  per  vniuerfaf  Pallore  r cpsi  Eufebio-  E per- 
che  non  poTso  dilungarmi  molto  , per  andarmi 
accommodando  à tratta  d'altre  hikorie , fb 
contro  mia  v^oglia  pafsaggio  di  qooHa  $icra 

hflloaa  alla  i^o^acli  MalFimino^potcndoini 

fett- 
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fcufar  chi  legge  ; mentre  applico  le  mie  caden- 
ti fatiche  per  vtilità  di  chiunque  vorrà  rifoluerfi 
di  tutto  cuorC)  feruir  à Dio  ^ (tanto  piu  » che  io 
Tempre  intendo  fcriuere  dii  morale  > per  racco- 
glicrfi  frutto  di  vera  imitatione  , c penitenia  . 
Seguiti  intanto  più , e più  macelli  di  dingue  di- 
uerTo>come  già  fermai  di  foprajtrà  quali  vi  era* 
no  parimente  perfone  quiliiìcate  ; prouenendo 
Ogni  male  non  falò  dalTidefso  Malli  mino;  ma 
pur'ancbe  da  (uoi  appellati, e fcelcrati  minidri* 
che  cagionorno  vn  non  ordinario  fconuolgi- 
mentore  popolare  rumore,  c giunlèà  tal  legno» 
che  nonefsendofì  potuto  fedare , e placarlo,  fi 
rìfollcro  finalmente  per  vicir  vna  volta  da  si 
horrenda,  e (pauentcuole  tirannide  d’acclama- 
re Imperatori  Gordiano  Proconfole  ,.e  Tuoi  fi- 
gliuoli efi (lenti  nell* Africhi  prima  dafoldaci , e 
dopo  confermati  dd Senato  in  Roma.  Coo* 
ciprefs a dichiaratone, e decreto,  che  Maflimi- 
no  non  (blo  fofsc  delTlmpcrib , c publico  bene 
infidiator  occulto;  mà  pur  anche  manifefio  ne- 
mico . Per  tal  rilblutionc  furono  vccifi  Vita- 
liano Preifetto  del  Prctorio,c  Sabico  Prefetto  di 
Roma  ; efsendo  ambedue  diuenuti  fpiecaci,  e 
crudelilTimi  carnefici  deCittadini  Romani*  Nè 
fin  qui  fi  fermò  la  rabbia  popolare  , pofeiachè 
afsaltando  quella  i lòldati  Pretoriani  coofiden- 


\ 


Dlgitized  by  GoogK 


I 


ri  di  Marmino, ritroiiandofi  forti,’  c coirarmr 
in  mano,  fi  venne  ad  vna  hòrrenda^  e fpauentc- 
uolc  fcaramuccii  > refiorno  ambedue  fattioni 
molto  fcompigliate,  e fminuite  di  forze  ; e per- 
chè ìi  foldni  fi  dichiaromo  molfo  oltraggiati , 
ed  ofFefi,fenza  riguardò  veruno  incehdiorno  la 
Città.  Inquanto  poi  alli  Gordiani  deferitti, 
combattuti',  efuperatida  Capelliano  Prefètto 
della  Numidia,reftorno  finalmente  efiinti . Sa- 
putofi  pofcià  in  Roma  fimile  ftragc,  congre- 
gandoli aflleitie  i Senatori  elefiero  in  luogo  di 
quelK^Claudiò  Mallìn^o  Pupieno,c  Celio  Bil-' 
bino . Quelli  dipòf  dfeòrtìo  Celare  Gordiano? 
giouanetto  nipote  di  Gordiano  fcriiorc.  Efsen- 
dofi  incanto  tutti  aflicme  vniti  fi  adoprorno  in 
maniera, che  fi  ribellorno  córro  MalTimino  tut- 
te le  Prouincic  foggette  aH’Iinperio  Romano? 
così  Herodiano , e Giulio  Capitolino . Stando 
Roma,  c la  fua  valli  llìma  Monarchia  fra  non^ 
ordinarie  diigratie,  ed  indicibili  mali,  non  fen-» 
za  guerre  ciudi,  e mutandoli  per  ogni  luogo 
l^Officiali,  la  pcrfccutionc  già  moflà  contro  la^ 
Chiefa  dal  federato  Maffimino,  che  durò  due 
anni  più,ò  meno,fi  fminui  alquanto, come  pur* 
è notififìmo  à chi  è verfato  in  quella  prefente 
hiftoiia.  Quanto  fi  è notato  è vero,  fé  però  fi 
concederà,  che  Keflinti  Imperatori  nuouameiv 

H h te 


Lib  7’ÌH  r»l)l 
émtr,  Msx, 


Digitized  by  GoogU 


cc  creali  non  foriero  flati  vegli  Tanao  fèg4ci>r 
tc>c  dcllaiioAraredcncione  239..alIoi;^  quan* 
do  erano  Confoii  Perpecuo,e  Corneliano»  oucf 
ro  Cornelio»:  come  difsero  alcuni  P^rconfcrt 
mare  fìqalxnentc  tu^cp  il  mig  di£^r^  notato» 
(juì  regiflrq  <9Ìp*  che-l^clfsc  Tinlif^tp 
lino  ; ni4  p^rò* mutilato  per  nonjwid^rq^  ?e-r 
dipia  à ftll  ì^gs?  • /fd  Kovuni  ^aflvr 
mino  fifauella  ) cìmj  cru^ì^iu^9i-f^rr.e^^^^ 

/<!“  >1  :ivj  f»>f  »'•«  « tfwim,  ’.'^r 

vr‘i* 

twti  i/f._ 

4ìw»  fCffniifmiju^crtt , j»f  ' 

QQnfHlarts  viros  y.  ^fiaets 
i^f4^ alig's  deùBuy  4Ì/(^  fi(l(^lf  .vthi^uJjis.exi^^ 

curJiloifi^.det{^rjc^^  p^ttrmu<r 

ttrei\(i¥odl  (ià  crmd^ht^a^em.'^cretvx 

Wa  Cr;in  ntsbus'l^thAty^ exer^ktiSi  KHrs^ 
Ì/W4<ra>:,  Go.dior 

num  j[enfm  viru^  qui  enu  Pr^atf- 

dfi  fuìit  y 

idekJdmni  j^Lioft^ex^^  j £er 

£Ìihmij  deina^  militts  inunmptus 

. ^ £fit  f fljf  ^ ^iomltpn-  fi»  IfQmrifn  Mixitmnx 

.X  ' ikC  '''■ 
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viiie^Mmt^es  Cèdìi  efuK 

Jriàf4\ì 

nUm  Fr^cenftnifn  'yWum  ('vt  dlfiìfnus)  vtnysbi- 
tmu  ah  Alexandro  ^ Stnitmon/ultó  m ^/rìeam 

ttm  fufpnrx  imperare  tòe^èruné  y hi^'Mtes 
àtadkhéreum  omni genere  telorumy &frim9fth^ 
dm  ÌHuUUi  Gordianuspurj^uram  fumpferat.  Po^ 
Red  'verà  cùmviditnepe  filiot  nefte  famiitkfrk 
iuttimid  effe  ^^lenfifu/cepit  Impermm,  f 
tatui  ab  omnibiii  A/rkis  j4u£uftks,  eOin  filte  apud 
ippidumTffdrum.lndeGkrtha^i^^^ 

■pmpa  restii  # roteMm,  <^fifcibur  laurté. 
tiìi  iude  Romém  ad  Senamm  bnei^àt 
eCìtfrf^ateriaHo  duce^'^kiiiittim  pr^tonìanorum  m 

cdium  Maximini  gratanter  àccepta  fukt^ 

U^etiamCordianus  fenex,  & Gordianuì  luuenti 
> Stnatu  AugujU  • Interferii  deinde  omnes  dAa- 
toreiyamnes  aecufateres.omnei  amici  Ma3iemikiy6c-> 
ci  fi  funt.  Inter/eEluf  efl  Sabinus  Pr^feBus  Vrbfs 
percufés in pepuio.' VbifpacgeHa 
magis  tment  Maximinum  , aperte,  ac  libere  hofiet 
appìlUtMaximinum,  ^ eius  fltum.  Lmeras 
deindt  mittiiàd  omnes  FroumUs,  vt  communi  fa- 
lsai , UberiàtHiue  fubkeniant  i ftn  auditn  funt  ah 
ommbds . Dentque  vbt^ue  amici,  admìnifiràtif» 
re^  KP*  diécèf,  tribuni  iCP*  milites‘  Maximini  mttr- 

-oi>  , ' Hh  Pz 


; PéU€4.  Cirnm»  fdtm  bofli 
suuurtmiy  -y  iM  pfoditis  y/,  y <ui  mlf  sd  m fm^runn 
éd'  MAxmmum  citò  per  lucUces  detmierunt* 
IJtmarHmStHétHt  extmplum  hoc  fuit,  Senatuty 
peptiltijqtàe  Roftanits  per  Gordiattos  Principe s 

liheruri  cceptnsyProconfulilfusy 
Pr4ftdìyufyLcgMÌSy  Ducthuty  T oltMlSy  MAgtflrA- 
tSmsyte  fingnLis  QitèitAtihuty  (T  tMunicipifty  CT  op» 
pidity^  VKify  Cai^tlLii  falmttmy  cjuAm  nane  re- 
ciperi  (0pUy  dicitl  Dijs  ^anetuUtus  Cordiunum- 
Precon/alemvirnm  gi;^i^niHW  Senatorem  Prtn^ 
cipem  mtruimusyAugufium^ppeUeuimus^  Plecfi- 
IÙm  lUufn , fed  etiain  in  f^l^lidltém  Reipuhliea  oh- 
fÌ0endéty  ^ ad  fceUra  de  fendendo-,  (S?  ed  ilUm 
luo0t  Ai aximmutnyotque  ilUus  amicoty  vhicuen/jue 
fuerint  perfecjuendos-  A nohifetUmMtyminusy 
cum  fiha  {uo  hofìts  efl  iudicatust  T^ep^ti  Gor- 
diani con/uUtum  fpondemjts.  T^tpos  Gordiani 
^*[^,^Appclletur Ter^ìus Gordianus  Praturam 

di  ChrvAo  ^v^o.  dlSan  Fatano  2» 

, , i c di  MaiHaiino  4. 

Scimejei  fcRza  dubio  ycrano  > d%  tra  le  pc> 
jac>p  (ofmenti^tVà  le  aùfericte  FaHaaniyC  trilaf' 
ilicu0ni,  edangofeie  indicibili»  occupailè  il  pri- 
jno  luogo  la  Caduta  infeliciinaia  di  vn  Monar- 
jqa  regnante)  che  dichiarato  priuo  dell'aiàoluto 

-5*^  n dii  <^0* 
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domìnio , quai  pria  hauea  fppra  cuui  vanalli  > fi 
xiduchi  pofcta  à menar  vita  vilc^  cd  abietu.  Nc 
fi  perfuada  chiunque  mortale)  che  coftui  fia  più 
capace  di  confolalipnc , e d'allegrciza  j mentre 
accuratamcote  riflette  > che  quelle  mani  già  va- 
Icuoliycd  artci  regger  lìcer tri>  c la  tefta  corona- 
ta d’inclhmabili  diamanti,  pretiofe  margarite, 
e rarifTimc  gioie  ( ch’c  più  deplorabilcj  vederle 
auuinte  frà  lenaciilìmi  legami, indidolubili  lac- 
ci , e ftarXéne  fottp  vn  fpictato  carnefice  afpct- 
rando  d monicnti  ,cob  caglienti  ferri . ignomU 
niofa  rnorte . £d  è pur  vero,  che  Thè  vdito  à 
mieigiorni,c  vedutone  certo  l*auui(b  con  mici 
proprij  occhi  di  confimilipr^cipitij  , ccempaf* 
fionppplirouine  ; fe  pur  fliamo  fermi  d quanto 
piùyo^Cc  mi  fon  protefiato  circa  Toficruanza 
delle  virtù  morali . Se  poi  ciò,  che  hòpremefso 
patU^e  qualche  durezza  in  capacitarfene  chi 
legge, potrà  bcivlioncftarlo  col  cafo corrente^ 
da  Maifiinina^  che.’procUra  riacquiftar  Tlrapc- 
lio,  e ritornare  alle  fue  folitc  barbarie  • c tiran- 
nie, Che  perciò  parte  ij  federato  da  Germa-  . 
nia  con  certa  (pranza 4’clTcr  in  Roma . V<4-  ' 
le  piilari  monti  Alpini  fuor  di  tempo,  econ^ 
gran  fpiiipapcrjQttornettere  alfiiocoinmando 
la  fortidìma  Città  d*Aquileia,  mdil  tutto  lènza 
fiudo  veruno^  pofciachè  i foIdati,ò  flracdii  dal 

viag-  ' 
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Veggio ^dacro- rediati  da4Ia  <aS  cnidclrì  , efie: 
rezza,  e moltopiù , che  i*Aqùile?ènfi ton gran 
valore  fi  difefero,<^aceordo  fccìfero  Maflflmi- 
no,e  Tuo  figliuoloyc  voliera^  Ac  fi  portaflTero  <f 
ambedue  le  tefte  in  Koma , élifcflihJtììiaua  fri 
cento  , e mille  trifiezie;  c tiràni.  Reftando 
molto  ben  commendato  il  popolo  d*Aquileia 
affediato  5 non  folo  per  eflferfi  dtfefo,  anche  col 
tagliar  i capelli  alle  donne  per  feniirfene  nelle 
fiicf  te  in  vece  di  funi, che  non  haueuano  5 mà  di 
vantaggio  per  haucr  conferuata  fenza  macchia 
veruna  la  fedeltà, sì  al  Senato, sì  anche  al  popo- 
lo Romano , Siche  afiolutamente  dir  fi  doureh- 
be  4aqu elio  fatto  eflcrne  prouenuta  lacota/e^ 
quiete  di  tutto  rimpcrio,chc  al  certo  fi  riducc- 
ua  al  niente  trà  pochiflìmo  tempo , pcrcaufà 
del  tiranno  Maffimino,da  tutti  tenuto, e publi- 
cato  barbaro . Potrebbe  poi  ben  fiarc,  che  per 
clTcrfi  i^Aquilcicnfi  dimofirati  gloriofi,  edin- 
uiiti in  quella, si  fierjflima  battaglia,  foflfe  no- 
mata Romana  Ciuitas  5 ’cpme  notò  il  Baronio; 
Ti  am  etc  eo^quod  Aquileia  ftdijpt  nohilifjtma  Ro- 
mdnerum  C doni a<^ Romana,  fen  Romatians  dffh* 
Ciuitas  appelUtur , ^ Ltander  recens  Cefmo^ra- 
phus  àum  agit  de  hquileienf  Ciuifatt  tam  ferun- 
dam  Romam  vocatam  dicit . 

Sin  da  giouancttointefi  pur  dirc,«fifcrm  fià- 
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co  h uomo  nel  mondo  molta  defiderofo  d’ha- 
ucr  potuto  veder,  ed  vdirc  Chriilo  fotto  le 
nollre  fpoglic  mortaliV  dilputarccon  gl*hcbrci, 
abbatterli  ,conuincerli , e rcftar’alFatto  perfidi, 
cd  oftinaii.  U Dottor  delle  genti  predicare , e 
Roma  colma  di  vittorie,,  c trionfi.  Giunto 
adeflb  al  fine  de’miei  anni»  non  faprei  certa- 
mente fc  doueUI  aggiungere  vn’altra  maraui- 
*^°*^^**^  curiofitàychc  farebbela  quar* 
lamoraJicà,che  fc  ne  trahe 
.manifi(^U  à Cr^dcfci,  che  in  quefto 

.aono;j  dl^i  fàuello,^£b(Ìp  tuttoroppofto; 
Wrrf^bcqfonfidcroRpnja  eficir.^utti  lòtco- 

ptiua  di  dottrina» 

f ^d  ò pur  yeroi  che  il 

;5cp^t<^{taua  in  va  voler  concorde,  con  gente 
arni.at^ ed  in  numero  copiofo  • £ ne  meno 
mancauaiii)  huomini  virtuofi^e  fagaci,  per  non 

Ciò, & vero  j mà  iddio 
^^tntti  ^ux^a  > e uhi  legge  hanrà  pondo- 
rato  quanto'  ho  (ìii*hora  defitictQ  » non.  fi.roa^ 
raijigliarddi  tante  firauaganze  Qccorfe  i polca- 
pur'^uhe  aggiungere  » che  ja  deftjra  diuina 
Ipcise.YO^c  fi  letue.^  v^ecmieciuoll.  terred  per 

|£ 

pcfchà^  potr^  addufte  naoJ^i,  c mo^à^efetn- 

pi>  leglftraù  nclU  fo^a.  Sjcritii^a^  per  ngn^ 


radiare  it  pictofb  Lettóre  ^ dotiendo  pa(Tar* 
innanzi  l'qùi  blamente  infìnuo  Faraone  ; mà 
non  però  trafeuro  MafTìmino , e Tuo  fìgliuolò 
vccifì  9 come  diill  9 rucccdendoli  MafUmo  Pu- 
picno,  e Clodio  Balbino  9 che  quantunque fbf- 
fero  ailleme  viliti)  circa  il  gouerno,  contro  l'o- 
pinione di  Giulio  Capitolino , ecco  Roma  vn* 
altra  volta  inuolta  tri  fìeridlmi  tumulti  nuoui> 

« rumori . Che  per  elTer  (lati  creati  dal  Senato 
Imperatori , vengono  evinti  da  foldatij  mentre 
Aauano  ne  i giuochi  agonali.  CHe  (è  poi  vogliaì- 
«IO  fermarci  fui  morale  apertamente  aflerirR 
dourebbe  ciò  auuenilTe , che  in  vece  di  hauer 
ciiradVn  gouerno  sì  valìo  , quanto  erainuero 
la  Monarchia  Romana > col  dar  pur  anche  fpc- 
ditioni  necclTarie  per  il  publico  bene  ) quelli  lì 
riftringonoà  godere  l’viilc  priuato , col  dipor-  i 
tarli  in  che  non  deuc  la  mia  penna  notare . 
Scherniti . ed  vccilì)  fubito  da  medemi  foldàti 
viene  acclamato  Augnilo  Gordiano,  di  cui  fà- 
uellai  poc'anzi  con  occafionc,chc  fìì  creato  Ce- 
lare , in  età  d’anni  fedeci . Concluder  dunque 
potrei  non  ellcr  (èmpre  fìciiro  chi  gouernaj  c 
chi  nè  meno  penfa  al  governo  f alle  volte  wne 
formontato  al  fogliò.  Nè  fauoleggì  Tliuomo 
col  dire  ; S/c  rrst  ih  fotis  r pofciachè  sba- 
glia alKingroflò)  ic  noft^cotifclTa  ^'che’Af#^ 

ftU- 

• I 
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HUtét  frauda  non  mouentvr  alfine  diuina  pr^e- 
fcitnùa . 

L'anno  di  CliTÌfto  241.  di  San  Fabiano  3.  c (fi 
Gordiano  i.  . 

Adcifo  si  : che  vorrei  vn*altra  penna  miglio- 
re di  quella, con  cui  altre  volte  fcriflì  lifcmpre 
memorandi  faftidcirinuitto,  c gloriofo  Marti- 
re Babila  Vefcouo  Antiocheno  i allora  quando 
nella  medema  Città  per  non  dir  Dafne  fi  ritro* 
ùaua  Giuliano  Apottata,che  di  profiìmo  douea 
andare  coirEfsercito  contro  il  Rè  Pcrfiano  5 
ftià 'perchè  con  verità  fauello  , fono  languido  , 
ed  infermo,  fcufeià  chi  legge  fe  non  mi  diffon- 
do in  quefìa  nobiliflimallìoria , tanto  più  che  ^ 
ne  hò  pur  anche  trattato  nell'altro  mio  libro  . 
Contcntandofifrà  tanto  quìfemir  folamentcì 
ch'cfscndo  morto  Zebino  Patriarca  d'Antio-- 
chia , fu  eletto  il  noftro  San  Babila,  vero  fplcn- 
d(3rc , ed  ornamento  di  tutti  Vefcoui  Orienta-* 
ii , che  firitrouauano  in  quei  tempi  andati.  Era 
di  tanta  vita  efsemplare , e fpiritocleiiato,che 
fù  fatto  degno  dal  fommo  R^  della  gloria , di 
prefaggirc  le  fcelcratezic , horridd  tempere , c 
fìcrifìima  perfccutionc  -dell'arrabbiato  Decio« 
qual  doueua  fucceder  nell'imperio , che  perciù 
infìammaua  mediante  la  fua  diùina  predicatio- 
ne  , tutti'fedelià  fbfienereper  amor  diGiesù 
V ' li  , Chrifto  1 
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ChriftoqUAlunqQepenà)etorÌTÌcniS  I ancor* 
chè  pofcia  ne  (cguilsc  il  ianto  Manirio..,  Quc- 
lìe  dittine  operationi^non  folo  rersercitaua  con 
adulti  deirvno  » eralcro(è(so  ; mà  pur  anche 
con  fanciulli  capaci  della  dottrina  chriiliana  . 
per  fecnder  poi  à gradini  badi  > ripigliando!’* 
lApria  di  Giordano  j pacando  però  dal  preìen- 
ce'anivo  al  fegueme  dirò , che  ^uefto  Inipaato. 
re  riprefse  i'orgoglio  di  Sabiniano>  che  già  s*cra 
riupltato  contro  di  luincirAfiica  • Dando  ccn 
tal  occafone  perfetto  fine  alle  guerre  ciuiii  \ 
godcndofi  da  tutti  vha  lieta*  e tranqttilla  pace» 
Kè  meno  la  Chiefa  fenriua  pià  (colse  » e tot* 
roeod  % mentre  la  Nauicclla  Apofìolica 
polìmà  in  vn  amenalido  ; anzi  (tcurrlHmo  por- 
to . Che  perciò  quei  Santi  Vc(coui  concorda 
mente  tutti  con  ogni  follccitudine , e v^ilan-r 
za.auendeuano  à dilcacciat 
gregge  di  Chrifto,  eh  erano  ànucro  i temerarij^ 
cd  infoienti  heretici.  Con  tal  | ropoftion^a 
congiuntura  quei  Santi  Padri afllieme  vn«i»ftel 
numero  di  nouanta  cflcbr€>fnapell*jfte(là  Afri** 
ca  ;vn.ContiKo  contro  Prip^tc.^ch’ìer®  P*®^® 
e)gilM^iflai|tàiejnàlitia  » reft^ndoco^  tn/o- 
kntc  » cm^coodfcnnatopw:  pubUca  Scn^ 
tenta  V c.  pi^ia  (commuoicato  si  da  Doowo 
V^OBoCarragineafè  > si  anf^c  ^ 
Poute£^Fabiano«  , ^ 
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Mà  perchè  il  mondo  fù»  e farà  Tempre  varia- 
bile ) muta  al  TpdTo  faccia  ) e figura  3 non  ciTen' 
do  poflìbile  ritrouarfì  nelle  cofe  caduche  per- 
petua feliciti*  nè  durabile  la  quiete.  Si  rifentc 
i otfcfo , perchè  fcriue  ne  i marmi  le  vendette  3 
che  perciò  non  fi  marauigli  chi  legge  fe  mforfe 
contro  Romani  Sapore  Rè  Perfiano  per  la  ri- 
ceuiita  iconfitea  d*Ale(Tandro  Imperatore  « che 
dopo  bauer  prefa  tutta  la  Sofia  > s’impa- 
droni  parimente  d*  Antiochia  . Lallragc^chc 
fe  Alcfiandro  de  Perfiani  fù  deferitta  da  me  fie> 
fàmente  nell’altro  mio  libro.  Non  eflèndo  per-  r*  r 
mefiò  per  allora  à Giordano  di  fpingtrli  rcflTer- 
cito  adoifo , ed  incontinente  abbatterlo  per  ca- 
gione del  (ponfalicio  contratto  con  la  Figliuola 
di  Mifitco , peraltro  huomo  veramente  orna- 
to di  varie  kienze  j che  perciò  refefi  degno  d’- 
eficr  fubito  fatto  Prefetto^  Sichè  Tlmperio  non 
gU puerile,  mà  renile d uenae,  perla  dottrina 
c pi  adente  di  quello  gran  Coniìgliere  • Nè 
JH. fiat ralafw'io  pur  anche  di  notare,  ch*inque. 
fto  armo  fi  frac  tono  fpaucnteuoli  terremoti , e 
sì  gagliardi  , che  affatto  disfecero  in  diuerfe^ 

Proufocie  le  Città  intiere  > vccidendo  quelita 
numceojfità  di  gente , che  fù  deferitta  da  Giulio 
Caphqlioo,  Creder  pur  anello  fi  pocrebbe^ciie  Jm  Gtrdié». 
la  ChiéfÀ  featidc  tribulationi  > c trauag^i  ^ • forfè 
^ j 1 i a ” ‘ * per 


j.-OgU 


X$  1 

per  cagione  di  Celfo  Filofofo  Epicureo  thc 
contro  di  quefto  inforfc  Origene  . non  porca* 
do  in  conto  veruno  tollerare  calunnie  tutte  in- 
uentate  à danni  di  feguaci  di  Chriilo  > e pari-' 
mente  creder  (ì  dourebbe , che  lèguifle  il  mar-; 
tirio  d’Helconide  Corintia  > che  dopo  penofi , e 
ftcntati  tormentt , tagliate  le  mammelle , e gtr^ 
tateà  cani  ) fa  dicapicata.  Come  fi  vede  dalie 
Mm  R$m.du  feguenti  parole  j Connthì  S,  Helconfdis  msn* 
.Afaj.  primum  Gordiam' Imperatore  fuh  Perennfo 

Pr^fide  multi t tormentis  affliEidideindè  fuh  lufti-i 
no  eiusfu.ceffore  iurùm  cruciatS' y fed  ah  An^eUk 
l.hirOtà  y detNum  dtfiBis  mammisy  fenfyjfchieBuj 
stque  igni  ptuhéta-y  'ufitis  okrunùttione  >martpi** 
eium  compleuit*' ' ' - . ^ 

L*anno di-Chrifio  £44.  di  San  Fabiano  e db 
Ocrdiano4.  •.  ! v ‘ 

• Era  lènza  falfb  veruno  certo  Ic^nodi  fan— 
gui nòia  guerra  anprclfo  l^omani  antichi  ^^-l*  ,;•* 
apertura  di  Giano  > chcptfrciò  Gordiano  già» 
celebrate  le  nozze  y come  fi  difie>  hauendodat^ 
to  grand’apparecchio  di  podcrofiffimo.  elTcrci- 
to , c non  inen  di  denari^,  s*àuuiò  contro >il  Rè 
dvPcpfia*,ch*drcadog!i  polcia  fopraggiunto,  la 
ftoffe  1 e sfece  in  maniera^  che  non  gli  paroc  vc«^ 
‘^ro'ritiràrfi  con  fuo  notabildanno,  e vergogna^ 
I3el  Tuo  pcopria  dominio  > auuifandone.incon<< 

~ tincntc 
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lincnce  iliKenitiJcol  metterli  incohndcrationc, 
die  tal  riportato  trionfo  fimirotrcnuta  vitto- 
ria, ben  riconofeiuta  Thauca  per  hauer  eflegui- 
to  i (àga’cillìmi  configli  di  Mifìteo  Tuo  Socero  . 
Si  dille. pur  anche, che  Milìteo  reftafle  vccifo  da 
Fifici  per.  interelfe  di  Filippo  , che  gli  fuccefle 
nclfofficio  (Ji  Prefetto.  Quclio  Filippo  fù  Ara- 
bo di  narìone  yhebbe  tanto  fpirico , ed  eleuato 
intelletto , che  tanto  fé  , tanto  s*adoprò  finché 
rcdalTe  morto  Gordiano , elTendo  Hata  Tvltima 
rouina  deiriniperio  Romano  (uccedendo  il 
luttoi'anno  icguehte,  come  meglio  dirò  qui 
(otto  . Nsn  ancor  à pieno  fodistàcco  di  quan- 
to bè  detto  Filippo  , che  commolfe  la  foldatef* 
ca  tutta  à far  illaim  follè  dichiarato  nell’iinpc. 
rio  Collega  di  Gordiano  » non  oHanteche  di  . 
quello  gli  lì  opponcJcro  i più  cordialiUìrni 
amici , e pup  la  .viole,  ottenendone  il  comman.' 
do  nei  confini  di  Perlìa.  Ricrouau  fi  fra  que- 
lla mentre  la  Chiefa  da  per  tutto  in  ottimo  Ra- 
to , nè  fi  raffreddauano  i Pallori  di  propagar  la' 
fede  di  Ciesù  Chriilo , e nè  tan  poco  celfanaho 
di  tirar  innanzi  fontuofi  tempi]  per  maggior- 
mente accrefee  ri  a,  e dilatarla..  Con  tal  oppor- 
tuna occafione  il  Pallor  di  tutti  Pallori  San  Fa- 
biano Papa  ,come  ben  fi  raccoglie  dal  libro  de 
UrOmani  Pontefici , accrebbe,  con  non.  ordina- 
rie 


Diniti7Hd  by  C'-  ')gU 


iTìefcdiMarzodi  qucfto  anno  corrente  vccifc 
Gordiano.  Della  fierezza  , e crudclià  vfatalì 
non  fiiiiclloj  poiendofi  Todisfat  à pieno  chi  leg* 
ged-»qucl  , che  fenderò  Aurelo.  Viitore  » e 
Giulio  Capitolino» che  Io  per  bremtà  tralafcio 
di  notare  . Dirò  beasi  ehe  hauendo  Gordiano 
molto  ponderata  Tingratiiudine  di  Filippo  ^ » 
cercò  in  tutti  modi  > è cpn'gtan  deftre^za  pri- 
uarlo  dcirottcnutcearichei  ma  non  però  U ven- 
ne fatta , per  caufa»  che  qucftohaueua  molti,  c 
inolti.artiidibFti  ,-cpo^entii.  Riconofeendofi 
Gordiano  dì  forze  inferiori  fi  contentò  x che  trà 

ambedue  fi druidcfscHmpcrio,  e quel  eh  cpm 

deplorabile  , nè  meno  fi  fu conccfso  da  Capi- 
tani, c Soldati , che fpalleggiauanp; Filippo.  Si 
riftrinic  d’ciscrlolamciitc  tenuto  come  Cela- 
re 4 nè  anche  fottenne . Si  ridulse  à cercare  d 
efcer  Prefetto  di  Filippo , c pur  gli  fu  denegato. 
Si  sforzò  finalmente  con  humiii  preghiere,  d*- 
efiet  almeno  corKoUto  j e tenuto  come  Capi- 
uno ; è sidebtli  YO€Ì;à  sì  parole  pietofe.pat  che 
Filippo condefeendefie*  Ma  poi' riflettendo  > 
che  Gordiano  veaiua  ben  afTiftjto  dal  Popolo 
Romano,  cqii^datutio  riropcimj  Confi- 
dcraodo  parimente  la  fila  altezza  di  Sangue  , 
Nipote , c Figlio  di  due  Imperatori  ,chs  ripo- 

fta  kittca  h Rqaublica  in  uajDqid^  pa« 

' ■ ' ininsi- 


lul  cdp  eh. 


Lib.ó.c,  i|. 


Lià  l-c.  lo. 


; 

iiMnat*  tùttcle'guerrc  ciuHi,' benché  ficriifn'mr^^ 
c temendo  con  gran  fondamento  , che  fofsc> 
reintegrato  dcllìmperio  i Si  rifolfe;  mà  d'em-: 
pio  , che  li  fi  fofse  menato  innanzi  ; Jà  douc 
giùnto  fù  incontinente  trattato  come  plebeo 
pria  con  luo  ordine  rpogiiaco,cpofcia  con  ogni 
immunità  vccifof :'i  1 ::  . » 

• Furono  inuero  diuerfi  i pareri  di  Scrittori 
antichi , fc^Filippo  in  •^ri  tempi  età  Chriftia^f 
no . Alcuni  rtfppoggiaibno  i'idcboli  fondaw 

menti  U loro  òpi  mone  Vafsercndo' che  fofseita- 
le  . Altri  dirsefòsiraoco^ittidoJdd*aJcunc 
motie , che  fofse  idolatra  J L'a  Verità  poi  beh  fi 
manifeAa  dà  ciò, 'che  fcrilscOngcne>  cóme  ofj 
(cruo  Eufebió  nel  fine  delòpera  9 che'iui  venn<f 
nelPannò  ièguente  Contro Cel/b  di  cui  nc  hà' 
fauellato  di  lópraV  L'errore -conciliali  fi:potreb- 
bej  con  Fdrppo.Augufto  Vl^^^li^poAugufiailc 
Ciciiitorc'  di  Sànt»  Eugenio  ;tChw(tìano  ; i TH 
^uefta  opinione  vUO  fra  i'ìltrifu  Gedrcno  >'che 
alTcrt  efier  fiatò  Fitìppplmperaiòre^BÀire  della 
«nedema  Vérgine.  Eper^équèfia IHoria l’hò 
defetitta  nel  mio  libro  i*à  qucik)  miripoito , « 
■*tà  tàhto  fermò  don  Oiulio|Capito]inoeitaco 
?clve  gionto  rauùifo  in  Roma  deii*acwba  mor>» 
te  del  mifirabilc  Gordiano  9 fù  fubrto  dal  Sei 
iiato>  qoapiiunqiM-mefiiinmo'j}*  numerato}  tdi 

Piui 
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Diui , tinto  più',  che  il  (ìio  corpo  fu  fcpdlito  da 
Soldati  amici , ouero  d’altri hon  ben  conofeiu- 
co  nei  confini  di  Pcrfia  con  la  feguentc  iferit- 
tione  : Dim  Gordiano  Ft Sieri  Ptr/amm  » FiSio- 
riGotiorumy  FiSloriSormatum  , dtpulfori  Ré- 
tnanarum  feditionum  , Fiacri  Germanorum  i/td 
non  FtSiori  PhUipporum, 

Scriffc  di  più  Giulio  Capitolino  y che  li  cof* 
piranti  nella  morte  di  Gordiano  furono  noue  » 
che  pofeiaeftinti  ambedue  Filippi  per  diuina 
difpofitione,  come  creder  fi  porrebbervn,  c 1*- 
altri  reftorno  vccifi,  c quel  che  maggiormcn» 
te  ponderar  fi  deue  jColl*iftcflcfpade>  con  qua- 
li già  eftinto  haueuano  l’Imperatore  innocente* 
Potcndofi  verificare  in  quelli  empi)  » c federa- 
ti ciò , che  fi  hà  dalla  Sacra  Scrittura . Per 
quis peccaty  perh^ec»  (5^  torqnetur,  Oiuro  §lua»* 
tutn glotijicauit  fé,  (p* in  deheijs fuit  tdiUum dato 
illi  tormentum , ^ htmnt.  Nè  di  ciò  può  punto 
dubiiarfi , pofciachè  in  tutti  tempi  à ciafeuno 
fouralla  fempre  la  giuflitia  diuina  punitrice  di 
tutti  falli  ,c  peccati.  E per  dar  parimente  qui 
Enc  aU’anno  feguente  dirò , che  pofeia  venuto 
ì Roma  Filippo  creò  Augullo  fuo  figliuolo  » 
Filippo  pur  anche  chiamato  : raccogliendoli  il 
tutto  da  Scrittori  diuerlì,  c dairamiche  monete 
conrifcrittioncprefcntei  Aduentus  Anig.S.  C. 

Kk  L;an- 


S.ro,Crif»p, 


DiO"i^ed  by 


1,'anao  dlìGhrifto  24S.  ài  Sin  Fabiane^  loC  e di 

: • Filippo  5.  - , 

iih,«,tasii  - • :Rifronandofi' Origine’ iiiuolto  tra  lacci  , 
auuinto  <ia»catcnc,iC  circondato  di. centone  miU 
k falli  conimeffi  j -perfuadcndofi  forfè  di  libc- 
rarfineaffiàcto  , traCncfl'c  à San  Fabiano  Papa  > 
cd  ad  altri  Vefcoui  la  profelTrone  della  fede . * 
Auucnc , come  riferifee  Eufebio , che  ad  Fle~ 
racla  Vcfcouo  Àlcilandrino  iucccilt  Dionigio^ 
che  quantunque  foife  ftato  difcepolo  d’Ofige- 
liC  j ad  ogni  modo  antepofe  all’honor  diurno» 
eper.confcguenia  alla  verità  Cattolica, ogni  rif> 
pcttp  humano , c ftantcil  Tuo  difcrctillìmo  ic- 
In^confiKoà  tutto  potere  Terrori  eililcnti  ncUi 
^ . !^hiidtritri  j Diciùarandolo  incorfo  nel  femprc 

deteftabile  vitto  dclThrjefi*’»  Sedati  po&iai  ru- 
inori  per.K  fàuori  preftàti  al  detto  Oiàgene  dal 
BomatoHerachi»  Epcrchè)Origffncfi  rendeua  ^ 

inhab^k,^  riluedexeje  (he  compofitioni  > ed 
€n)cndàTle>.fì  perruafc>  che  baRa^  la  profef- 
fione  deferita, stai  Santifllmo  Pontehee  Fabia-^ 
uoisianchcalTaltri  Vefcoui , come  di  ili,.  Fu^ 

£;bio  intanto,)  come  (èmpre  infedo  , cd  odioiò  | 
à Gattolici  con  lafua  folica  malitia,  mai  H curò  \ 
far  jnentione^'ilè.  San  Fabiano  reiìailè  fodisfatta»  ^ 

onero  mal  contento  di  quanto" fiè  difcorfo,  Fù 
vero  però)  ekc  Grige  ncvcoilfe’à  Roma  , nel 

A A tempo» 
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tempo;  ch’impalata  Filippo  ;;éaèpuranchc 
credibile  , che  fofife  flato  chiamato  dalPapa , 
per  giuftificarfl  i Si  conferma  la  faa  veiwija^tm 
quel  9 che  racconta  Porfirio,  cioè  ch*cnii^ 
Origine à tempo, che Icggcua Plotino 
fo  nella  lua  {cuoia  à molti;  dtfccpoli  ; Qijcfto 

per  hauerlo  ben  conolciuto  incontinente  , noii 
fedodiuenne  dirofio  {cmbiantc;  màpur  anche 
s’alzò  dalU  fedia  . Accortofi  del  tutto  Orige- 
ne dilTe  ,che,  daffe  pur  fine  alla  cominciata  let- 
tione.  Rifpondendo  Plotino, con  profonda  hi^ 
non  douer  m cpntp  yerupo 
jqaellp  liuterie  ch’erano  laqtìffimc  1 chi  u ntr^ 
mua  ini  prefen^  » : : 

Sfattp^QWfo  conili 
irebbe, quanta  foflfe  laflima d’Origenè  5 men- 
tre yeniua  riuerito  pvxr  anche . da  pcrfbne  ma- 
niere* - • 

ranno  di  Chrifto  249*  di  San  Fabiano  1 1 .e  41 

Filippo  4; 

Scriflc  Aurelio  Vittore  , che  ritre^andofi  l’- 
Imperatore cennato  nella  celcbranonc  della 
fondanone  di  Roma  , Icortcndq  il  millcfimo 
in  quefto  anno , con  non  ordinaria  dinioftratio- 
iic , prefcntc  à fpcttacoli  fmodcratamcntc  fi  po- 
fc  à ridere , à guila  di  pazzo.  Filippo  Aio  Pigl*^ 
uolo  accortofi  di  sì  fpropofitati  fconccrtamcn^ 
: ^ ^ Kk  2 ti, 


• . I 
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ti , riuoltandofi  al  fuo  Gcnitóré qùafi  con  ta- 
cita nota,  io  riprefc,  rcftando  tutti  marauiglia- 
ti , cd  attoniti  in  haucr  ben  oflcruato  , che  vn 
Giouanctto , vfeito  almeno  da  termini  naturali, 
efler  ftato  tanto  moderato , e modefto  , e cho 
non  dafle  iii  umili  ftrauaganrc  afiìcme  con  gK 
altri . L'attribuirono  bensì  à (iioi  buoni  coiìu- 
rnìjinfcgnatilida  Scucra  fua  Genitrice  tenuta 
tl  Chriftiana.  Nè  quefta  opinione  e improbabi- 
le , mentre  ben  olTcruo  , che  ambedue  Filippi 
qsefto  anno  medemo  per  opera  di  Pernio,  po- 
feia  martire  , come  fermai  neH'altro  mio  libro 
più  volte  citato , fi  fcccro'Chriftiani,  corrobo- 
randoli pur  anche  tal  ailcniua  , con  le  leggi 
emanate  da  quello  Imperatore,  conuenéuoli  al 
certo,  per  efier  horiefte,alIa  FedediChrifto  i 
tanto  più,  chechiulà  afiattb  la  cloaca  ripiena 
di  cento , e mille  laidezze,  già  filfe , ed  inucrc— 
rate  in  quefta  Citta , e parimente  ferrò  la  fenti- 
na>  ch'era  più  abbominètiòle  di  peccati,  e vi- 
ti; nefandi,  de  qùali  faucfliiùdo  Lampidio  fcrif- 
fc . Hàhàìt  m‘étnifn0 , •vt  e:t'olttos  yetàret  , 
fojteh  Philìppiis  feéiU 

Chefofle  rimpératordelcritto  Chriftiano, 
raccoglier  fi  potrebbe  pur  anche  dalla  Legge 
fatw  contro  loquaci  ; anzi  temerarij , cd  info- 
ienti pocri  > che  à briglia  fciolta  intaccauano  gl' 

- /t  huo- 
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huommi  hónòràt! , è nè  menò  la  pcrdonauano 
à Giouanetti  di  ottima  indole , coftumi , c fani 
principi; per  inakarfi  poi  à riguardeuoU  officiji 
fecondo  che  richiedea  la  qualità  di  ciafeuno , c 
non  meno  la  diftributiua  giuftitia  . Aggiunger 
pur  anche  fi  potrebbe  à quanto  fi  è detto  > che 
ìhùigilafl'e  parimente  con  non  ordinaria  pre- 
mura al  publico  bene  ^ c molto  piu  pofeia  di* 
ucnuto  móndo , per  mezo  dei  facro  Lauacro  « 
d ogni  colpa  letale . Che  fc  alcuno  d*intellctto 
clcuaco  dicelTe  hauer  dopo  commefli  altri  er- 
rori , e falli . Gli  fi  potrebbe , con  fondamen- 
to faoo,  rifponderc  , che  ogni  mortale  d’vfo 
iragioncuolc  capace  > c foggetto  à cadere , che 
pcrciòTApoftolo  effotto  tutti  à ftar  auucrtiti 
di  fomiglianti  misfatti  dicendo:  ftat  %iideat 

né  cadat  • C he  fe  tal  critico  ne  volefse  altra 
rifpofta,  mi  perfuaierci  fodisfarlo,  col  afferirc , 
che  fc  peccò , ne  fè  publica  pcn  tenza  impofta- 
li  dalSantiffimo  Pontefice  Fabiano  *,cosf  Eufe- 
bio  E profeguendo  dì  quefto  Impciator  le 
glorie  dirò  > che  per  cilcr  Chriltiano  ^ non  vol- 
le in  conto  veruno  ,'che  fi  tclebrafsero  i giuo- 
chi > fecondo  Tanticò  coftume  y con  profani  fa- 
crificij , c fupc^itrofi  riti  , come  ci  ne  auuisò 
Orofio  j pcrmife  bensì  li  fpettàcoli , e falciò  à 
Pontefici  idolatri  l -altre ad  efli  a^citanti, 
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fi  potrebbe  beni  credere  ) che  Filippo  nella  Tra^ 
eia  fabricarse  vnaQccà  nomata  Filippoli  • Che 
il  Monte  Atlante  fi  mutalTo  di  fito  io  quefio  an»’ 
flo  corrente  > Ce  ne  Ufeia  il  giuditio  à chi  lcg-| 
ge , fc  non  vorrà  preftar  fedo  ad  Eulebioi  E per 
dar  fine  al  prclcnte  paragrafo  , dirò , che  nell*-; 
Arabia  fi  fcuoprirono  alcuni  herecici  priui  af- 
fatto d'intelletto  >chefauoleggiandoa(serìuar 
DO  > lanima  di  chiunque  morrale  terminarse 
infieme  col  corpo  , riunendo  fi  ambedue  nel 
di  del  giuditio  vniuerfale . Ch’efsendofi  fopra 
di  ciò  celebrato  vn  concilio , reftorno  conuinù 
da  Origene , che  detefiata  cotal  fciocchezza^ri-' 
piglioroo  la  Santa  Fede . Ma  perchè  la  Naui-« 
celia  Apoilolica  fù  ièmpre  perturbata  da  pro- 
celle impetuofe  « ed  horride  tempere  j appena 
firmorzòrberefiadefcrirta  , che  incontinente 
ne  rampollò  vn'altra  di  Helccfaiti,che  iecondo 
Topinione  di  San  Epifanio  s'er a pria  (entità.  Si 
diuolgò  bensì  l'herefia  Valcfiana  » priginat  • dà 
Valcilo  Arabo , altrimenti  chiamata  de  gfpu-p; 
nuchi  j come  con  altra  opcafionc  notai  nellajr 
vita  di  Giuliano  Apoftata  , che  così  noraaua  i 
fcguaci  di  Giesu  Cbrifto  per  la  di  ^ro  C9nii-; 
nenza.  ...  ‘ • i . 

L’anno  di  Chrifio  250.  di  San  Fabiano  i a»c  di 
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• Pafsato  allaltra  vita  Donato  Vcfcouo  dt 
Cartagine , fubito  fi  trattò  dcL  Succcfsoi  e , e 
concorrendo  tanto  il  Clero  , quanto  il  popolo 
di  quella  Città  , fi  venne  all’elettionc  di  quella 
dignità  nella  perfona  di  Cecilio  Cipriano  . A 
tal  comune  brama , c rifolutione  cclelle,  fola- 
mente  s’oppofc  vn  Icmplicc  Prete  ^ chiamato 
Fcliciflìmo  5 Cipriano  fù  fempre  venerato  , c 
(limato  da  tutti  > e fpecialmentc  daU’ifteffi  gen- 
tili , cffcndofi  fatto  à conofcere  per  huomo  di 
fingolariflimc  virtù chriftianc . Sera  pur  an- 
che dimofirato  ecccllentillìmo  nella  profcfllo- 
ne  della  rcitiorica . Conuertito  poi  j ed  ab- 
bracciata la  Santa  Fede , quelli  nemici  di  Dio  y 
dandoli  la  bui  la, non  più  lo  nomauano  Cipria- 
no , ma  Copriano , che  fecondo  l’vfo  di  quella 
gente  > quefto  nome  fignificaua  ftercoraro  > che 
perciò  La ttantio  dille  ^ ^uod  elegans 
nium  7 & meliorthus  rebus  aptum  ad  ouiles  fc/a- 
iulas  contuli ffet  • Anzi , che  San  Gregorio  Na- 
zianzeno  aflerilcc,cficr  (lato  Cipriano  d*altilfi- 
mi  Natali  y Senatore  prudcntillimo  della  lua 
Città  , ed  ottimo  Filofofo  . Fù  dal  Sourano 
Monarca  folleuato  alla  cognitione  euangclica 
per  opra  di  Cicilio  Prete  . Quell  era  valentilfi- 
roo  nelle  fciCnzc  , e nobililTlmo  Africano  , d'- 
altri detto  Ceciliano»  Fù  inacllro  ^ Diaduen^ 
. . ' " no 
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no  ) potendoH  crédere  « che  Cipriano  fucèeder* 
feà  coftui  nella  fcuola  di  rectorica*  RaccogHcn^ 
Uud.  doli  il  tutto  da  quel  che  fcriflè  San  Girolamo  y 
c da  quanto  parimente  (ì  dilTe  (iil  principio  di 
quella  Iftoriav  La  fuaconuerfìone  fìegu/,qu^ 
nel  fine  di  Tuoi  anni  > oonae  ben  egli  fcrillèj; 
Ami  , che  tirando  più  innanzi  1 ottenuta  co- 
gnitione,c grana  > con&fTa hauer lèncito  non 
ordinario  trauaglio  ^mentre  riUolgea'  neU’ani* 
mo  fno  l*e6reraaczzo  nelle  momentanee  gran*> 
dezze  > ed  altre  tante  delitie,  coldiucfttraento 
di  quei  innumerabili  difcepoli  » riirouàndo’ft 
nel  Tuo  primo  flato  5 mi  pafTandoal  Catcoli- 
chefmo,  mediante  Io  Spirito  Santo , c riceuuco 
il  Battefmo  > tutto  quello  i»  che  hauutohauea^ 
per  fcabrofo , e difficile , gli  fi  conuerti  in  alle- 
'grczza  ) e tranquiliflima  pace.  Ciò , che  hò  fin 
bora  deferitto  par  , che  Tapproui  Poniio  fuo 
Diacono , che  ben  oflcruò , e fcriflè  > con  ogni 
icdeltà,  tutta  la  fua  vita  » ed  aggiunge  di  più  > 
che  dopo  cfTer  diuenuto  chriftiano  > ed  abban- 
donato il  mondo  fugace  » tutte  le  file  ricchez- 
ze in  diuerfe  volte  acquiftatc,  le  diuife  tra  per* 
fone  miferabiU)  pregando  con  grande  humilti 
Cecilio  ) che  haueffe  cura  della  Tua  Conforte,  c 
Figliuoli;  Si  diè  fìibito  à menare  vna  fantifll-» 
ma  vita  > giungendo  ì tal  fegno  di  pcrfctiionc# 
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che  fù  da  tutu  > come  diili  y acclamato  degnii- 

fimo  Vefcouo  - Cosi  Lattantio , e San  Grcgo-  ^ ^ ^ 

rio  Nazianzeno  . Non  haucndo  poi  materia  de  l4u.it  Crpr 

per  l’anno  fcguentc  di  notare  j dirò  delPaltro  » 

che  leuatifi  tutti  gentili  d'AieHandiia  contro 

Chriftiani,  ne  fumo  fatti  morire  molti  con  di- 

uerfi  tormenti  per  caufa  dVn  mago  d’Egitto . 

Fù  lapidato  Metra  cadente  di  vita  esemplare,  e 
fantiilìmi  coflumi . Nè  fi  trafeurano  la  gloriai 
e li  fstlìi  di  Quinta  fìrafeinata  per  leflradc,e  pu« 

Miche  piazze  della  Città . Nlà  doue  H laìcia 
Santa  Apollonia  prouetta  ^ Fù  quella  Santa 
Vergine  con  ogni  crudeltà , e fierezza  percoflà 
nelle  tempie , e cauati  i denti  y eflendole  com- 
mandato , che  afideme  con  gentili  idolatrallè  » c 
befiemmialTe  il  Redentore , altrimenti  viua  fof-  . ’ 
fé  poAa  in  vn  ardentillìmo  fuoco , ed  ella  detc- 
ftandosifempre  abbomineuol'àttionci  fpincai 
come  creder  fi  deue  y dallo  Spirito  Santo  i da  fc 
medema  fi  gictò  nelle  cennate  fiamme.  Pria  che 
fermi  con  l'autorità  quanto  hòfin'hora  deferir- 
to  I auuertir  deuo  il  Lettore  > cne  fe  ben  hò  in- 
finuaco  l’Imperator  Filippo , non  era  però  l’an- 
no compito  ) cfìendoli  fuccefio  Decio,  come  fi 
dirà  apprefio  y e trà  tanto  qui  fi  ofieruino  le  lè- 
guenti  pstroìe  • 1Vata//f  S»  Jp9llonU  Mm^  RomiàU 

V irginisycui perftcutoresytepore  Dea)  dentei  omttes  * 
primU  excujferut,deinde  conflruEio  ac/uccenfi  ro^Py 

L 1 cum 
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cìkm  comminAreniHr  'viuam  ft  eam  incenfum  ^ nifi 
. cum  eis  itnpia  verha  proferret , illa  pnululùm  intra 
ftmetipfatn  deliberam , 'repente  fe  de  minibus  im^ 
piorum  proripuit y ^ in  ìgnem  , parmettnt 
miiori  StinEbi  Spirita  Jlmmi  imùs  accenfay  fpon* 
tè  p ^Jilfuit  > ita  vt perterrerentur  ctìam  ipfi crude- 
Iftatis  auUores  y quòd prùmptior  inuenta  ejfet  ad 
imrtm  faminiy  quàm  perfecutor  ad  ptnam  » 
Emendo  poi,  che  diificilmcacc  rhuoiiìini  di 
bafTa  lega  fi  quietano,  alcuni  fcniprc  vorreb* 
bon  o nouità , c mutationc  ne  i gouernt , nè  fi 
fodisfano  dopo  efier  (atolli , c feaprigeiati  di  \q^ 
ro  vani  pe afieri  • Quefia  gente  difiioperata  , e 
fenza  configlio , alle  volte  corrono  i procurar 
danni , nè  riguardano  al  publico  bene  , perchè 
hanno  per  oggetto  le  proprie  pazzie  , e mp-» 
mentanei  gufii  » Non  (iimano  la  propria  yi« 
ta , perchè  non  conofeono  di  qual  prezzo  fia  * 
Nonconfideranochc  vuol  dir  perder  Tanima 
ricor^crata  col  Sangue  del  comun  Redentore» 
Efiendo  dunque  rhuomini  ciechi , come  fia 
pofiìbile , non  la  capiTco , che  pofiìno  ritroua- 
re  la  via  del  Sole  di  giufiìcia  Cbrifio  morto, per 
yoiucrfal  beneficio  , che  perciò  non  mi  viene 
nuouo,  che  i gentili  diano  in  detefiabil'ecccjflì, 
c precipitino  dal  proprio  tetto  Scrapione  ; ha^ 
ucndoli  pria  dati  diuerfi  tormenti , rendendp.il 
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Tuo  puriifinio  (pirite  a chi  veramente  cono- 
feiuco  hauea  il  vero  McfTia  ) pcrfàlute  di  tutti 
incarnato  , e fottopofto(ì(  perche  volle)  a duri 
flagelli  ) ed  alla  morte  d’ignominiofa  Croce  • 
L’iiloria  di  quello  gran  Scruo  di  Dio  (lefàmcn- 
te  la  rcrifse  San  Dionìgio  Vcfcouo  della  mede- 
ma  Città  ; Io  però  non  hò  bifogno  d’altra^ 
proua  per  corroborare  quanto  hò  notato^men- 
tre  mi  afliftono  le  feguenti  parole  ; AlextindrU 
€an^i  Serapionis  Martyrisy  quem  perfecutores  fuè 
Vedo  Principe  cYudelijfimis  affecemntfupplic^s% 
ita  vt  omnes  et  iunSturas  memlfrorum  priùs  Joluen^ 
tesy  defuperiorihus  domus  fu£  eutn  pracipitarentf 
ip*  fic  Chrifti  martyr  effeeretur  • 

L’anno  di  Chriflo  i $ i .di San  Fabiano  i4.e  di 

Deciò  f. 

Hor  sì  5 che  vorrei  vn  doppio  fpirito  ] come 
per  appunto  bramaua  Elifeo  Profeta  da  Elia 
Aio  caro  Maeftro  , e mentre  le  cole  difficili  > 
non  {ipofsono  ottenere  ^ verrei  almeno  vn’in- 
telletto  eleuato,  per  (criuere  diftincamente  del- 
i’empio  Decio  le  Tue  operationi  infernali  y ef- 
fercitatc  tutte  contro  èguaci  di  Chrifto  *y  mà 
perchè  mi  eonofeo  incapace  di  tal  imprefà  y Ci 
potrà  Contentare  chi  legge  di  quehche  qui  ro:^* 
zamente  deicriuo  ) che  (è  poi  farà  cUriofo  d'of> 
feruare  con  Tuo  maggior  diletto  le  fue  flerezzcj 
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c non  più  fcntitc  crudeltà,  dia  per  cortcfia  vn - 
occhiata néllaltro mio  libro , che lafUcuro rc- 
ftara  confolato . E tra  tanto  mi  fia  pur  lecito  , 
darne  qualch’altro  piincipio  diqucfto  federato 
Prencipe , che  non  ancor  fatollo , nè  mcnofo- 
disfatto  , d’hauer  eftinti  due  chrilliani  regnan- 
ti , cioè  i Filippi , il-Genitorc  in  Verona  ) cd  in 
Roma  il  figliuolo.  Che  fofscro  Chriftianii  già 
lo  pronai  nelFinfinuato  libro  • Aggiungo  di 
*più  adefib,  che  fc  ne  ha  pur  chiara  la  proua  d» 
Signori  Veronefì , che  per  loro  memoria  con- 
feruano  d efTi  vna  antica  Medagliai  così  Adol- 
fo , Ne  Io  farò  pigro  di  notare  con  Eutropio 
( giachè  ciò  ben  lo  ricerca  quello  racconto)chc 
i Filippi,  quantunque  fui  principio  del  gouerno 
Imperiale , folTeroilati  i Romani  mal  conten- 
uti i anzi  odiofillìmi  per  la  morte  di, Gordiano, 

^comc  dilli  ^ ad  ogni  modo  haupuano  con  i loro 
buoni  cofluini,e  gentiliifìmi  cratti|acquidata  la 
grada  di  tuttiifichèdimoftrandofi  amorcuoli,c 
benigni  continuaméte,  dado  gullo  à cialcuno, 
'S’impadronirono  di  loro  cuori  , c volontà  af^ 
/teme  . Che  perciò  li  fpiacque  al  maggior  fc- 
‘goib  U dì  loro  morte  , e non  potendoli  dimo- 
jirare  altro  fuìfeerato  alfetto , c dar  all  immor- 
talità la  di  efsifama  , lìfodisfecero  almeno  di 
-farli  fommo  honore,  benché  mefti,  ed  ajddolo* 
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rati . Dal  prcmefso  racconto  fi  potrebbe  ben 
arguire  , che  fofsero  flati  Chriltianì  ; tanto  più, 
che  la  Chiefa  godeua  da  per  tutto  tranquilifTi- 
ma  pace , e li  gentili  nè  meno  fumo  fbttopofti 
à tribulaiione  veruna . Dourei  5 ma  non  poflb, 
dar  certo  raguaglio  di  Seuera  conforte  di  Filip- 
po già  infinuata  altrouc  ,per  cagione  ( meglio 
dirò  à Tuo  luogo  ) che  quciraltro  feguace  del 
dianolo  Diocletiano  mandò  alle  diuoratrici 
fiamme  ciò , che  Roma  haucua  di  buono , cir- 
ca quel , che  fpcttaua  alla  verità,  c fante  opera, 
lioni  cfser  citate.con  fomma  prudenza , c cari- 
tà da  cento , e mille  veri  ferui  di  Dio  » Ne  me- 
no vfcirci  da  conucncuoli  termini  , fe  pur  di- 
ceflì  , chc  fofsc  Aata  eftinta  da  Decio  per  efser 
Chriftiana.  Qucfto  empio  , quefto  Sacrilego 
Imperator  indegno,  fubito  che  occupò,  e giun- 
feàfuoi  sfrenati  de  fi  dcrij  per  Tòttcnuto  afso- 
luto  dominio  ,pofè  le  fànguinofe  mani  al  me- 
glio; mentre  fè  morire  fnrro  I^ao.  di  Genna- 
ro il  Santiflimo  Pontefice  Fabiano  , dopo  ha- 
uer  gouernato  la  Nauicella  Apoflolica  Tempre 
anguftiata  , ed  afiìitta  anni  15.  e giorni  4. 
Pjrcmcffe  in  cinque  volte  Tordinationi  nel  mefe 
di  Dccembrc , c con  la  crcatione  dì  22.  Preti 
17.  Diaconi,  eVefeoui  ji,  per  luoghi  di— 
uerfi . Fù  pofeia  fepcllito  il  fuo  facro  Corpo 
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nel  Ccmiterio  di  San  Califto^  Kovu  ìiAtdìs 
Scindi  Fabiani  Papec  > tempore  Dec^  mar-'- 
tyrium pajfus-^in  Cemeterio  Callidi  fepnltus  efl. 

Tanto  Eufcbio  ; quanto  Orofio  furono  di 
opinione , che  Dccio  moflc  ficriflflma  pcrfecu- 
tionc  contro  i Chriftiani  I perchè  mortalmen- 
te odiato  hauea  Filippo , numerandofì  quella  la 
fettima.  Dichiarandofi  di  più  1 che  per  poter 
con  ogni  ficureiza  efterrainarc  la  Chiefa  9 era 
neceflaria  la  morte  dcU’infinuati  Filippi . Qiic- 
fta  rifolutione  fù  inuero  prouifta  diuinaj  pofeia 
che  i ChriiHani  di  quei  tempi  riteneuano  fol  a- 
mente  il  nome  9 e Toperc  diuerfe  ; mentre  per 
la  bencuolenza  de  medemi  Prcncipi  erano  di- 
uenuti  ingrati  ù Dio  9 e quel  9 ch’era  piu  de- 
plorabile 9 ogni  momento  irritauano  la  fua  fé- 
uera  giuftitia  9 tirandoli  ù viua  (orza  fui  capo 
fulmini  9 c faete  dal  Ciclo . Chi  di  efli  indebi- 
tamente cumulaua  ricchezze  9 c chi  ccrcaua  j 
con  ogni  (òllcchudine  (capricclarfi  » fecondo  il 
filo  vano  penlicro  9 e dilbrdinato  appetito  • Da 
quefti  coramelfi  falli  9 rtc  proueniuàno  cento>  c 
cnilledifauemurc9  tdifgratic  contro  fe  fteill  » 
tanto  più  * che  giù  intepidita  s*cra  l’clfattà  olTcr- 
uanza  della  ccclcfiaftica  difciplina  9 c rilalfato^ 
aìOfacto  ( che  pur  c dcgnilllmo  di  continuo  pian- 
to ) il  culto  dittino  • J-i  Sacerdoti  fcordaii  di 

dar 
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dar  buon  cflcmpio  à Secolari , c qucfii  fcanda-  ^ 
liz,àuano  con  le  loro  praue  opcrationi  li  Sacer- 
doti . Tralafciate  sacrano  Toperc  della  miferi- 
cordia  j ne  fi  fcorgea  intiera  la  pietà  chriftiana. 
Dcprauati  vcdcanfi  li  coftunVi  dell’v  no  , e l’al- 
tro fedo  ; dominando  la  vanità  , ed  illuflb, 
L’huomini applicati à trafichi  , illeciti  giochi, 
cd  irabriachczze,  c le  donne  àritrouarc  nuoue 
inuentioni  per  far  pompa  delle  loro  vanità  . J 
figlinoli  temerari; , infoienti,  e fenra  ybbidien- 
za  5 fiche  crefceuano  fenza  timore  ^ ed  amor  d| 
pio . Erano  giunti  à tal  fegno  indifciplinabili 

che  non  più  ftimauauo  corrcitioni  di  Padri  fpi-  ' ^ 

rituali  j erano  indocili , (concertati  nel  fauella* 
re  ,4>crchc  i loro  Genitori  non  fi  curauano  d*- 
auuiarli  per  la  via  del  CielOf  In  (bmma  tutti  af- 
fieme  vnitj , ò Pepatati  ,che  foflèro  , (econdo  T- 
accidenti  eh  occorreuano , entrando  nelle  vcn. 
Chiefe^conpocariuerenza  , e menodiuotio- 
ne  , più  tofto  le  faceuano  perder  aU’altri  , che 
acquiftarle  per  fé  ràedemi,  J.icentiofi  , c mal 
creati  ; perchè  fe  ben  erano  battezati , non  pe- 
rò poneuano  in  efiecutione  i diuini  precetti 
mentre  di  luoghi  (acri  fe  ne  feruiuanopcr  affa- 
ri difoidinati , e profani,  Hò  pur  detto  poco  ; 
pofeiachè  il  di  più  fi  potrà  vedere  nell*altrp  mio 
libro , e tra  tanto  fi  vegga  San  Cipriano  ^ che  fu 

fatto 
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^ fatto  degno  d*cflcrgli  ftato  lijanifcftato  per  diui- 
na  riuclationc  ilconuencuolc  rimedio  per  libc- 
rarfi  da  sf  fiera  perfecutione,  c placar  il  giallo 
fdegno  diurno  > che  pofeia  propoftoli  dal  me- 
demo  fanto  Prelato  li  guadagnò  col  dirgli  : 
Petite  9 & impetralf  ti f . 

E perchè  non  ancor'  era  fbdisfatta  la  giuflicia 
diuina  per  l’altri  peccatori  ollinati)  permife^che 
Dccio  prima  di  venire  alla  carnificina  di  Chri- 
ftiani.publicaflc  con  ogni  empietà  rigorofi  edit- 
ti > de  quali  ne  fì  efprelfa  nicntionc  San  Dioni-' 
/•  mi  s G V Vcfcouo  Alefsandrino  altroue  citato,  c San 

Tmurnst.  Gtcgorio  Nifscno , Quello  ci  diede  puf  anche 
auuifo,  che  Dccio li  fece  publicare  j pofciachè  i 
Chriftiani  s’erano  da  per  tutro  dilatati , c coll’ 
afilflenza  de  Filippi  haueuano  rouinati  i tempij, 
c gfidoli  afllemc , per  hauer  parimente  collrut- 
cc  nuoue  Chiefe,ed  Oratorij>per  il  culto  diuino, 
che  perciò  fcrifse  à tutti  Prendenti  Prouinciali, 
che  sforzafsero  in  ogni  maniera  i Chrifliani  à 
predar  culto  à loro  numi  fallaci , in  pena  dell' 
ingiurie  , c torti  fattih,  che  fu  da  quelli  fubito 
pollo  in  efsecutione , e fenza  dimora  di  tempo  •', 
Qucdasl  crudcl  prouida , ed  empia  rifolutione 
operò  tal  mutatione  ne  i cuori  di  quelli,  che 
prima  erano  vilsuti  con  poca  pietà  Chridiana» 
c fecondo  i dittami  lafciatici  dal  cqmun  Rcden* 

torc. 
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torc,èhèoue  prima  Vcrano  dimoftràti  fiachì  i 
pofcia  non  paucntorono  per  amor  di  Chriiìo 
perder  la  vita . £ quelli  » che  sbigociti  > ed  at- 
territi dalli  tormenti  lafciauano  la  {anta  fede  ^ 
erano  di  due  maniere  chiamati  • 1 primi  Irdicc» 
uanofacrifìcati,  tunicati,  ouero  idolatri;  eli 
(ècondi  libellatici  : (ì  chiamauano  facrifìcati 
quei , che  haueuano  facrifìcatOi  ouero  afsaggia- 
to  hauefséro  leeolc  facrificate . Qjielli , che  hai, 
ueuano  offerto  fincenfo)  fì  diceuano  turificatii 
e quellis  che  haueuano  preflato  qualche  culto 
publico  religioTo  il  fallì  Dei  « fi  hooiauano  ido*: 
latri*  L’altri  della^fèconda dif&ranza ) erano 
quei;  che  per  vergogna  non  commecteuano  (ì-< 
mili  falli  nel  publico,  e negavano  la  (anca fede* 
ò per  (è  medemi  y ouero  per  mezzo  d*altre  per«f 
fone  vèniuano  aflìcurati  da  Officiali  publici 
con  vn  libello , dandoli  pur’  anco  certa  fomma . 
di  denari  9 come  ben  fi  raecoglie  dalli  (critti  di 
San  Cipriano . Moltb  inuero  mi  potrei  diflcn- 
dere  in  raccontar  quell*  Iftoria.^  ma  perché  mi 
renderci  tediofo  é chi  legge,  iì  potrebbe  ben* 
egli  fodisfare  con  dar  vn*  occhiata  aU’infìnuato 
fante  Ihorico , e tré  tanto  mi  fìa  concclso>cfae 
ritorni  alla  Deciana  perfccutionc  « Douendo 
dunque  ripigliarne  il  filo,  dirò  prima  quanto . 
bccqrfc  in  Roma , e polcia  nell*altre  più  colpij 
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cuc>  c principali  Chicfc  > c per  darne  certa  nò- 
ticia  di  danni  patiti  > ed  arsaggiati  dolori,  mi  ba- 
darebbe  folamente  afserire,  che  per  la  morte  di 
San  Fabiano  Papa , come  fi  difse , non  fiì  pofii- 
bile  poter  venire  all’  elettione  del  fuo  fuccefso- 
re  : cofa  inuero  non  più  vdita  per  il  pafiato,  du- 
rando qucfto  danno  vniuerfale,  quello  flagello 
comune,  più  d’ vifanno  intiero,  quantunque  in 
queir  infelici  filmo  tempo  fofsc  necefsaria  afso- 
lutamente  la  perfona  del  Papa  per  le  graui , ed 
importantiifime  caule,  che  ricercauano  l*affi- 
ftenra  Pontifìcia  . Nè  ciò  veniua  pcrmefso  al 
Clero  Romano  ; polciachè  parte  ne  fu  eftinta, 
c parte  prigione , fe  pur  dir  non  vogliamo’,  che 
fofsero  fuggiti  in  parti  diuerfe  j nrà  non  però 
ninno  di  quelli  cefsò  di  mandar  fupplicheuoU 
voti  al  Cielo , acciò  fofsero  fatti  degni  di  reftar 
confolati , e venire  aHaccennara  elettione.  Nè 
tampoco  quei  » che  fi  vniuano  alfieme  , defillc- 
uano  in  dar  fante  prouiflei  tutti  per  ben  con- 
feruarfi  intatta  rccclcfiallica  diftiplina  j tanto 
più  che  fapcuano  doucr’cfll  attendere  al  bifo- 
gno  del  gregge  Cattolico  ; mentre  la  Santa  Sede 
ilaua  vacante . L’cfsempio  poi  fi  hà  da  quel , 
chcoccorfe  nella  Chiefà  Africana>  potendoli  in 
fomiglianre  guifadilcorrcre  deH’altre . 

Cu  dilli , che  con  gloriofo  trionfo  terminò- 
....  San 
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Sàn  Fabiano  il  periodo  di  quefta  vita  prefcntc  > 
c pur*anchc  accennai  la  mortalità  d’ccclefìaftici 
Romani  ; mà  non  per  quefto  i fuperftiti  trala- 
(ciorono , fecondo  la  confuetudinc  del  loro  of- 
ficio^arne  fubitoauuifo  con  Ictrcrc  particolari 
à tutti  fedeli , c fpetialmcntc  à Vefcoui , acciò 
dal  foftenuto  martirio  dell*  vniuerfal  Paftorc 
s’accendeflero  con  nuoua  fiamma  d'amor  diui- 
no  à rpargere  il  làngue  per  la  confcfllone  'di 
Giesù  Clirifio,  che  nc  folle  [flato  raguagliaio 
parimente  di  ciò , che  ho  detto , il  Vefcouo  di 
Cartagine,  chiaramente  fi  dimoftra  dalla  rifpo- 
fia  di  San  Cipriano  , da  cui  molto  ben  fi  vede  > 
che  nomina  il  martirizato  Pontefice  ,hor  Col- 
lega, ed  hor  Prcpofto*,  che  fecondo  Tordine 
della  Gerarchia-ccclefiaftica  prcfideua,  e prcfic- 
de  à tutti  V efeoui,  e per  venir  à cofe  più  indiui- 
duali  dirò , che  fra  Taltri  fatti  prigioni  da  Decio 
furono  Mosè , e Maflimo  preti , nc  la  perdonò 
à Nicollrato  diacono,  tutti  ornati  d’ognichri- 
ftiana  virtù,  c vcrifcguaci  di  Giesù  Chrifto . 
Quefli  come  più  qualificati  fi  numerorono  fra 
la  moltitudine>  quafi  infinita  di  Martiri  Roma- 
ni, oltre  le  nobiliffime  vergini  Vittoria,  ed 
Anatolia  ,che  dopo  haucr  fuperati  diuerfi  tor- 
menti , con  gloriofa  palma , e colme  di  meriti 
refioronq  in  quei  ficriffimi  combattimenti  vin- 
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qerict  i c trionfanti  delta  tirannia  Dcdaiia  > fot^ 
to  li  p.  di  Luglio.  Furono  parimente  vcciti 

dopo  lungo  trauaglioCalocerojcPortenio.  Il  ' 

primo  maeftro  di.Camera  della  conforte  di  Dc- 
cio,  cd  il  fecondò  Primicerio  5 rcftando  tìaal- 
mente  cllinti  pcc.lwuericon  non  ordinaria  in<.' 
trepidezza , e cotbiiza  T vno , e laltroiricufatò 
di  non  preftar  verun  offequio  à gl’idoli . Que- 
fto'fegùi  rotto  li  ip.  disaggio  . Nè  meno  fù 
difliniilc  il  cafo.  accaduto  nella  perfona  di  Se- 
eòndiano  AflTeObcJ  del  Prefetto  Valeriane:,  di 
^ Marcdlioo  v e.. Vertano  dicapitati , .come  fi  hà 
da  Scrittori  ecclefiadici , che  notorono  1-atti  di 
qucfti,  ciòIèguendo  fottoIip.d’Agofto..  Trà 
l’altri , clrc  reftorono  liberi  da  si  heriillma  ftra- 
ijc  ) vno  fu  San  Cipriano  j ricercato  però  con 
gran  diligenzadacmpij  miniftri,  che  à guifa  di 
tanti  cani  arrabbiati,pcr  fucchiargli  quel  (àngue 
innocente  > .che  fèmprefà  impiegato  per  beiic- 
deio  comune , r Anziché  contro  quello  vigi- 
lantiillmp  Paftore  tutta  la  plebe , come  più  an- 
liolà  di  mutatione  di  ilatp,  bramaua  > che  folle 
predo  diuoratodafàtnclici  leonj^j.non'pcrdenì^ 
do  tempo  ad  unpadrpnirlì , cd  arrogarli  tutti 
fuoi  beni',  Hebbc  Saq  Cipriano  libera  la  fuga  ; 
pp/ciachè  Cfjrta  haueua  Ja  promefla  dachipo- 
icua  pur’an.^e  ftipgljerlo  ^ìqyalunquc  io» 

X m lA  cd 
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cdinfKlia'/eòmt  iic  della  Tua  ». 

Città , dal  di  cui  Clero  oc'vfóronoj  ^f  ml^pjrgo- 
gno  à notarlo  ) cinque  lupi- rapaci,  che  2|ffieaie  4oi 

vrìiti  con  rofficiali  di  Decio^diucnncr(>pj4^ 
itienfc  crudelilTuni.  nemici  di  fcguaci  diChwi 
fto  . ' Oltre  la  diuina  dil^fitione , che  reftalfc 
in.Yita  San  Cipriano,  non  fù  al  certo  cenfu rato 
pcr*e(Tcrfi  con  la  fuga  nafeofto  , nè  gli  fu  attri- 
buita tal’  attione  à debolezza  di  forze  j ouero 
lenità  d'intelletto  y màpih  toftp  à gloria,  si  dal 
Clero  Romanoi.comc  aacihe  d<i  tutti  ^^Jwiftiani 
pcr.dpuer  ritornare  iniig^nr  bonorè  à bc^ 
nefkiP  di  fanta  Chiefiiwmc  ben  fi  ofleritì^-  c,pr: 

la  Iba  lettera  fiibito  fcritta  al  Clero  di  partaginc,  '/"V?*  j» 
con  la  rimcrtibranza  d'oppoitunf^fjngtdi^.peeb 
fideli  di  quella  Cfiicfa,  riduccndoli  à 
che  mentre  non  fi  era  potuto  venire  ali'clcttio- 
nc  del  Papa,  fpemua  al  Clero  Romano  prouc- 
dcre  à comuni  bifogni,  e difaftri.  Sono  que- 
fie  parole  dell’infinuato  Pallore  rifirctte  in  vna 
lettera  circolare,  pofcia*per  Tuo  .ordine  crarmeA 
fa  alla  Chiefe  dell’Africaii&f  cum  ineumbat  ntbiiy 


qui  'l  idemur  prétpopti  effey  'tife  P^oris  cufto- 
dire  fi  negUgenter  inuematnur  y dteetur 

fiohis  y quod  MUcefforibus  v qui  um 

negligtnter  prmpofiti  ermt y qmnÌMinon  nquifi^ 

■:  ..  : a. \ . : : : : ; 
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Scrifle  di  più  San  Cipriano  al  mcdcmo  Cle- 
ro , che  la  Tua  partenza, non  fù  per  pufillanimi- 
fà,  c fiacchezza,  coinè  pur’crano  di  (èntimenco 
alcuni  maléuoli  j ma  per  non  dar  campo  alla 
perfecutione , e maggiormente  aumentarfi  « E 
feguendo  dice,  che  quantunque  foiTe  da-eilì 
lontano  di  corpo , ad  ogni  modo  era  proflimo 
di  fpirito  ^ pofciachè  non  deGdeua  con  lettere 
dcnercitare  il  Tuo  paftoral' ofiicio , c che  con 
necelfaria  prouifioneafnfieua  alle  necedltà  del- 
la propria  Chieia , hauendo  (in'  à quel  tempo 
ferme , e mandate  al  fuo  commeiTo  popolo. tre-, 
deci  lettere,  e che  fi  dalTc  parimente  al  Clero 
di  ciafeuna  la  copia,  acciò  tutti  afEeme  pun- 
tualmente ofreruafsero  quanto  egli  oprato  ha- 
uca  per  beneficio  di  tutti . Si  potrebbe  pur'an* 
che  riflettere  l’ardente  brama  » chchaucano  nel 


cuore  quei  Confc(sori  di  Giesù  Chrifto,in  voler 
vdire  la  fanta  Meisa,  entrando  di  nafcollo  (cosi 
difponendo  la  Sapienza  increata  ) nelle  pri- 
gioni -,  là  douecclcbrauano  i facerdoti  con  gran 
(éeretezza,  e li  communicauano,  reftando  tutti 
(ocnmàmèntc  allegri,  c confolati . Efsortaua  di 
piò  San  Cipriano  iCbriftiani , che  non  andafse- 
ro  tutti  vniti  aflicme  à vifitarc  i carcerati  j mà 
bens(  pochiper  volta , acciò*  i gentili  non  loro 

victaflcro  affatto  i’ingrefso,  c rcftafscro  priui 

di 
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<li<  quei  godimenti  più  diuini , che  humani . 

* Nc mancò daunifare ^utti > che  tencfsero prc- 
cifo conto  del  numero  di  morti  nelle  prigioni, 
doucndofi  vguagliare  airaltri  fanti  Martiri 
che  fi  notafse  efsattamente  il  giorno  di  loro 
tranfito , acciochè  fecondo  il  folito  coftume  di 
fedeli  fi  folennizzafsc  la  di  effi  fefta  . Si  riftrin^ 
le  poi , come  pur  fi  vede  da  vn  altra  lettera , à 
piangere  amaramente  la  total  rouina  d’alcuni , 
che  dopo  hauer  profcfsata  la  fanta  fede , e riao- 
quiftjta  la  libertà  , come  tanti  fcemi  d’intellet- 
to fi  iattauano  d’efser  Chriftiani  5 non  vergo- 
gnandoli però  di  menar  vita  fcandaIofa,e  viuc- 
re  trà  le  dishooefià , e laidezze , c che  quella 
virtù , che  già  in  quelli  era  affatto  cilinta , rif- 
pleiidea  almeno  la  pietà  apprefso  gentili , che 
per  efscr  copiofilllmo  il  numero  di  prigionieri 
Cittadini , non  loro  piacque  farli  morire  . Che 
perciò  lo  fentiua  San  Cipriano  viuamence  nel 
cuore , dimollrandolo  nel  libro  da  lui  compo- 
Ilo , là  doue  tratta  : De ^nguUritate  Clericorum  • 
Ripigliando  San  Cipriano  la  fua  Ifioria  delia 
fuga,  c deirefserfi  naicofto,  foggiungc  hauer 
fcrirta  vn’altra  lettera  alle  perfone  notate,  efsor- 
tandole  à voler  con  pianti,  aftinenze  di  cibi , c 
diuote  orationi  placare  la  diuina  giufiitia,  tanto- 
più  che  per  celcfle  riuclationebauuta , l’auucr- 
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tiua  à non  (gbmmùrn  tn  tante  auucrficà,  è per^ 
fccutioai,  che  sì  horrida  tcmpcfta  era  perquic- 
tarfi . E poTciain  vn'aìtra  intitolata  à Martiri, 
e Confeìsori , efsoitaua  li  medemi  à patire  bea 
volontieri  per  amor  di  Dio,  douendone  pigliar) 
i'eiscRipio  dall*  inuitto  Mappalico  poco  prima 
Goronato'di  gloriolì,c  celefti  allori  • Compagni* 
di  lui  nel  maitirio  ^come  bea*  ofseruò  Luciano,' 
di  Confersori  vno  fuBafso,  e l altri  Forcunio- 
ne,  paolo.  Fortuna,  Vittorino»  Vittore , Herc- 
neo,Credola,  Herena,  Donato,  Fermo,  Vento, 
Frutto,  Giulia,  Martiaie,  ed  Ariftione,  de  quali- 
in  diuerlì  luc^hi , e giorni  fé  ne  fa  memoria  nel 
Martirologio  Romano.  Ladi^erenza,  che  vi 
è tra  Màrtiri,  e Confe{sori,.connfte»  che  i Con-) 
fefsori  erano  quei , che  quantunque  hauefsero^^ 
proftfsata  la  Tanta  fede  ad  ogni  modo  non  ha->; 
ueuano  remiti  tormenti.  Martiri  erano  chia^^ 
mari  quei , chefoftenuti  cruciati ed  altre  pene, 
raàxon  gran  cotanta  itiperati.  L altre  opera-, 
tieni  Angeliche  ersercitace  da  San  Cipriano 
veder  fi  potrebbono  apprefso  il  Baronio , à cut 
mi  rimetto  e ipecialmente  nel  tempo  della 
Sede  vacante  di  San  Fabiano  Papa , come  ac- 
cennai di  fopra  ; c trd  tanto  dirò  » che  fotto  De.J 
ciò  nell'Africa  Co  (lo, ed  Emilio  podi  à torme^ 
ti  fi  dimq^oro^  deboli , e vinti,  e pofeia 
Tj  ' ditate 
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diànte  h gràtia  diuina  j diuenutì  forti  j cfpoftì 
vn'altra  volta  alla  pugna  ) ed  ad  altri  fìcrifUmi 
afsalti  di  fuoco , diuennero  gloriofi , ed  inuitti 
guerrieri  di  Chrifto . II  fimile  dir  fi  deue  di  Ze- 
none, Alcfsandro  ,c  Teodoro,  e non  meno  di 
trenta  altri  fotte  Fortunatiano,  che  pur*  anche 
fece  crudo  (cempio  contro  Terentio,  Maflìano, 
Pompeo,  Africano,  Qijinto,  Simplicio,  e molti 
altri  compagni,  che  pria  ballon ati , e flagellati 
con  verghe , tormentati  nel  fuoco , e lacerati  i 
loro  corpi , furono  pofeia  tra  ferpenti  gittati  ^ 
'Che  quantunque  fieri , ed  horrendi , fi  riuolto- 
rono  contro  gentili,vccidendone  molri,e  molti, 
reftorono  i Martiri  lènia  lefione  veruna  : Ma 
perchè  Iddio  li  voleua  colmi  di  meriti,  con  gran 
collanza  riceuettero  tutti  l'vltimo  colpo  della 
lorvita,  cosi  il  Martirologio  : J»  y^yr/c<i5<m- 
Siornm  Martyrum  , Simpiteij  ^ ^ idio- 

rum-i  fub  Decij  , & V aleriani  perfecutione 
fajji  funt  . ibidem  San^i  Aioyfetis  martyris^ 
Jtetn  SanEtorum  Martyrum  V iSiuri  J V ia§ris  , 
VìBorianì  , Admttrisy  Snartiy  & aliorum  tri^ 
gìnta,  ■ 

Nè  fi  deuè  In  conto  veruno  falciar  fotto  Y 
bfcurird  del  fifentio  dò,  che  occorlc  nella  Città 
d’Alefiandria,  come  narra  San  Dtonigio  Velco- 
uo  di  quella^  che  pur* egli  vici  d*vn'horrida 
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tempera  liberojper  diuino  foccorlbi  c Tpecùl* 
mente  allora  quando  hauutolo  in  potere  i mini* 
ftri  di  Dccio là  (campò  per  aiuto  di  Tuoi . Rifc- 
rifee  di  più  * che  fui  principio  di  quella  pcriccu- 
tionc  molte  perfone  ( ma  però  in  grandiflimo 
numero  di  varia  conditioae)  diedero  neircccefr  ■ 
fo  di  precipiti)  eterni,  per  hauer  rinegato  il  Re> 
dentorc , e pcrv  he  fra  quelli  vi  erano  molti  no- 
bili » c ricchi , poteuafi  ben  verificare  la  diuina 
parola  > che  i ricchi  difficilmente  fi  faluino , ed 
il  mal'eikmpio  de  grandi  fi  trasfónde  facilmen- 
te ne  piccioli  » Li  chiamati  al  Cielo  fi  confer- 
nano  coftamr , e pur  gloriofi  : anzi  che  di  buo- 
na voglia  fi  confàcrano  come  tante  vittime  al 
fommo  Rè  della  gloria  ► Trà  quelli  meritò  il 
primo  luogo  Giuliano , che  haucua  i nerur  at- 
tratti per  caufà  di  gotta  , che  in  conto  veruno 
poicua  rauoucrc  i paffi  , ed  in  confeguenza  nè 
tampoco  poteua  ftar  fermo  fopra  la  bafe  di  pie- 
di, portato  auanti  il  Giudice  affieme  con  due 
altri  comp'agni , negando  \rno  di  effi  la  fanta  fe- 
de per  nome  Cronione,cd  JEuno  l’altro,  quefio* 
c Giuliano  con  ogni  intrepidezza  foftenaeroi 
tormenti  ; ipà  non  però  fi>4isfetti  i gentili , li 
pofero  fopra  caracli , e dopoefièr  ttati  cruddr 
mente  pcrco/fi  perla Cfiti,  giungendo  ad  v» 
luogo  i là  douc  il  iuoc;o>  ben^i^cefo  àquP* 
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fto  effetto  ) viui  b*  gttcorono  dentro  > retUndo 
colà  confumati  dalle  medeme  fiamme.  E per- 
chè Beza  foldato  li  volle  difbnderedaU'inroien- 
zc  di  gentili)  allora  quando  andauano  al  fùppH. 
ciO)  fatto  prigioncifìà  decapitato  • Macor^EpU 
maco , cd  Aleflandro  furono  come  i primi  ab^ 
bruciati  dal  fuoco . Ammonaria  vergine,  Mer- 
curia,  Dionigia>  ed  vn’altra  Ammonaria  loro 
fù  ragliata  la  tetta . Heronc  ,*  Arerò , Ifid oro , 
c Nemefio,  furono  eftinti  dal  fuoco . Maggior 
cottanza  fù  ben^  oflcruata  in  Diofcorc  d'anni 
quindeci , che  pria  con  carezze , c pofeia  con 
non  ordinarie  minacele  più  volte  tentato, ed 
afHitto  à detettar  la  (anta  fede , fi  dimottrò  tal.* 
mente  cottante , e force , e con  tanta  fagacità-, 
* c prudenza  ripigliaua  Targomenti  propotti , e fé 
difendeua  si  dottamente , che  ciò  bcn'ofTcruato 
dal  Giudice  lo  mandò  libero  i caia.  Mà  non 
perciò  ci  pottlamo  feordare  d’Ammonc , Zeno- 
ne, Tolomeo,  Lugeime , e Teofìlo  tutti  fbldati* 
che  mentre  ttauano  Tocco  crudeliillmi  tormen- 
ti vn  Chrittiano , quali , refo  à.carnefìci , quetti 
non  lafciorno  opra  nè  mezzi  > bora  col  moto 
del  corpo,  cd  bora  con  fogni  di  mano,  bora 
con  gl*  occhi  , ed  bora  col  moto  del  capo, 
d’animarloalla  pugna,  ed  ofleruato  il  tutto  da 
gentili  nulla  temendo  la  morte , da  fé  medemi 
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fi  diedero  al  tiranno,  con  cfprcfla  potefta.  c ccr»' 
la confeilione  di  efler  tutti  feguaci  del  Redcn-  • 
torej  per  la  qual’ anione,  tanto  il  Prefetto j 
quanto  tutti  l’altri  aflìftenti  à sì  indebit*  officio, 
icftoronb  Itupiti , c confufi . Fu  quefta  rifolu- 
tiene  vera  cagione  che  Taltri  Chrilliani  diuenif. 
Ibro  generofi,  e coftanti  per  combattere  con- 
tro pcrfecutori  delia  fanta  fede . 

Nè  meno  San  Dionigio  fi  refe  debole  in  rac- 
contare lanumcrofità  di  Confcflbri  Chriftiani, . 
che  abbandonando  affatto  le  proprie  habitatio- 
ni, firitirauano  nelle  folitudini,  e monti  : U 
doue  pereftrcmi  patitidifaggi  miferamentc rc- 
ftauano  efiinti.  Nè  tampoco  traicurò  di  fcri- 
ucrc,chc  nel  medemo  tempo  nella  Tebaide  fof- 
fero  fiati  crocilìiS  Timoteo , e Maura  fua  con^  • 
forte  , fiotto  li  tre  di  Maggio.  Tra  fuggiti  nelle 
alpefire  feiue,,  vi  fù  pur'anche  San  Paolo  primo 
Eremita ,,  che  cola  menò  vna  vita  aiifiera  fin  al 
fèfioanno  di  Coflanzo- Arriano  figliuolo  del 
gran  Conftantino  ,cd  ini  morto.vC  fepellitO;da 
Sant  Antonio  Abbate . DUfe  San  GiroLimo  di 
quello  vero  Ccmfiefibre  di  Giesà  Cbrifto’,  che 
ximafto  priuo  di  (uoi  gemt-ori  ^ e mplro  fiacoU 
tofo  di  beni  neiretàd’anni  quindccì,  il  cognato 
per  arrogarli  il  tutto,  già  deliberato  hauea  d*^- 
cufiirlo  > come  Chrifii^no . Ciò  auaenne  nek*; 
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anno'vctitrcnique  di  fuà  età , c con  taroccafio- 
nc  il  Santo  citato  racconta  il  follcnuto  eculco, 
c lamine  infocate  d’vno,  che  pofcia  con  le  mani 
dietro  legate, vnto  tatto  il  fuo  corpo,  fù  fupino 
efporto  alli  cuocenti  raggi  folari,  perfuadendofi 
il  fiero  tiranno  con  le  niolche  , onero  con  altri 
vililTlini  anirmletti , guadagnare  chi  perfo  ha- 
uea  nelle  farragini,  ed  eculeo  deferitto . Ci  diè 
pur*anchc  perpetua  rimembranza  d’vn  gioua- 
nc  , che  pollo  fopra  vq  morbido  letto,  c pofcia 
riflrctto  tra  funicelle  affatto  priuo  di  moto,  fu 
incitato  : /id  inhonefla-i  dandoli  à credere  il  Giu- 
dice , che  hauendo  fuperati  tutti  Taltri  tormen- 
ti, refiafle  vinto , ed  abbattuto  da  impuri  piace- 
ri, e fordide  laidezze . Ritrouandofi  agitato  tal 
giouine  vero  feguace  del  crocififfo  Chrifto  da 
varij  penfieri,pcr  aflicurarfi  da  si  fieriffima  bat- 
taglia , in* cui  rare  volre  fe  ne  riporta  vittoria , 
ie  non  vi  tramezza  la  grada  diuina,  per  vfeirne 
trionfante,  fi  rifolfc» aiutato  dallo  Spirito  Santo, 
tagliarfi  con  fooi  propri)  denti  la  lingua  , c git- 
tandola  in  facia  della  impudica  donna , la  vinfe, 
e rabbattè  atfatco  • 

Riferifeono  S.  Epifanio,  cd  Eiifeblo,  chc 
Origene  in  Alcffandria-  per  Giesù  Chrifto  tol- 
lerò con  gran  patienza  molti  parimenti  » ed  af- 
fanni . Mè  leggendoli  di  lui  ; lu  ut  i»  uhufum 
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eorporis  ip/tus  étiopum  tpfi  fnhornsrenty  antfacrU 
jicért  m^erenty  fc  cadcflie  effctiiuamcntc  ne  gl* 
errori  fi  và  indagando  il  vero  per  mc^io  di  con- 
giunture,circonftanze  &c.  Sichè  hauendo  affer- 
mato alcuni , che cadeffe  nei  precipiti],  Io rac- 
colfero  forfè  da  quel,  ehc  ftà  regiftrato  nel  libro 
itìtitolsito  LémtntAticnes , ò come  vogliono  al- 
ari : Peenittmia  Origenìs , Ma  però , come  apo- 
crifo 5 fù  rigettato  da  Gelafio  Papa . Quantun- 
que S.  Epifanio  foite  d’altro  fentimento . Che 
fc  Panfilo , Eufebio , c Ruffino  componeflero 
più  apologie  à fauore,  c che  non  foflfe  flato  real- 
mente idolatra,  nop  però  Io  feufbrono  della 
apoflafia  . Potendomi  pur  dare  à credere , che 
^ li  citati  Autori  hauuta  loaueffèro  certa  la*ca« 
duta  d'Origine , non  rhauerebbono  mandata 
forfè  in  filentio  . Chi  fari  curiofo  di  quelW 
Ifforia  fi  fodisfi  col  Baronie  ne  i fuoi  annali , e 
trà  tanto  fi  contenti,  che  io  riferifehi  ciò,  che 
hò  ben'ofleruato  con  altra  occafionc  d’Origene, 
che  hauendo  perfo  affatto  il  buon  concetto,  che 
haueuano  i feguaci  di  Chrifto  fatto  di  lui , ren- 
dcudofi  ì ic  medemo  e iofo , moftruofo,  ed  in- 
fame,come  difperato  parti , c peruenuro  inco- 
gnito nella  Città  di  Gerofolima,  fu  conofeiuto, 
eben  trattato  da  quel  Clero,  c pregato  à fare 
vna  predica,  ricusò  farla,c  perche  veniua  molto 
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ben  vino  da  tutti)  nè  ceflauano  queftì  à conri- 
piaccrfi  di  tal’  honorc  ) finalmente  riftretto  di 
tanti  bencficìj  hauuti , confcho  à loro  gufti  i 
Giunto  pofeii  il  giorno  prefilfo , falìco  lui  per- 
gamo à villa  di  tutto  il  popolo  numsrolb,  ftan- 
do  per  poco  Ipatio  di  tempo  fra  fe  penfolb  i c 
confufo  ) fdollè  pur  la  lingua , c diede  in  tanto 
eccelfo  di  lagrime  « che  altro  non  potè  dire  folp 
che  : Peccatori  autemdixit  DeuSy  ({uare  tu  enarrar 
iupitias  meas , tir  affumis  te/tamentum  tneum  per 
«stuumì 

\ S«AleflàndroVc(souoGcrolo limitano  molto 
auati  ne  ^rani  ncllaCittà  diCclàrea  alla  preseza 
del  Prcfidente  di  Decio  9 dopo  haaer  confeflàto 
il  Redentore  y con  indicibiP  allegrezza)  elonir 
ma  gloria,  fatto  prigione,  coafumò  i fuoi  gior- 
ni,  cosi  narra  Eufebio . Suo  fuccclTorc  fdMa- 
zabene . InGefarca  di  Paleftina  fegui  il  mar- 
tirio di  S.' Reparata,  che  dopo  hauer  lofienuti 
diurrfi  rornventi  mezza) confiimata,  ^d  abbru- 
ciata fopra  vna  graticola  di  ferro , £i  condotta 
per  tutta  la  Cittì  *,e  meatre  ben*  élla  daua  aiìir 
ino  k Chrilliani  ^ che  fia(2éro  fermi , e cofianti 
nella  lanca  fede , il  banditore  ad  alta  voce  dicea* 
^ cosi  meritano  le  donne , che  fiegono  Chrifto. , e 
ri  mafia  illcfa  da  molti  altri  cruciati , e pene , 
finalmente  dicapitata , come  lì  hà  da  fiioi  atti  • 
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InEmefsaneflàFeni'da  Calanonè)  edEpifte« 
me  fi  refero  meriteuoli  <iopo  tollerato  il  mar- 
tino della  gloria  celeftc . Lcggcndofi  di  quellai 
Cafircéc  in  Paleftina  SanEl*  Reparau  vir^inis^^ 
martyris-,  quttatm  nollet  idolis  facrificaref  fui?  Deciù 
imperatore  'varijt  tormentorwn  generihus  crnciatay 
demum gladio  percutitur^  cuius  anima  in  columhét 
fpecìe  de  torpore  egredi , Coelumque  confeendere  vi» 

Ja  efi,  B di  quelli  : Btnefe  in  Phaenkia  Sanplorum 
Martyrum  Galaticnis , c2r  Epiftemq  coniugi!  , qui 
in  porfecutione  Decij  flagris  cdfi^  man-,  bus  ^ pedibuf» 
que  ) & lingua  infu  per  mutilati^  denique  truncato 
capite  martyrium  confummarunt  • 

Nè  fu  di  minor  eilcmpio  à fcguaci  di  Chrifto 
S.Babila  Vefcouo  Antiocheno,  del  quale  ne  hò 
pur  faucllato  altroac , che  per  fuo  amore  morto 
prigione , lafciò  detto  à fedeli , che  il  fuo  corpo 
fofle  fepellito  con  le  manette,  c catene, con  qua- 
li relè  1‘anima  al  medemo  Redentore-  Finiro- 
no parinjente  con  elfo  feco  la  vita , dopo  follc- 
nuti  diuerfi  tormenti  V^rbano,  Prilidiano , ed 
Epolonìo  difcepoli . Succefife  à S.  Babila  Fabio. 

In  quella  sì  fierilTìma  perfecutione  San  Grego- 
rio Taumaturgo  lì  ritirò  ( forfè  per  haucrne 
hauuto  l'clfempio  di  San  Cipriano,  come  dilfi  ) ^ 
non  fènra  impulfo  diuino  per  fottrarfi  da  info- 
ienti gentili , in  vna  fpauentcuolc  felua , elTor-J 
^ ' * tando 
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tando  pur’aóche  à Tuoi , che  àndadèro  via  j i 
guifa  di  Sant* Anaftafio,  fuggendo  l*ira  Arriana) 
così  riferifee  Nifleno . Si  confermata!  ritiratez- 
za coll  oiTeruanza  della  caduta  di  molti  ) e molti 
Chriftiani,  che  fi  perfuadcuano  appoggiati  à 
vani  fondamenti  di  conferuarfi  ficuri , e ftabili 
nella  fanta  fede,  che  per  lo  dato  coDfiglio,  que- 
fto  5anto  non  hebbe  più  occalkme  di  piangere 
la  milcria  caduca  di  quelli  « Eifendo  intanto 
con  ogni  diligenza  da  per  tutto  cercato,  c ritro- 
uato  hnalmente  orante  affieme  con  vno  fuo 
JWacono , perchè  la  hrouidenza  diuina  sà  pre- 
feruare  d’ogni  male  chi  vuole , non  s’accorlcro 
quei  detedabiii  minidri  , oenchc  gli  dalTero 
addodo  , giudicando,  che  fodero  due  alberi. 
Partiti  poi  li  fcrutatori  di  bofehi  pur*  anche  il 
Giudice  redo  quafi  immoto  per  fodcruato  mi- 
racolo, e quelli  fermi  neH’oratione , che  ingi- 
nocchiatofì  à fuoì  piedi , fù  fatto  degno  dell* 
euangclico  lume  , e di  (cclerato  perìecutore, 
diuenne  fubito  veroferoodi  Dio.  Soggiunge 
di  più  il  Nideno , che  per  non  haucr  hauuto  fui 
principio  nelle  mani  quedo  fànto  Padore , fi  ri- 
uoltò  il  Giudice  contro  le  fue  pecorelle , ed  in 
tal  copiofo  numero  i che  ne  riempi  tutte  le  pri- 
gioni . Nè  quedi  diueniuano  fiacchi  di  forze- 
per  refidere,  e vincerefimil  tiranno 5 pofciachè 
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veiMOano  ìmiigorm  dal  {buratto  Signore  9 che 
lit^ra  ifuor  fèguaci  degni eftremo  pericolo^ 
tanto piu>  che  ben’  erano  aiutaci  con  Toratione 
del  medemo  Sao  Gregorio . E quantunque  (i 
rìtrouallc  molto  dilcoilo  d’ellì  col  corpo  > ad 
ogni  trìodo  molto  ben’  oHeruaua  col  {pirìto  la 
£ftmimapugna  9 aflldua  battaglia  9 e gloriolb 
UtohfodiTioaido  giouanc9  che  ritrouandofi 
in  VD  graod’ccceffqd  Gradone,  lì  turbò^per  ef- 
^èfglfirapptelentatb.  vo’horrcndo  fpettacoloj 
lelfcndo  pur  anche  neeelfitato  dichiuder  Torcc- 
chic  per  non  Icntir  tal  tumore^  {bndo  per  qual- 
che fpatio  di  tempo. quafltenaa  alcun  fcntimcn- 
to  ; conofeiuto  pofeia  il  buon’  cGto  del  Ipetta- 
colo  deferitto  9 c riportata  la  vittoria  da  Troai- 
do  9 ad  alta  voce  dille  : BentdiBut  Deus  » 
iein  nos  in  caphnem  dentilfus  eorum  • ^ . 

Per  dar  pur’anclKnoticiadeli’inhnuato  Dia^ 
còno  9 dirò  coiri/lcHo  Nifléjno^)  che  fù  coAui 
cuAode  d*vn  tempio  tkgl’idoliida  cui  San  Gre* 
gbrio  dilcacciato  hauea  i demoni;  » che  iogan-^ 
natiano  i fuoi  {èguaci  con  falfe  rifpofte  » Ciò 
auucnoe  per  cAerltcglÀ  di  none  tempo  ricour^ 
Là  mattina  lamentandofi  i demoni; ' pee!^ 
en^'  impedito  l'sngreAbdel  Santo  defcrìtio^c 
dolutofì  il  CuAodecon  eflb  ; lo  minacciò  Anai* 
matite  volefue  dar  parw  à mitgiftfati . ILifpot 
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San  Gregorio  non  hauerne  paufà)  perchè  pofìa 
hauea  la  fede  al  vero  Dìo  di  tutti)  e che  gli  fom- 
miniftraua  valevoli  forze  ) e potefti  fopra  de- 
monij  infernali  ) con  dichiaratione  di  più  fargli 
toccar  con  mani  U verità  • Laonde  confufo  il 
Cudode  di  quanto  vdito  hauea  > pregollo  farli 
vedere  ) che  nel  medemo  tempio  rìtornafsero  ì 
difcacciati  nemici  comuni  . Condefccndo  il 
Santo  alla  curiofà  preghiera  > gli  diede  vna  pie- 
dola  carta  , in  cui  erano  fcritte  quelle  parole  ; 

Cre^orius  » Satana  in^redere  . Appena  fu  poft* 
su  quello  contaminato  altarC)  che  fubito  i (piriti 
immondi  furono  dentro  quel  tempio;  ciò  ofTer- 
uato , e ben  conofeiuta  la  potenza  diuina)  con- 
felTata  da  San  Gregorio , il  Cuftode  deteflando 
i riti  profani,  fènz  altra  replica,  ò dilationC)  pro- 
fefsò  la  fede  di  Giesu  Chrifto  . Menata  poi  vna 
buona  vita^  edbauendo  pur*  anche i neccEarìj 
requifiti  ) Saù  Oregorio  io  prom  offe  al  Diaco- 
nato . Il  NilTeno  rHerìfcc  parimente  i 1 miraco-' 
lo)  che  mediante  la  virtù  diuiiti  oprò  il  Tau- 
maturgo ) muouendo  con  là  Tua  oratìonc  vn 
fmifuratolàfso  ) per  non  dir  vn  monte  intiero, 

^he  impediualacoflruttiòne  d'vna  nuoua  Chie- 
la^cone  pur  anche  itiFcrmò  San  Gregorio  Papa.  *• 

Molte  altre  cofe  notabili  per  brcuìtà  tralafcio , 
potcndofì  vedere  apprefsoS.  Gregorio  Nifseno. 

po  a . Noto 
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-Noto  bensì , che  in  Ponto  per  la  perfecutionè 
iccennaca  Sane*  Akfiandro  detto  carbonaro» 
Vefcuuo  Cumano  polio  nel  fuoco,  confumòil 
martirio  • Ne  altro  qui  refta  d'aggiungere,  fole 
che  Qell'ifola  di  Scio  Alefsandro  Alefsandrino 
.nobil  foldato,  per  no  luucr  preftata  riuerenza  à 
inumi  fallaci,  fù  con  ordine  del  Tribuno  dica^ 
Ipitato. 

..  .L’annodi  Chrifto  154.,  Sede  vacante, 

^ - I : • e di  Decio  x.  . : > . 

Non  bò  dubbio  veruno , che  ritroùandofi 
I vedouaaa  U Chic  fa,  per  non  bauer  Pafeorei  fen- 
tiCse  per  la  conciUua  peHècutionc  Deciana  fic* 
rezze,  e crudeltà  forfè  non  più  vditc,ccbe 
<L*Oricorene  fènti6e  mali inef^icabili,  per ri- 
crouarfì  colà . q^uefe'  empio'  Impèfatoir , appi»-' 
,caro  alle,  fpeditioniy  crederei  ( nè  ro'ioganao  ) 
ipiù  coito  contro  Cbriftiani  ,*  tanto  più,  che  ben 
iìfeorge  il  fatcoda  Pionto  prete  di  Sniirha  fin- 
•^olari^mo  in  ogni  virtù  eh riiàiànà , td-omaf- 
tinfìmo'd’intfepidezza,  e coftanta , efséndofi 
rfitto  à eono^erc',  allora  quando  Eudemone 
. Vcfcouo  di  quella  Città , . come  codardo  e de^ 
bòlc  di  forze  fi  ritirò  indietro  abbattuto  dal  t^ 
unno  : adopràndofì  Pidmo  con  tanta  fblhec^ 
tudine,  deftrezza,  e pietà  , che  riftorò  affàtrò 
..tutti  danai  patiti  di  quella  Chiefa  per  iliDale^ 
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{èmpió  del  vinto,  c caduto  Vefcoòo  defcritto 5 * 

che  pian,  piano  fi  dilataua  in  quei  luoghi . Rac- 
conta San  Policarpo  Vcfcouo  di  detti  Città^chc 
ftandoPionioin  orationc,  macerationcdi  car-  '• 

ne,  ed  altre  opere  virtuole  afifìcmc  con  Sabina, 
cd  Alclepiadc , hebbc  riuelationc , che  doucue 
efscr  fatto  prigione  il  di  feguente , che  perciò 
prcfc  rrè  catene  di  ferro  > e legatefcle  al  collo  > 

(e  ne  franano  con  non  ordinaria  brama  afpet- 
' tando  i foldati,  conae  auuenne  > che  pofcia  le- 
gati li  menorono  per  la  piazza  , che  fubito  fi 
riempi  di  numerofo  popolo  per  tal  nouità , fu  ;■ 

cola  pur  ftrana , per  efser  veduti  in  tal  fiato,  e 
maniera  incatenati,  ritrouandofi  fra  quel  po- 
polo molti , e molti  gentili , ed  hebrei , E per- 
chè iui  ftaua  vn  miniftro  degl’  idoli , chiamato 
Polimone , aflìfiente  alla  funtione  da  farli , fu- 
bito con  parole  dolci , e piaceuoli  diede  prìn^ 

^cipioàd  esortarli , che  prefiaiTcro  rmerenza,  ed  . 
ofleqaio  ì lor  numi  fallaci . Vdito  ciò,  che  fi  è 
detto,  ecco,  che  Pionio  con  ferena  faccia  fi 
portò  in  tal  guifa , che  con  vna  erudita  apologia 
fatta  per  difefa  della  fanta  fede  confufe  tutti  no- 
mici , refiando  à tal  legno  conuinti , che  per 
allora  fi  fofpelè  la  caufa , e la  morte  , che  perciò 
furono  rrmeflì  prigioni  5 ma  pofeia  rimenati  al 
luogo  delcritco  tutti  tre  proteftorno  cflcre  véri 
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feguad  di  Gesù  Chriftò . Pionio  intinto  effené 
do  condotto  nel  profanato  tempio , fi  gìttò  in 
terra,  cnonfenia  gran  difficolta  iui  fùdafei 
huomini  fcelerati , ed  empij  portato  i viua  fot- 
ta , ed  altrctanta  fua  ripugnanza  ,fubito  fijpo- 
fto  su  Saltare;  là  doue  fiaua  Eudemone  Vclcb- 
uo,  come  diffi,  gi^  caduto  nelle  fue  irreparabili 
rouinc , perii  peccato  commeffo  dell*  idolatriaj 
e pofio  a tutti  tre  fui  capo  immonde,  e profane 
corone,  fecondo  quel  diabolico  vfo , furono 
fubìto  gittate  per  terra  con  ardente  zelo  dell* 
honor  diuino . Non  hauendo  intanto  quei  gen- 
tili guadagnato  gufto  veruno,  con  villanie , ed 
impropcrij , furono  prima  battuti , e pofeia  im- 
prigionati . Hauendo  polle  le  mani  sù  la  cauli 
accennata,  Quintiliano proconfblc,  dopo  ha- 
uer  tormentato  con  ogni  alprezza,  ed  immanità 
Pionio , lo  (èntentiò  ad  eficr  yiuo  abbruciato 
con  le  feguenti  parole  : Pionium  fe  ChriftUnum 
effe  confitentemy  'viuum  igni  comhurendum  iudi- 
cauìmus  » 

Condannato  Pionio  all'vlcimo  fupplicio,tut- 
to allegro, e fcftcggiantc  afpcttaua  il  giorno  del. 
fuo  gloriolb  trionfo,  che  polcia  giunto  Taunifò 
beo  volona’eri  vcrfo  quel  luogo  à Careffetto  de- 
putato ^ 1;d1ì  peruenuto , con  fue  proprie  mani 
lì  «denudò  > e pofeia  le  fiefe  per  efiere  con  durif- 
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fimi  chiodi  trafitce  in  vn  legno , e crocifìlTo , fù 
il  fu<y  fcmprc  venerando  corpo  atfo  aflìcmo 
con  Mctrodoro  hcrctico  marcionita.  Li  Mar- 
cioniti  ftimauano  prcggiaca  la  morte  » perche 
con  empietà  (èmpre  ccnfurabilc  , afleriuano  , 
che  la  carne  trahea  il  fuo  principio  da  vna  cofa 
praua , che  perciò  non  le  ne  deue  far  conto  ve- 
runo» e che  più  tofto  l*haomo  G deue  contro 
d*cHà  incrudelire . Prima,  che  chiudi  di  Pionio 
rilloria,  mi  Ga  lecito  dire,  che  ritrouandofi  pen- 
dente in  croce , circondato  di  Gamme  , racco- 
mandandofi  con  ogni  alfettoal  comun  Reden- 
tore» dopo  sì  calda  oracione  dilTe  : Domine fufà^ 
j>t  animam  me.im . SmortatoG  da  fe  pofeia  il  fuo- 
co» fù  ben  da  tutti  prefenti  olTeruato  » che  il  Tuo 
facro  corpo  rcftò  con  mimi  trattabili»  li  capelli» 
c la  barba  Lenza  IcGone  veruna  -,  ritenendo  pari, 
mente  la  faccia  rifpleodentc»  che  trafmetteua  ì 
nguardanci  quaG  raggi  del  Sole . Di  Tuoi  com- . 
pagni  non  (c  ne  hà  certa  notitia  per  eGère  anda- 
ti i loro  ferita  in  rouina,  per  le  cagioni  più  vol- 
te infinuatc  di  fopra  -,  G potrebbe  però  p amento 
credere  » che  mentre  fi  r trouauano  in  mano  dit 
Gerì  perfecutori  » moriOtro»  come  Cod^iTori 
di  Giesù  Chriiio.  i 

Kè  dififimile  fu  gloriofa  la  palma  dellinuitti; 
Martiri  d*AGa  » Apollonia Lucio , Tirfo» 
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^ Cullinico,  DI  Licia  ChriftofaroT  DIPcrgadi 
Panfilia  Papia,  Diofcoro , Canone  y Claudiano  y 
Ncftore  Vcfcouo  di  quella  Città  pur  crocififTb . 
Nè  deuo  fcordarnii  di  notare  il  martirio  di  Mai- 
fimo  efcfino,  che  dopo  hauer  rifpofto  con  ogni 
libertà  chrifliana  al  Proconfole  > nè  fapendo 
qucft’ empio  più  altro  proporgli , fi  ferul  dell*, 
indebita  violenza  y ed  hauendolo  prima  fatto 
percuotere  con  mazze , e pollo  ncli'cculeo  ; fu< 
pofcia  cfpofto  ad  vn  turbine  ili  falli  •,  là  doue* 
refe  il  fuo  puriffimo  fpirito  à chi  infegnato  Tlia- 
uea  douer  pafiare  per  fuoco,  ed  acqua , per  tor-’ 
menti , c pene , per  patimenti , e perfccuroni  > 
fe  refrigerar  fi  voleane  gli  eterni  tabernacoli y 
c di  più  molti  e molti,  e molti  altri  fatti  morire  , 
in  odio  della  finca  fedd  nella  meiema  Città  ^ 
Vi  furono  padmente  (ètte  giouani  Chrifiianiy. 
che  declinando  la  fierezza  di  Decio , fi  occulto- . 
rono  dentro  Vna  rpelonca,la  di  cui  porta fò; 
ben  ferrata  da  indifereti  gentili , chi  bramafledi; 
quelli  diflefa  fiftofia,  vegga  il  Vigliega  ^ clic 
per  c0cr  molto  lunga  , non  la  defeti  uo . Nella* 
Licia  fi' legge  di  Tomi(locle,chc, perhaucre^ 
foccoifb  Diofcoro  nel  tempo,  che  lo  cercaua-^ 
fio  con  gran  diligenza  li  perfecutoridi  Chriftoy 
fiipcrato  r<culeó,fù  pofcia  perco(fo,ftrafcinato, 
ed  efiintò . Il  fiinile  accadde  in  Nicomedia  nel-  ' 
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la  Bitiniaà  Quadrato.InMclitina  nell' Armenia 
Policutto.  In  NiceaTrifone.  In  CandiaTcdulo, 
oucroTcodoro, Saturnino, e compagnidiecitucti 
aflìcme, e Cirillo  Vefcouo  di  Gottina  .In  Cipri 
Cononc.  NcirAcaia  in  Corinto  fei  martiri 
Codrato , e compagli . In  Cefarea  di  Cappa- 
docia  frà  gl’ altri  Mercurio  ftrenuiffimo  foldato, 
eflcrcitò  nobililfirae  cariche  militari,  fu  molto 
fauorito  dall*  Imperatore , c perchè  profcffaua 
le  Tirtù  morali , ed  illuftrato  il  fuo  intelletto  da 
fourano  impulfb , conobbe  1 cuangelico  lume  j 
c mandato  contro  Perfiani  ottenne  vna  glorio- 
fa  vittoria . CatuloConfularc  l’accusò  à Decio 
comeChriftiano,  c chiamato  innanzi  al  mede- 
mo , difefe  con  ognifagacità , c prudenza  la  Tua  " 
caufà  ; mi  non  perciò  Decio  fi  volle  quietare , 
anzi  che  maggiormente  irritato  dopo  datili 
molti  tormenti , li  fece  anche  troncar  il  capo  . 
In  Cefarea  riportorono  gloriofi  trionfi  contro 
la  perfidia,  cd  empietà  Deciana  Cefareo , Ger- 
mano , Tco  filo , c Vitale . Sono  quefti  con  altre 
fpcciali  circonftanze  notati  nel  Martirologio 
Romano . E’  proprio  di  peccatori  toglier  l’ho- 
nori,  c le  palme  acquiftate  da  fcrui  di  Dio  , che 
perciò  non  fi  marauigli  chi  legge , fe  Decio  at- 
tribuiffe  à Dei,  e fuoi  feguaci  il  riportato  rrion- 
fo  da  vn  Chnftiano , c che  piu  s’inafpriflfe  coa- 
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trodi  lui)  c tutti  l’altri  Pcrìj4DÌ , quali  yccWcua 
. Tenia  differenza  veruna,  tra  quali  per  cfter  ftati 
molti , e molti,  fi  numerorono  folamcntc  i fc- 
guenti  : Policronio  VeTouo  di  Babilonia,  Par- 
inenio,  Elinu,  e Crifotelo  preti  , Luca,jf) 
Mudo  diaconi , Moflimo,  ed. Olimpiade  per-', 
fonc  d altiflimi  natali,  Paramonc’  con  altri. 
J^yo»  (oldati  del  Tuo  Ffìercito  $•  c Menigno  tin- 
tore, di  cui  nc  fauella  il  Martirologio  Romano,! 
cd altri,  quafi  diflTi , infiniti ‘DeìU  fcinprc in- 
uitti , e fantiilime  opcrationi  e fferdrate  darRc-i 
goli  Tempre  gloriofi , cd  immortali  Santi  Mar- 
tiri Abdcm  v'ejSennch , .-qui  non  difeorrio  ,•  pre?^ 
go  però  con  ogni, huniiltà  chi Jegge  dcgnaió. 
’’  dar  Vn*occhiata  »cU*altrD' totip  libn>,  che 
curo  rcftcrd'picnamenDe  cònfiilato  # : : .. 

‘ Mà  doue  lafciamo' li  ProfeiÌbri:occidentftU 
della  Tanta  Tede.  Cattolica  > che  tra  tanti,  e<  canti 
inuitti  guerrieri  ,de  ^waHuonfaprei  certamen- 
te  darne  notitia  diftintaj^  Vna’  fàla  ièmpie 
commendabile  Agata  vergine , c'  martire , che 
dopo  haucr  tollerati  per  amore  del  Tuo  SpoTp 
Chrifìo'  diuerfi  tormenti , coofeflandoloièm- 
pre  con  ineffabile  coflanza  , ritrouandoTi  den- 
tro le  carceri  per  ordine  di  Quinriano  giudice 
nella  Sicilia,  tagliatele  le  mammelle  « teìc  poco 
dopo  Tanima  à chi  tanto  amaua , cumulata  di 
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meriti  j le  n*andò  a goderlo  per  tutta  rcterniti 
nell’  Empireo  . Il  fimilc  dirli  potrebbe  d*Ab- 
bina  nella  Città  di  Mola.  Di  Magno  Vefeouo, 
e Secondina  vergine  in  Anagni.  Di  Venantio  j 
AnaftafiOjC  compagni  inCamcrino.DiFcliciano 
in  Foligno  di  Florétino, Giuliano, Ciriaco, Mar- 
cellino , Fauftino  , Felino,  e Giaiia  in  Perugia. 
Di  Pergentino,eLaurcniino  germani  inArezzo 
di  Tolcana.  Di  Miniato  in  Firenze.  Di  Folla 
vergine  con  Maura  fua  genitrice  in  Rauenna- 
Di  Balfo  Vefeouo  di  Tolofa  nelle  Gallie . Di 
Amaranto  nell’  Aquitania . E per  terminare  si 
prolifso  difeorfo,  dirò  non  efserui  ftataProuin.- 
cia  veruna  , che  nella  fìeriRìma  pcrlècutione  di 
Decio  fofse  rimafta  fcnzailluftrilfime  vittorie, 
e nobiliflimi  trionfi  pur  inuero  immortali  per 
loro  gloria , ed  hoiiore  col  fpargimento  del 
fangue  Chrifiiano . 

Per  difeorrer  poi  dell*  elettlone  di  San  Cor- 
nelio Papa,  ho  ben  llimato  premettere  ciò , che 
{ègui  nell’Africa  circa  la  feifma  per  cagione  di 
Felicifllmo  prete,  di  cui  fauellai  nell’anno  150. 
di  Chrifto . Coftuicome  politico  infernale, non 
cflendogli  riufeito  il  difegno,  che  fperaua,  afpet- 
tò  il  tempo  proportionato  per  fodisfarfi , e per- 
fiiadendofi  d’eÙcr  giunto  al  fegno  per  raffenza 
di  San  Cipriano , fi  fcrui  dell  opra  di  cinque  altri 
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maligni  preti  Tuoi  feguaci , e tutti  allìeme  vniti 
rufcitorono,  vn’horrida , c (paiientcuole  tempc- 
Aa  contro  la  Chicfa  , facendo  non  ordinario 
sforzo  di  corrompere  i ConfelTori  ) c lèguaci  di 
(}uefto  gran  (èruo  di  Dio  ; il  tutto  per  eflere  (la- 
ti correccl  di  loro  falli  con  ogni  fuauità,epia- 
• ccuokzza  9 allora  quando  coftoro.  faceuano 
iftanza  con  non  poco  detrimento  della  difcipli-  • 
na  ecclefiailica  > che  folTero  prima  del  tempo, 
aggffttiati  li  caduti  in  publici;  falli . Queftofò 
Toccefo  fuoco  > tal  fu  la  rouina  di  tanti  occorfi 
mali.  Quella  finalmente  fù  la  cagione che 
vfeifTe  in  campo  aperto  vna  si  temeraria,  e fem- . 
predeteftabile  feifma*  £ perchè  (in  dal  prin- 
cipio 9 che  viene  Thuomo  in  quefta  luce  del 
mondo  è più  inclinato  al  male  9 che  al  bene,  per 
cauià  dell*  originai  peccato  ; alcuni  di  quedi  (i 
refero  per  vinti , ed  abbattuti  dalle  fallaci  parole 
dell*  hipocrita  l^licifTimò che  con  temeraria 
baldanza  alzò  vn*altarc  oppodo  all’altro;  e per- 
chè la  vita  licentiofa , c sfrenata  libertà  piac^  à 
chi  è habituato  nei  praui  codumi , e peccati, 
come  per  appunto  railembrauano  quedi,  fubito 
fi  fece  vna  vituperoià  Setta  , ò dir  vogliamo  , e 
meglio,  vna  diabolica  conuenticola  , vn  conci- 
liabolo infernale , in  vn  monte  . Di  ciò  auucr- 
tito  San  Cipiiano,  e ponderando  il  gran  danno, 
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che  né  potca  fuccedcré , non  perfe  dimora  di 
cempO)  in  applicare  i conueneuoli  rimedij , per 
fmorzare  adatto  si  notabile  incendio,  che  potea 
partorire  non  ordinarij  danni  alia  Chieladi 
Dio  ; mandò  con  ogni  follecitudine , e preftcz- 
za  in  quel  luogo  Coldonio , ed  Hcrculano  Ve- 
fcoui,  Rogatiano  , e Numidico  preti  come  fuoi 
Vicari; , raccomandandogli  fopra  tutto  la  cura 
di  miferabili  perfonc , c che  loro  fodero  pagati 
i debiti  ) che  haueuano  contratti  • Ciò  fece  con 
molta  riflenfione,  e prudentiflimo  dilcorfoj  po- 
fciachè  non  fenza  fondamento  probabile,  teme- 
ua,chc  Fclicilfimo  le  tiralTe  à fe,  conforme  già 
fatto  hauea  colf  altri . Quedo  {celerato  feifma- 
tico  preuedendo  si  (anta  prouida,  incontinente 
ne  diede  parte  à magidrati , che  con  empietà 
inefplicabile  impedirono  l’eflccutionc  deferitta . 
£ perchè  è connaturale  à peccatori  odinati  d’ag- 
giungere colpe  à maggiori  colpe , Felicilllmo 
diuenne  tanto  temerario , ed  ardito  sfacciato , 
che  fcruendod  della  giurifdittionc  di  chi  legiti- 
mamente  fhauea,  fulminò  cenfura  di  feommu- 
nica  contro  tutti  quei,  che  non  fi  ritirauano  con 
edo  feco  nell’ accennato  monte.  Fulmina  cen- 
fure  ecclefiadiche  Feliciifimo  fcmplice  prete, 
hor  quedo  sì , che  non  capifeo , c nc  meno  mi 
potrei  far  capace , fe  non  honedafli  fimili  fpro- 
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pofitl  con  la  Tua  dapocaginC)igDoranza)  abbon- 
danza di  vitij)  c fpccialnicntc  d adulterio , e di 
furto»  che  lo  (ìgnorcggiauano,e  che  l'haueuano 
fatto  perder  l’intelletto,  perchè;  Noluit  inielli» 
^ere,  *i)t  bene  a^eret  • 

Che  la  caduta  di  Feliciflìmo  apportafse,  co^ 
me  fonte,  ed  origine  di  tutti  mali , nell’A  frica 
irreparabili  renine,  c miferie,  non  vi  hò  dubbio 
veruno , pofcliiachè  molto  bcn*offeruo,nc  tra- 
uiarei  punto  dal  vero,(c  diccllì>che  difficilmen- 
te fi  fucile  vna  radice  fifla , c radicata  in  catti  ua 
terra , tanto  più  » che  confiderò  non  cfler  fiato 
pofiTibile  di  riciderla  per  molti  9 e molti  fecoli , 
Da  quefio  racconto  raccoglier  fi  potrebbe, che 
ne  proueoiiTero  iicifmatici  montenfi}  ritenenr 
do  tal  nome  dallempio  Felicilllmo,  inuentatp 
per  hauer  in  quel  luogo  congregati  i Tuoi  (èr 
guaci,  e pofeia  mai  conferuato  il  tutto  da  Do- 
nato fuo  allieuo,  ed  infetto  germoglio.  Da 
qucfto  infelicifidmo  Feliciffimo  ne  rampullòj 
c prouenne  vn  fuo  pari,queiraltro  empio  dico, 
che  fù  parimente  cagione  di  cento , e mille  in- 
cfplicabili  mali;  mentre  in  più  luoghi, c con  ab 
tre  occafionì  hò  ben  fermato, che  i Capi  diffon- 
dono ù membri  le  virtù,c  li  vitij  ; fecondo,  che 
hanno  {àoo,oucro  infermo  il  giudicio , e quelli 

da  quelli  affolutamcnte  dipcndonojcoirimpof- 
' “ fcf- 
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feflarfi  del  bùorì,  ò mal*efcropio  . Sichè  afTerif- 
cofenzàhefitationc  veruna,  per  euìtarc  tutti 
falli, che  non  doueua  Nouato  Vcfcouo  ammet- 
tere alle  Sacre  ordinationi  coloro  , che  non  ha- 

ueuano i rcquifiti prefcrittidall’Apoftolo . Nc  Adrim»t.c.i. 

fi  maranìgli  chi  legge , fecoftui  daffeinsì  ^ 

uabaine  deplorabili,  in  sì  eftrcmi  misfatti, fi  che . 

haueife  traicurate  le  canoniche  regole  *,  giachè 

fapeaa  bcnilTirao  non  cfler  degno  Feliciflimo 

di  nurnerarfi  ccà  morigerati  Ecclefiafticij  tanto 

più , che  gli  ne  haueadato  Tauuifix  Saft  Ciprja-  * , 

no  iftcllb.'  Potrei  dunque  copAÌfci;tÌ93i^dfi<l»ir 

ta  concludere,  che  dà  quello  ignorante, e Icel^, 

rato  VcfcouOyOc  prouenne  la.lciT®i^  d^lcritta  ^ 

per  non  dire,  la  total  rqutna  di  fe/pedemq  j,  fi  4i[ 

tutti  fuòi- appettati  feguaci'»  AuU^tè 

Lettore  di  non  cquiuocare,  col  pigliare  Felici-fif . 

fimo  Prete  , per  Fcliciffiroo  Diacono  r E ripi-_ 

gliando  dìDecio'fhiftorùj  dirò,cli!e  non  (anco  ^ 

era  ftraccatOv  c nè  caópoco  fcapiicci#^);d*,f^'‘, 

tccarnificinc,  e macelli  idi  Cbrittiani  fatti  jn^^ 

luoghi  diucrfi,  come  ditti  5 per  tutro  rioipcrio* 

c con  tutto  ciò  nell’Africa!  pur  fi  fc9X;^qualchc , 

rifpiro c|ualche  raggio  di  quieti  trà'Chri^anh  • ’ - ' _ ' \ 

fecondo, che  prefagito  bauea  San  Cipriaoojjfìp- 

guito  nci'giorni  proflinai  alla  Santa  Palqua  , 

Kitrouandofi  in  tale  fiato  difpofte  le  cole  di 

quel 
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quel  paelè  ) Tempio  Nouato»  che  non  ripofàua 

per  giunger  prefto  à Tuoi  praui)  e difordinaci  fì. 
ni,  dopo  hauer  (labilità  con  Tuoi  adhereod  la 
Sede, contro  la  Sede  di  San  Cipriano, riiblfe  ve- 
nirfène  à Roma, non  al  certo  per  anendarfi,  col 
conofcimento  de  Tuoi  falli  commeili  ì mà  più 
rodo  per  propagare  la  (cifma  da  lui  feguicatibi 
direi  meglio,principiata , (èco  menando  chiun- 
que hauede  voluto , con  procurare  parìmcntCì^t 
(e  hauefTe  potuto,che  folTe  creato  Papa  alcuno  ' 
fuo  amoreuole  • Mà  perche  la  via  de*perfidi 
peccatori  è breue,non  può  certamente  giunge- 
re alle  diuine  rìfolutioni  ; li  riufd  vano  il  pcn^ 
fiero, redando  delufo  delle  Tue  chimerizate  fpe- 
ranze;  mentre  congregato  affieme  tutto  il 
Clero  Romano',  à cui  in  quei  tempi  fpetcaua 
Telcttione  Pontifìcia  y tanto  perchè  era  neccf» 
(àrio  Tvniuerlàl  Padorc,  per  beneficio  di  tutti , 
quanto  per  chiadcr*affatto  queda  cloaca  infer* 
nale,c  dar  rimedio  à molti  mali  maggiori,dan- 
do  concorde  con  fomma  allegrezza , e giubilo 
comune  > crcorno  Cornelio  Romano  figliuolo 
di  Cadino,  della  cui  fantiffima  elettione  S.  Ci- 
jt.  ji».  priano  ne  diè  fubico  ragguaglio  ad  At“anafio . 
Delle  cìrcodanze , che  concorfero  in  quedo 
fantiflimo  Pontefice, non  faucllo, potendoli  ve- 
dere, c raccogliere  da  chi  fard  curiofo  dalTinfi- 

nua- 
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nuatgjJRpiflpIe.  Ra^o()ra  di  piu  San  Cipria-, 
no,  che  f rcajtp.Corijclip  Pap^l^  pocp  tempo  do- 
po Decip  in  guerra  /u  fupera^p^  viptio  roui^- 
nato  HI  maniera^  ( fecondo  la  prouiila  /dcl  giu- 
fto  Dio)  clic  daimpe^4tp^d^inapte  qi^ 
mondo  intiero  ^ /[jiucnne^rnjfero  fc^iauofpc^ 
jiar’ctcrnamcnte.ficl  fuoco  ir\f5rnalc  ; rdì^odo 
aflbrfo  dali’acque  in  vna  pr^pfe^à  palude  a^c- 
0 me  col.  faglio;,  , 

Capi ta n jC^ ncffile  ddjjc^f^rcitq^ ^imataa^o  Ja^ 
difclà  dé^b  MiC^c  Ti^cia,J^dc3^ue  dùpofay^^j 
Ne  deuq  incanto  ma^jàfin  mempr- 

tia  di  Trifonia  copfoFrp  di  Decio  gip^uancyche 
la  feniore,(ì  chiarruua.tfercnnia  Sailuàia^^^on^ 
dalle  feguenti  parole:  Romx  S,  Trìfhonid 
ris  qmndam  Decij  quf  in  Cryftsiuxù 

S.  Hiffolytum  frpulti  efl:  c nella  nota  d*efso 
Martirologio  fi  legge;  Cùmautem  h^cdicaiur 
'vxor  Decij  5 potiùf  flij  y qui cnm  Poire  imp^rauity 
quéim  maipris  Decij  cemugem  puto  > cofi  fauella  il 
Barp^io  • ^4/w  Decij patris  njxor  Herennia  Sal- 
lufiia  diBa  fjiy  nifi  dtxerimus  plurima  tllum  hn- 
hutfifi  rvxorts  • ' 

Lafeiando  inuolta  j’anima  di  Decip  tfà  cen- 
,to,  emiIlcfiamnie,  aniiine{plicabiH  in^cndij 
d'infernoyfaralTipaflraggiojcpn  mplto  mio  gran 
dolore^  ì dilcorrere  deUabboriìinationi,  e icm- 

prc 


,M  art. Rami 
dìe  li,  Odab, 
L.  F. 
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prc  drtcftaKi'.i  attionidi  DiocIctiana(  ftcódo  lai 
ni  il  fatti 'prore  Ili  ) di  e ur  quantunque  ne  babbi 
fatto  proliflb.  racconto>  anti  copiolrflimo,  nel- 
Lit.f.  r.fc.  l'akrè  ini©  libro  ; id  ogni  tnodo  qui  fi  noterà 

folainchte  ciò^  che  ìiii  rtaldiciai  ^ come  materie 
fpfcctintt  à.  Santi  Martiri,dc*qualj  adclTo  nefor- 
fii^Fhiftofia  > che^  per  dltt  inubh>  pretofa , e 
l^fi,mag^rmcntei'aceer7dcranna  i cuori  de 
fegWci'dél  Redentóre  ad  imitarli:  in  terra, e po.  • 
^Satutri  àfllcine,  ed*  a lire  airi  me  beiìte  gpdcrfc 
Iddio  in  Ciclo  ; e per  ^neqttalche  principio,, 
dirò  ^gòtndo'H  Òardirtdl  fiatoitroj.  che  il  fao> 

~ iftgfclIB  hièlFlttipdrlo  fe  ràtiftO  i gq . come  ftr- 
ftfiahcy^ri^AiribrogTìdyÈuagrio,  Animiaho,  èd 
•tv  ìThf..  AircfefticJ  qùcftrdi-più,  ebe  don  fi  deuo- 

' tfdp^affarTenzierricndiqitei,  che  lodcfcriisfrò- 
ddpor rè  altri  anni ..  Mal^c'altre  difRjolcà  po- 
ttebbòno  inforgcfé  nclt’intraprefa  hi  fiorii,  “che 
poco  feruo no  àcM  legger,  chfc.  (e  bratfrilTc^at 
’ÌQdisffatc?ótìc  veg^  TìààiiaK  de]  ’Siròttioj'ttreu- 
tfe  iò’fertift>,  cheDiòtfetiino  niteque  in Oio- 
tleta  picciolo  CaftellO  ridia  E>almat!a,di  baflif- 
fimo  (àngue  * Fu  d'AnoUino  Senatóre  bbcrto». 
chiaèaatoDieclerialno  , ^r  cagione  di  fbania- 
drc^cbeOiocleta  venttìachiarnatà  ; come  pur 
anchó  dalla  fua  patria  >T^tt  eifei  luogo  òfCurità 

2 1 vj  c ^ an— 
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L’annp idi  Chn(lo  2.8  5.  di  ^an  Caia  ^ 

^ di  Pipcjetianq  ;i.  ^ [ [• 

Fii  Tempre  i tut^i  buoni  nqiolà  vita  degl' 
tl^omini  6;clerati,c  molto  piu  Qr§odi  ; 
fpefle  volte  auuicne^^bc  daìlai^gtlMU.^i 
fono  alcuni  di  viiiifim^cani^HMJiK  tirati 
ti  j ed  è pur  vero,  che  pcruetigqppalfegpo.^i 
gpuffnatc.  Prpuinpicj,  ,c  ReghiflCpufccttroia  . 
manq,e.U  pedona  fui  ca^écomc  p«r  appunto 
accadde  iPipdct/ano  1 fatto  libera d*Anollina> 
oucro  Aurino..  Spriffe  Aurelio  Vittore, che  pep 
la  temerità,  prayi  eolìumb  e laidezie  di  Cariao 
(cfsendo  colmo  di  tutti  vitij,preeipitò , e perle 
la  gratin  del  Senato  , c laflìftenza  prppitiadfr* 
foldàti)formpntò  alllmpcrio  Romano,  di  cui 
difeorrerò  piu  Usamente  apprefso , c tra  tanto 
.dirò  col  Bàronio  PC  i Tuoi  annali , che  in  Ege^ 

.queft’anno  .con  gran  coftanza  fpfterinero  af- 
pri/Timi  tormenti , e nella  Croce  fpirorno  per 
,x>rdine  di. LiGa^  Claudio,  Afterio,  è Neone  gio> 
uanetti  germimi,coii>e  Chriftiani  querelati  dal* 
la  loro  non  buona  madrcjjeggcndolì  parimente  Méirt.Kem.du 
il  gloriofo  martirio  di  Donnina, e Teonilla,do-  %udMttafb. 
po  elser  ftate  grauc mente  afflitte,  c pcrcolfe  da  30.o<y»*. 

.ficriffimi  carnefici . Tanto  di  qucft’inuitti  he- 
roi,quanto  di  Zenobio  Ve(couo,c,Z,enobia  ger- 
mana dal  dettp  Lifia  fatti  morire  in  odio.della 

Oj  2 fan- 
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fanti  Fe^  j' fina  fc  nc  hi  la  mèmdria  hcll'atti 
del  medemo  Zehobio , rmc6ntrandos*il  tutto 
rifrHa  pcrfccutiòrie  ‘ móffada  Dioclctiano  fotto 
Liffia  PròconfoloV  che  per  dVer''ctadclifsim6 

cò'niTto 'Ì2hrhhanf  cèn  deceda  biirmaWre 
ftìàfehè*  { iioh  <sò  (èfhatje^i'c»  qyalthe'())irlt6  in- 
ftfmttle  ) perfu^cndo  4lKitaua’5  ed  ^Urtfcando 
gùJidignaua  Fanitnfdi  tutti  fjoi  feguadV  fichè 
qùeftg  nemico  di  Dio  per  Tartificio,  e'iurtnglié 
Vemuand  è molti  Chridiàni  cofriietitati^ 
ed  anguftiati,ll!inùndvJ  forfè i^Hcro  firWili  à luij 
die'pcfciò^Ti'arauigiiar  non  fi  deue  chi  legge, fc 
quedo  carnefice, e tiranno  toilc'lhtò*  niantenu- 
tdpcr  più , e più  anni  nel  goaerno  della  Cilicia, 
tanto  più,che  Tema  veruno  raggio  di  pietà,  an- 
7.i  ratto'icortclc  ,/ed  inhumands*incrudcliui, 
come  molto  bene  {pdrimcntomo  Cofmo , c 
'Dafniaùo  ger‘inahi,/^nfiino^Leòntió,cd  Eupre- 
pk)  ia(fìemeL  Nella  medema  £gea,'c  Prbuincti 
defcricta, fotte  liilla  notato,' fù  pefco(To>c  lace- 
rato Marinò' molto^auànci  nelFanhl , c'pbfcia 
' gittate  il  Tuo  corpo  alle  fameliche  fiere , tipor> 
tòglorioiò  trionfo  della  perfidia,  e fierezza  di 
quello  ficHfli  no  tiranno , fortó  fotte' d’  Ago- 
Ào.  Auuerta  pctò  il  candido  Lettore , ’ che  fc^ 
"Volein  didintamente  notare  tutti,  li  Chriftiam' 
(fatti  morirà  dall’etnpio  Diocletiano  nello  fpa- 
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rio  di  vcm’anni,  che  mantenne  l’Imperio,  cer- 
eamente non  hauerei  tanta  vita  > e nò  tampoco 
vaieuoli  foric^di  darne  minima  parte^  che  per- 
ciò lì  fodisfì  col  Martirologio  Romano,  ed  al- 
tri Scrittori  Ecclelìadici  .< 

. L’anno  di  Chrifto  di  San  Caio  5/  e ' 

• .di.Oiocletiaho,e  Malfimiano  3. 

‘ ScrrirciVopiico  Jc  lèguenti  parole  ; i»  caria. 

bom9  omniutn  contAtninoltjfimus  èàitlter  i fre(jue4S  incantm. 
carruptor ÌHiìetHHtifì  Cf*c,  Aurelio  Vittore:  Hic 
Citrinùs  omnibus  fi.  fcelerib:ts  i^quinAuit . Piu» 
rimos.  innoxio^y  fi^is  criminib'*s  ffccidit  <t  Af  «fri- 
monh  nobilium  corrupit , Ca^difcipmlit  quoque^ 
qui  taxAucruift  mm  in  auditorio  verbi  f*tig  itioney 
ptrniciofm.  fuit  •.  Àd  extrtmum  trucidotur  eiu* 
pracipuè  T rihuni  dextera^cuius  dicebatur  coniugem 
poltuijfe . Eutropio  pur  ferrna  il  moderno  . Hor 
io  ripiglio .di.quefto  milèrabiie  rhiftoria,e  fon- 
do il  diicorro  fala  bafe  reale  ; che  in  contò  ve- 
runo potea>  Carino  trionfare  di  Diocletuno  3 
quantunque  cimentato  G folse  in  più,  e diuerfe 
battaglie, ’pòr  eflèr  tutto  ripieno  Ji  cento, e mil- 
le laideiie,e  peccati . Dunque  màrauigliar  non 
Gdcuech'unque  mortale  f fé refb abbandona* 
toyedelufo  da' Tuoi  foldati . Se  G conGderalTcro . 
da  vero  le  parole  dclcritte , non  hò  dùbbio  re- 
tano ) che  non  G caminerebbe  ì briglia  fciolu 

per 
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per  Icapiicdarfi  Fimomo  icTum  vani  appetir!» 
de  fuoi  gufti  fallaci^.  Non  èfaife  vero,  che 
Carino re^bcilinto.à^uodi^pcàot  edomada 
VII  Tribuno  per  la  icennata  cagione  ^ Non  è 
forfè  ccrjo , .che  dopofemondaneail^rezie  ù 
racco^ieognipeììa.etìDrqaento,^  .Sicomenc- 
gar  noo-iì  può  > che  dopo  k ter^bti  vengono  i 
^lendori  e la  luce»  còsi  creder  parimente  (ì 
deue^ehe  la  diùioagiiftM  mdiiFèrenaeaieiice^ 
tjùtp  ifourada)Qunifd(latldpfìd  luoghi, e tempii 
fecondo  la  preferitetone  d^l*or<^ni  Celclli^ 
Impari  dunque' ciafeuno  A fpender  bene  i Tuoi 
giorni)  fé  non  vorrà  fotcoporfi  ad  vn  perpetaio 
oblio  • Ripigliando  incanto  la  cominciata  hi- 
.fiori  adirò,  cne  vccifo  Carino,  come  difli,  Dio* 
clctiano  volle  per  fuo  collega  ncirimperio 
Marco  Valcriano  Mafliroiano  Erculeo,  Que- 
llo fù  da  Sirmionella  I^inotìia  , incofa  veru- 
na difuguale  alla  fierezza, e crudeltà  Diocletù- 
na^  che  perciò  laChicfa  fi  ritrouaua  da  per  rut- 
to molto  tribulaca^  e (confitta  » per  elTerui. ordi- 
ne, (mà  pur.empio)  che  chi  compràua,  ouerò 
veiideua  cofa  veruna  .pria  plfcrir.douefiè  inccA- 
fo  ad  .alcune  .Aame  collocate  nei  luoghi»  U^o, 
. jue  fi  faccuano  fi  mìli  contrai  ci . Conlìdcraudo 
Cromatio.)  huomo  si  di  natali , si  anche  d’ogin 
«altra  virtù  oroatiffimo , tal  mifèria  si  grande» 
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wtito  più»  che  tcndeua  diretta  mente  contro  Ilj 
libertà  Cbriftiana  > fi  rifólfe  ( premeflb  però  il 
configliadi  San  Caio  ) riccuere  ta  Tua  propria.^ 
ca&Ufeguactdcl  Redentore  » venuti  di  firclco 
alla  fanti  Fede  , reftando  in  tal  maniera  dafeu- 
no  d'cril  liberato  dalla  fempre  abbominabild 
idoiatria  . Non  potendo  finalmente  per  ta  ccn- 
nata  perlccuoonc  più  occultare  rEuangclico 
lume , con  cui  fu  illuftrato  Cromatio , ritirarfi 
nella  terra  c£i  Lauoro  poco  lontana  dal  mare  i 
ià  dalie  poddclcua  vn  gran  podere*  capaciffimo 
d.’jafììcuuirLicjuietcdiquei.niioui  germogli  di 
-Santa  Chiefa  , durante  b già  inoffa  tempefta . 
Inuiatiqucfèi  à ritirarli  con  cfso  fico  nel  paefe 
defirittcx*eccO)  che  inconttncmeivfci  à campo 
aperto  vna  non  ordìniria  cogitclà  ('  tnà  pur  in- 
uerodibOta*.c  lànta)  fri  San  Policarpo,  e Sa  a#- 
Sebabiano>  «volcudo  v-noefler  preferito  aU’al- 
xxp  y per  non  partirli  da  Roma  ^.fiimandofi  pur 
iwtfcfiacio  9 che  di  loro  con  Crornatio  profe- 
gjuifie  Finfìnuato  vi^gio  ; à quali  dilfeiL  Papa,, 
vccamentc  conofio,  cb'ambeduc  ddìdente  il 
roartirió  j màinon  però  fi  ftima  bene,  che  il  po- 
polo Chriiliano  di  Roma  nclH  ptiuo  delftmos  e 
dcll’aUre  : fi  giudica  raegUo  però,  che  Policat- 
po  xCome  SacordoiCv dotato  parimcnoc  did-ot- 
teina;  Cele  de»  vud'afileme  conCrohuciu^cd  al- 


tri  compagni,  ciò  vJito  fubiro  vbb'idìal  fantif- 
fimo  Pontefice  . La  Domenica. (ègucnte  con- 
gregati tutti  nella  cafa  di  Cromatio  , San  Caio 
xlifsc,Chrifio  noftro  Redentore,  à cui  è notifli- 
ma  la  fragilità  huniana,  prefiisc  due  gradi  à chi 
crede  in  cfsovvno  della  confcffione,e  del  marti- 
rio Taltro . Chi  non  viene  chiamato  à fofiencr 
pene,  c tormenti , fi  ritiri  pure  col  noftro  Cro- 
matio, che  come  confcfsorc  di  Ghrifto , pi*r  ri- 
ccuc  la  graiia , e con  quefta  parimente  diuicnc 
herede del  Cielo,  come  figliuolo  adottino  di 
Dio  : fra  dunque  in  piacere  di  cìafcutio  eleg- 
gerfi  la  ftrada.che  vuole.  Cromatio  però,  c Ti- 
hurtio  fi  pattino  con  la  mia  benedittione . 

Appena  quefte,  ò fòmiglianti  parole  profe- 
rite dal  Papa  vdì  Tiburtio  di  frefeo  fatto  Chri- 
ftiano  col  fuo  genitore , che  niefso  da  /durano 
foccor/o  feome  certamente  creder  fi  deuc)  (èn- 
za  intermettere  tempo,  cominciò  ad  alta  voce, 
ccon  torrenti  di  lagrime  ncgrocchi,à  dire: Deh 
Padre , e Vefeopo  de  Vef.oui , ( tìtolo  (olito 
dar  fi  al  Papa  in  quei  tempi)  per  carità  vi  fuj>pli- 
co , non  voler  permettere  ,chc  i nemici  del  no- 
me Chriftiano  ardifchino  afserire  efser  molto 
deboli  i (cguaci  di'Gìesù  Chrifto  per  timore  di 
tormenti  mortali  j pofiiache  lono  io  pronti  (Ti- 
mo à con  fcfsar  lo  vero  figlio  di  Dio  , cdincor^ 
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ieguetiza  a colerace  cento , e mille  voUc  Tvlci* 
mo  fupplicio  • Qiiante  lagrime  pur*anche  in- 
ucro  di  tenerezza, c d’allegrezza  infieme  vfciua* 
no  dagl*ocihi  di  San  Caio , io  non  fa  j>rei  al  cer- 
to defcriuerle  i che  perciò  ne  iafeio  la  pia  medi* 
tatione  à chi  legger  efrà  canto  fermo, che  incon- 
tinente il  fantiflìmo  Pontefice  mandò  caldiffi- 
me  preghiere  ai  Cielo , acciò  fi  compiacefse  la 
Bontà  diuina , che  tutti  feguaci  del  Redentore 
rimafii  à Roma  , fofiero  fatti  degni  di  riportare 
•immortali  le  palme  del  fanco  martirio.  Quei, 
che  refiorno  fono  li  (èguenti  : Marcelliano  , 
Marco , e Tranquillino  lor  genitore  di  nobilif- 
fitno  rangue,Sebafiiano,e  Tiburtio  giouanecto 
di  vaghifsimo  (cmbiance,cd  ornatiffimo  di  vir- 
tù Chrifiiane^  Nicofiraco  Prorcriniario,affieme 
con  Caftorio  germano , c Zac  fua  confortc/ . 
Claudio  con  Tuo  fratello  per  nome  Vittorino, 
col  figliuolo,  c Sinfbriano  rifanato  dalla  hidro- 
pifia . Di  qucfti,il  Papa  ordinò  Sacerdote  Tran- 
quillino,Diaconi  Marco, e Marcelliano  • Seba- 
fiiano  occulto  Chrifiìano  per  beneficio  della 
Chiefa,e  difenderla  non  ofiantc,  che  fofse  della 
militia  Imperiale  ; l*;»ltri  furono  creati  Suddia- 
coni « Falsato  poi  certo  fpatio  di  tempo , cele-' 
brandofi  la  f fta  dePrcncipi  Apoftolici,c  di  tut- 
ti martiri,  ( fi  folcnnizauano  le  fcftiuità, benché 

R r i Chri- 


i ChnitÌAni  ftafscro  fotto  fierifììtnc  perfccutio- 
ni)  e facendo  Za^  oratione  nella  confcflìonc  di 
San  Pietro,  fii  fatta  prigione,  e dopofei  giorni 
d*incdia  tollerata  con  gran  collanzada  rofpefe- 
roin  vn’albe'^o,  là  doue  refe  Tanima  al  comuiu 
Redentore . Quella  fanta  donna  nel  Tonno  ap* 
parue  à Scbaftiano , raccontandogli,chc  per  ha- 
uer  con  patienza  fuftenuto  il  martirio  > fu  fatta 
degna  di  godimenti  eterni . Che  ridicendolo 
Scbaftiano  à gl^altri  compagni , Tranquillino 
fubito  s^acccfe  d amor  diuino,  e defidcrofo  di 
morir  per  Gresù  Chrifto , nè  potendo  più  rite- 
nere nel  cuore  Otnil  p enfierò , fipublicò  col  di- 
re t oetnirt<e  nos  ad  coronata  pracedunt , ax  <^tttd 
nìiuimus\  Inuigorito  intanto  dafourano  aiuto, 
andò  nella  confcffione  di  San  Paolo,  l'ottauo 
giorno  dopo  la  fua  fèfta  , ed  iui  prefo  fù  pofcia 
lapidato dalpopolo gentile.  Nè  pafsò molto, 
che  Nicòftrato,Claudio,Vittorino,  e Sinforfa- 
no, furono  fommerfi  ncll'ondc,còn  peli  grandi 
legati  à loro  corpi,  riportandone  perlidicffi, 
tdllerati  tormenti,  immarcefe  ibilc  la  gloria,  ed, 
il  premio,,  fecondo,  chebà  preparatola  Bontà, 
diuina  à fuoi  fcrui  fedeli;  11  tutto  fu  perchè  ri- 
ccfcauano  nel  Teucre  icorpi  de  Santi  martiri, 
iuigittan. 

o.  iCbc  fempte  Bano  frati  nel  mondo  huorrv#i; 
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fcelerat^tcmerarìj»  ed  indegni,  non  è cofa  nuo- 
ua  crederò  ben  si , che  Iddio  pemnetta  queftì 
ttaii  per  maggior  fua  gloria  i ed  honore, . c non 
meno  benefìcio  vniucrfale,  e rpecialmènce , 
che  fi  conofeano  i buoni  diitinti  da'cattiuij  co- 
me ben  fì  vede  dairhifìoria  di  Giob  , ricrouan«> 
dofiretto,remplice,e  giufto  nella  Città  di  Hus, 
leggendoli  il  fìmile  di  Loth  nella  Città  di  So-  • 
domaj  ma  che  fi  rittoualTero  in  Roma,  ne  i tem- 
pi andati  hBomini,che  fotto  il  mantello  di  fìnti 
cofìumi,e  di  Chriftiana  religione  /erseodo  hip> 
pocriti  ) fifaceffero  datutticonofcerc,  ed  in 
particolare  dal  Papa,per  veri  ferui  di  Dio,eflcn- 
do  l’oppofìo,  non  iàrebbe  al  certo  credibilei  fé 
non  fc  ne  hauefse  refsempio  di  Torquato,  che 
apprelTo  San  Caio  Pontefìce  iì  manifcllaua  nel 
modo  deferitto  . Quello  huomo  pieno  di  fro- 
de nel  fauellare,  d*infidia  nel  geftirc,  c d*ailutia . 
jicl  maneggiar  negotij , fè  imprigionar  Tibur- 
tio  giouinctto,  come  dilTi)  che  giunto  à tal  per- 
fettione  di  bontà  t abbattendoli  àcafoinvno 
^ precipitato  dal  tetto  j rouinato  affatto  tutto  il 
corpo, e la  teda , piangendo  tutti  fìmil  dilgra- 
«ia,nò  potendo  dargli  foccorlb  veruno  i liioi  più 
congiunti  in  lànguc^  Tendendoli  affitto  impla- 
cabili di  confolationciper  douergli  di  proflìmo 
dar  fepoltura  folamcnte  Tiburtio  molTo  dalla 
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pìcea  Chriftiina  dtiTcà  fuci  genitori, (ì  conten» 
'tallero  potergli  dire  vna  parola,  che  al  certo  ha- 
urel>be  ricuperata  la  perfa  faluce  » Sloncanatifì 
tutti,  foloTibuftioauuicinacolìal  moribondo, 
recitòconlj  Tua  folira  fede  l'oratione  Domini* 
cale,c  tìmbolo-Apoftolico . Appena  bniciò,che 
hò  dcfciiito  . Non  ancor  dilli  terminate  hauea 
«juelle  diuinc  parole,  che  incontinente Tinfec- 
mo  mortale  riprefe  rpirico , e forze,  ed  alzatoli 
fano  ia  piedi,  per  tal  miracolo  i genitori  diueo* 
nero  veri  fcguaci  di  Chrifto.  Ripigliando  in* 
tanto  di  Torquato  l’hiftoria , dirò,  che  andato- 
da  Fabiano  giudice  per  dar  colore  al  fuo  sfac- 
ciato tradimento  dilTc  volcr*anch*egli  (dopo 
faauerlo  accufato  come  Chriftiano  ) effer  fatto 
prigione  aflìcmecon  Tiburtio,come  feguì,chc 
(laua  in  oratioi^e  , e menati  arabiduc  innanzi  al 
Prefetto  infinuato,  fu  interrogato  con.  fimolati 
pretcfti  Torquato  del  fuoiftituto,  c religione, 
chcprofcflauaT  à cui  rìfpofe  con  diuota intrepi- 
dezza, c coftanza  finta,  eh  era' fegùace  di  Chrb 
fto,cdi  Tiburtio  difccpolo . Sojggi ungendo  di 
pili,  non  effcrglf  pcrmelfo  di fof -altro  y fole,  che 
€]uanto  k veniua  ordinato  dà  diir  . Tiburtio 
. 4aien*accortodeiròitdite  trame, dd  temerano  aff 
dixncntoy  perlnon  dir  tradiincnto,'di  TorquatO), 
fènza  internallo  di  cetnpo  ^ difeuopri  UTuo  ocr 
.1  - . cui* 


Digitized  by  Google 


317 

culto  Inganno  ; tanto  piu , che  "Fabiano  com- 
mandato rhàucua , che  rifpondefsc  all  intcrro- 
gationi  preniefsc , c ripigliando  Tiburtio  delle 
propolìtìoni  fatte , il  filo , le  ritorfe  contro,  con 
dir’al  giudice  : credete  voi  ,che  profcfll  la  fede 
di  Giesù  Chrifto  coftui,  ch*è  affatto  lontano  da 
. lui  ? Vno , che  fuori  da  diuini  commandi  ? 
Come  può  cfser  vero  feruo  fedele  di  chi  preferi- 
ue humiltà,  poucrtà,e contincnia;  c qucfto  ben 
fi  vede  lafciuamente  vcftito , attillato  di  capo, 
vago  nel  fembiantc , curiofo  in  riguardar  le 
donne, col  dimoftrarfi  di  coftumi  incompofto,e 
lafciuo  f Che  Giesù  Chrifto  babbi  ftabilitala^ 
Chiefa  vniucrfalc  con  digiuni,  nudità , c pofcia 
dopo  tanti  tollerati  tormenti  morto  in  duro  le- 
gno di  Croce  per  falute  del  genere  humano , 
habbia  quelli  nuoui  Apoftoli,  tali  difcepoli  f 
Chi  farà  fenza  difeorfo  facilmente  s’inganna; 
mi  chi  poi  hà  fano  giudicio  certamente  non 
forma  fimil  concetto  ; che  perciò  niunoardif- 
ca  afTcrirc,  che  Torquato  fia  huonao  virtuofo,  e 
;pio  ; mentre  fi  fi  da  fé  medemo  conofeere  pie- 
no di  falli , c peccati . Di  quanto  hò  notato  nc 
fù  più, e più  volte  Torquato  corretto  da  Tibur- 
tio,e  quello  fimolato,  e pur  indegno, di moflra- 
ua  nel  fembiante  pigliar'il  tutto  in  bene, ed  efi- 
fer  (ani  i configli;  mi  nel  cuore, c di  nafcoflo  di- 


uerfamcntc  opéraua  1 Se  Torquato  àfiferirce^  clic 
voleua  far  ciò  ,che  io  li  diceuO)  ed  egli  faceua  il 
contrario;  dunque  Torquato  era  vn  Gmulato> 
ed  bora  fì  manifefta  temerario  bugiardo. Quan- 
to hò  fin'hora  defcritto  fù  ben'allora  oileruato 
dagPhuomini  timorati  di  Dio  ; la  dilferenza 
tri  Torquato  ) e Tiburtio  è > per  efTer  quello  di 
coftumi  diffoluti , e quello  bcn'ornato  di  rare 
qualità  Chrilliane»  Di  quelli  racconti  * e llra- 
uaganzc  mondane,ne  habbiamo  molti)  e molti 
efcmpij)chc  per  non  dilungarmi,  potrà  conten- 
tarfi  chi  legge  di  ciò  , che  qui  breuemente  def- 
criuo  ; lafciando  da  parte  Giuliano  Apollata 
per  hauerne  compolla  tutta  ThiHoria  nciraltro 
mio  libro.  Si  vegga  il  Nazianzeno,e  Sant’ Am- 
brogio, che  prediflero  la  verità  di  due  fuoi  Clc- 
tui.  rici . Racconta  San  Girolamo,  che  alcuni  Cle- 
rici,fingcuano  d*elTer  buoni;  ma  però  vcftiuano 
con  odori , c profumi  ; le  fcarpc  le  portauàno 
ben  attilate  , i capelli  ricci  per  fodi sfare  a’ioro 
vani penfieri , diamanti  indico,  caminauano 
leggiermente,  quaC,  che  non  toccalTcro  terra, 
che  più  tofto  doucanfi  llimarc  fpo6 , clfEcclc- 
fiailici . Verificandofi  il  tutto  in  Torquato,  co- 
me per  appunto  fù  defcritto  da  Tiburtio . Che 
finalmente  fi  dichiarò  non  elTer  ChriRiano,no|i 
perdendo  tempo  d opporti  canto  contro  Tibur^ 
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tioj  quanto  contro  tutti  Paltrt  Ghriftkni,publi-i 
candoli  da  per  tutto  incantatori  > e riiaghi>  mà. 
ripigliando  Tiburiio  di  qucfto  federato  i fuoi’ 
fallaci  detti  « (bggiunfe  : Fa/fus  tefli^non  ent^ 
iwi/^»i/f«r?Torquato  per  manifcftarui,fcosì  dif- r 
fe  al  Giudice  ) effer  finto  profefTor  di  Chrifto  > i 
ha  voluto  ingannare  i fuoi  feguaci  , ed  è pur"ì 
vero  ) che  ho  ben  conofeiuto  eflfer  huomo  ma- 
liiiofo  > quantunque  ftaflc  riftretta  nel  fu’o  ap- 
pelkto  corpo  ) Talcna  infelice  , e thiufè  final- 
mente Tiburiio  il  ractonto  col  manifcftarfi  al 
Prefetto  > fcdcl  feruo  di  Dio,  c che  per  amor  di 
Giesù  Chrifio  era  prontififimo  ( fe  foffe'  ftato  ’ 
pplfibile  ) cfpor  la  vita  ad  ogni  flagello,  c tor- 
mento , e fpargere  coll  allegrezza  cento, e mil- 
le volte  il  fanguc.  ‘ i ' • 

- Non  potendo  ftar  più  fermo  Fabiano  à li 
diuini  racconti  di  Tiburtio  > com*enapio  com- 
mandò , cheidolatrafle , e ciò  ricufando , che_f . 
caminafle  iòpra  Taccefi  carboni  con  piedi  (cal« 
zf  j detefiata  rabomineuolidolatria  >facendo(ì . 
il  fegnó  della  Santa  Crocea  fi  po(e  fuhito  à ca-' 
minarèi  sù  l'incendiato  fuoco , e non  riceuendo  ' 
Icfionc  veruna . Si  riuoltò  al  Prefetto  dicendo- 
gli . Quando  fara  per  voi  tempo  di  fucgliarui 
dal  mortài  letargo , ericonofircndo  le  proprie 
colpe  ) riuoltarui  à Diò  ? Peniate  (voi  forfè  di 
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ritrouare  forzale  potenza negPidoIi  ^ che  va- 
namente adorate  ^ Io  vi  certifico  > che  non  la 
difeorreteda  prudente, e (àggio  j e che  ciòfìa  * 
vero  ) fi  faccia  quella  proua . Ponete  per  gra«  ^ 
tia.  vna  delle  vofirc  mani  nelPacqua  calda  } ed  ^ 
inuojcate  par  Gkitté^per  voflro  aiuto  ) e foccòr-  > 
fo  fé  tal  aiuto , c-fóccorfó'  vi  dona,  Ticonofee- 
celo  pure  per  benefattore,  e non  lo  lafciace:  Mà  ’ 
fé  Donpòtrà  canfòlàrui  io  cola  veruna , perchè  ’ 
vòicdmmandace  > ehegli  (ì  o6fbrifchino  incen* 
fi7  Se  coftui  è tanto  impotente  ^'  e debole , che 
non  può  nulla  per  (è  fteffo',  come  dunque  ' 
trà  nelle  necefUtà  dar  foccorfo  ad  altri  \ Sapete 
come  Io  camino  fopra  quelle  bracie  cuocenti, 
come  per  appunto  mi  diportaffi  fopra  rofe  , ed  * 
odoriferi  fiori  j nè  vi  doucte  marauigliare  di 
qucfte,chc  à voi  paiono  meraiiiglie  fiumane  , 
douendo  più  tollo  dir  dìere  ftrauaganzcdiui- 
ne,  in  quanto  è mortali  j pofciachè  ogni  cofa  . 
creata , deuepreftar  vbbidienza  al  fuo  Creato- 
re in  ogni  tempo , e luogo  \ fecondo  , che  loro 
farà  ordinato . Penfarete  forfè  pietófo  Letto-  ^ 
re,  che  Tiburtio  guadagnata  haueffe  d»  Fabia- 
no Panima , fcritta  già  nel  libro  della  morte-»  \ » 
Pcnfarefté  dico  , clic  haueffe  fenctra  qualche-» 
fcintilladipentimcmo'^ -e^riconofeer  Terrori  i 
Nò  al  certo  j anzi  ,che  diiicnuto  più  icrocrario» 
•o-.i  empia- 
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empiamente  bcftemmiaj  còl  replicare  à Tibur- 
tio.  Gii  c notilTimo  ) che  il  voftro  Chrifto  vi 
bà  auuiati  per  il  fentiero  della  voftra  difgratia) 
per  hauerui  lafciata  la  Icienza  delKarte  magica; 
fondaua  tal  affcrtiua'Fabiano'  fopra  gemili,  co; 
me  riferifee  Àrnobio,  cheinuentorno  efler  (la- 
to Giesù  Chrido  mago  , e che  hauefìè  dati  i 
{iioi  primi  feguaci  alcuni  libri , che  trattauano 
di  tal  arte  diabolica  ; che 
li  confutò , e conuinfe  di 
temerarij  mendacij  .Nc  lotjuì  dcuopaflfarmi- 
lain  l'ecco,e  nondir  alnaeno  «che  il  Redento- 
re vniucrfalc, in  conto  Veruno  volle  fopportarc 
contumelia  sì  fpauentofa , ed  orrenda  appofta- 
^ li  dalli  hebrei , allora  quando  diflero  inuiperiti 
contro  di  lui  . T^onuè  benedicimus  nos  , quia 
Samaritanusis  tu^  ^ demonmm  hahes\^^C^0Ti- 
dcndoli  per  difefa  del  fuo  honor  diuino  . £^o 
demonium  non  habeo  , fed  honorifico  , &al- 
trouc.  Sluidam  autìmex eì$  dixerunt  , In  beU 
:(^tbuth  frmeipe  dentoniorum  ei]cit  demonia  \ cosà 
per  appunto  Tiburtio  difcepolo  di  Chrifto  ze- 
lantilfimo  del  fuo  honore  diffe  . Infelice  Fa- 
biano quictateui  hormai , non  offendete  più  le 
mie  orecchie  con  la  voftra  mordace  lingua  , .nè 
meno  più  per  Fauuenire  proferire  ilSantiftìmo 
nome  di.  Chrifto  . Riftretto  intanto  Fabiano 
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tenaci  ^ ed  fnuifibili  lacci , pernoti 
poterfinc  pili  liberare  y dando  ncirvltimo  feeJ 
glio  della  Tua  total  rouìoa  \ commandò  final- 
mence , ma  d'empio , cheli  folle  recifa  la  facra 
Tefta  , come  feguìnella  Via  Lauicana  tre  mi- 
glia difcolla  da  Roma  , dandogli  pofcia  i Chri- 
lliani  in  quel  luogo  gloriofa  fepoltura  ; là  douc 
linai  preènte  giorno  il  (barano  Monarca?  per 
i fuoi  meriti  difpenfa  le  gratic  à fubi  Icrui  fede- 
li. Si  vegga  per  cortelìa  Adone  , ehepiùdif- 
fufamente  defcriuc  l'Iftoria.i;j?navfiii 
Appena  terminata  banca  Tiburtio  con  fr- 
Hofo  trionfo  ? e palma  immortale  il  periodo  di 
quella  vita  prcfcnte,cbe  Torquato  no  ancor  fa- 
tolloynè  meno  fcrapicciato  dell*ardite  Tue  teme- 
rarie trame , che  volle  parimente  vfarrallutie, 
c foli  ti  tradimenti  contro  Callolo  Zetario  del 
palagio  Imperiale  y ed  alberg;aCore  di  rutti  fèr  ui 
di  Dio, che ÉitrbTubito prigione  , c perlcue- 
rantc  nella  confcHione  del  Kedenrore  , fu  po- 
Icia  pollo  in  vna  profondiflìma  folTa,  e ricoper- 
to d'aFena,rani  ma  fui  fpirò  in  quella  tjafla  ter- 
ra /per  llamiarc  perpetuamente  in  Ciclo . Nè 
quello  ballò  all'inlìdiacorc  occulto  \ polciachè 
fatto  piu  sfacciato  , e publico  nemico  de  ChrK 
fliani , volle  pur  anche  prigiom  Marcelliano 
c Marco  y che  ambedue  legati  à legni  > c tra  fìtti. 
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1 piedi  con  aeutiilimi  chiodi  J lodavamo  il  Rè 
della  gloria  in  quella  immenfità  di  torinenti) 
col  dire:  Ecce  quàm  honur»  ^ quam  iucundum 
hahitare  fratres  in  'unum  . E riuolcati  polcia 
tiranno , che  l*iftigaua  per  rinunciare  ì Giesù 
Chrifto  ) rimprouerandoJi  tali  impropcrij , rif* 
pofero  con  faccia  di  Paradilb  . T^unquàm  tàm 
lene  epuhti  fumus , quìa  modo  capitnus  ejfe fixt  in 
amore  Chrijìi,  Stando  pendenti  in  quei  legni  à 
modo  di  Croce  per  fpatio  d*horc  ventiquattro 
fempre  perfeuerantiin  cantar  Salmi»  ed  Hinnij 
quando  tediofì  ^ dirò  meglio  » anziarrabbiati  ^ 
quei  nemici  di  Chri/lo  con  lande  loroiraEflero  . 
il  petto  , rendendoli  degni  con  tanti  cruciati  e . 
pene, daudarfene quel fanimeà godimenti ccr;  , 
lelli , venendo  quei  facri  pegni  fèpoltidaChrH  ! 
iliani  nella  via  Ardeatina,da  Roma  lontana  due  ^ 
miglia,  nel  luogo  chiamato  jid  arenasé 

Mà  doue  lafciamo  Plnuitto  heroe , il  famo^ 
fb  campione,  il llrenui/lìmo  condotticre  della 
fquadra , ò dir  vogliamo,  compagnia  pretoria* 
na  ^ Di  San  Seballiano  faudlo  , che  accufato 
dal  Prefetto  di  Roma  à Dioclctiano  ; Fùpo- 
(cia  con  fuo  empio  commandamento  faettato, 
come  ben  h raccoglie  dalli  fuoi  atti  nella  fè— 
guenec  maniera.  Legato  ad  vn  legno  nclJ’.*pcr- 
ta  campagna  da  fieri  Soldati^gli  feoccorno  tan« 
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te  faette  nel  Tuo  fenipre  venetando  CdrpbJ  che 
non  fi  feorgea  più  parte  veruna  capace  di  ricc- 
ucrne  alrrej  lafciato  morto,  fecondo  il  loro  giu^ 
ditio . Eflendo  poi  andata  di  botte  tempo  Ire- 
ne cOnforte  di  Caftolo  già  deicritto  per  dargli, 
fepoltura  lo  ritrouò , che  quali  ftaua  fpirante 
fciolto  da  quei  tenaci  legami , ripigliò  qualche 
vigore  ,*  condotto  nel  palagio  , làdoue  ancor 
ella  habitaua , fra  pochi  giorni  ricuperò  la  {ala- 
te. Chefattofi  più  coraggiofò  per  i maggiori 
meriti  acquiftati  appreffo  quelfourano  Signo- 
re , che  sa  dar  la  falute  in  terra  , alTieme  con- 
giunta con  la  Tua  gratia , e pofeia  nd  Cielo  la_* 
.gloria , fe  ne  andò  all'incontro  delli  Imperato- 
ri, e loro  rinfacciatala  flerilfima  perfecutionc 
molla  contro  i feguaci  di  Chrifto  , poftofi  per 
effer  veduto  da  tutti,  {òpra  i gradini  del  tempio 
del  Sole , nomato  Elogabalo  ,coftrutto  d’An- 
. tonino, fui  monte  Palatino,  che  ritornauaiio 
in  cafa  jper  la  di  cui  cagione  Diocletiano  vn*- 
altra  volta  ordino , che  fofife  percofib  , fin  tan- 
to reftafie  affatto  e^iimo  , come  feguì , che  po- 
{cia  gittate  in  vna  cloaca  profonda  il  fuo  {acro 
Corpo  in  tempo  notturno , per  toglierli  la  vc- 
ncrationc  folita  darfi  da  Chrifiiani  à chi  muore 
• per  Chrifto  . Riunendoli  al  contrario  il  fuo 
vano  penfiero  ^ pofciachè  altrainenti  rifolfe  la 
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bontà  diuiqa;  'mentre  volle,  che  nel  fonno  fof- 
feriuclatoà  Lucina  Matrona  Romana  , che 
li  dafle  fepoltura  , come  fé  riponendolo 
nelle  catecombe , onero  grotta  vicina  à vcfti- 
gi j Apoftolici . Di  quella,  pietofifsima  Dama 
fi  ha  memoria , che  dopo  alcuni  anni, godendo 
la  Chiefa  tranquilla  pace  , dìuenuta  la  Tua  Cafa 
vera  Chiefa  , dotata  di  copi ofifsimi  beni,  per 
confolatione  de  Chrihiani , fé  ne  andò  Tanìma 
Tua  à godimenti  celelli  . La  caufa  perchè  ìo/ 
Roma  gl’imperatori  vforono  tanta  crudeltà 
contro  Chriltiani  fu  , che  i Pontefici  gentili 
machinorno  vna  non  ordinaria  aftutia  col  affe- 
TÌrc,chei  Chriftiani  faceuano trattati  à danni 
grauifsimi  deirimpcrio  , che  perciò  ne  diedero 
parte  à Prencipì  regnanti  , che  applicallero  i 
conueneuoli  rimcdij  • Siche  talperfecutione  fi 
fentiua  folamente  in  Roma , e non  in  altri  luo- 
ghijcosì  Eufebio  , c riferifce  di  più  il  citato 
Autore , che  Diocletiano  più  tofto  fauoriua  i 
Chrftiani , e che  li  beneficaua . Io  però  fermo, 
con  ogni  ficurez-ZA , che  à coftui  in  conto  veru« 
no  gli  fi  deue  prefiar  fede  , per  eflcr  fiato  fem- 
pre  fierifsimo  nemico  di  feguaci  di  Chrifto,ef- 
fendo  Apofiata  , come  altroue  difsi  > e dirò 
fèmpre , quando  mi  fi  rapprefentarà  opportu^ 
nal’occafionc.  Nc  fi  marauigli  chi  legge  , fc 
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alle  volte  hò  pur  tenuM  lafiià  opinione , cfsen-  * 
ben  con  lui  confermato:  Infiucrahilihusy  ' 

» ^ non inodiojti y(§^c» 

L'anno  di  Chrifto  28S.  di  San  Caio  5.  e di 
DiocletianO)  e Mafsimiano  $ . 

Sicome  ranno  pafsato  prefe  piede  fciolto  T- 
Herefia  di  Manichei,  giungendo  (in  airAffrica, 
di  cui  eisendone  flati  aiiuifati  dal  Proconlblo  T 
inn»tié,.c.ad  Imperatoti  > c quefti  con  particolar  referitto 

Cregir.iS-t.  *■  . ' * . 1 • I • . * 

^ cotnmandorno,  che  tanto  i libri,  quanto  i com- 

pofìtori,  e capi  principali  foflero  tutti  gittati 
alle  diuoratrici  namme,  ed  altre  pene  parimene 
te  eseguite , fecondo  la  grauezza  di  cominersi 
falli , venendo  tal  fetta  nominata  Inaudita,  per 
efser  infame  , col  dimoflrarfè  da  fe  medemi  à 
tutti.  Cosi  pur  anche  in  queft'anno  corrente 
. vfci  in  campo  aperto  dalfEgitto  (non  fapendo* 
fi  però  il  principio  certo  ) l’herefìa  d'Hicranci- 
ti  ) di  cuifii  capo  Hierace,  oucro  Hiraca  fegua- 
ce  in  qualche  parte  almeno  di  Gnoftici , c Ma- 
ni cheis  che  deteftando  il  matrimonio,  afseri- 
nano  con  ogni  temerità  efser  Taftinenza  di  cibi 
fuperftitio(a)  e con  altretanta  empietà  iiega- 
uano  la  refurrettione  della  carne . Tutte  pro- 
poGtioni  meritamente  dannate  da  Santa  Chiefa  . 
fin  dal  principio , che  nacquero.  Quefro  he- 
refiarca  fauoleggiando , pur  anche  difse , che  i 
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bambini, pafsando  all  altra  vita  , noniìpotc- 
uanofalyare,  (è hauuta  nonhauefscro  perfetta 
cognitionc  delle  coic . Che  Mclchifcdech  era 
la  terza  perfona  della  Santifsima  Trinità,  ed  al- 
tri confimili  deliri)  ben  notati  da  San  Hilarìo, 
cSan  Epifanio  . Soggiunlè  di  più  , checoftui 
fin  dal  tempo , che  d è in  tali  ftrauaganze  > e_r 
pazzie , ritirò  à (è, per  hauer  hauuta  vna  melata 
pcrfuafiua  molti , che  veramente  con  ogni  fcr- 
liorc  attendeuano  alfatti  di  pietà<^,  (ì  adoprò  à 
con  ogni  brama,  c forza  d*acquiftare  le  Ver- 
gini , com:pi  ù femplici  • Nè  la  perdonò  à 
chi  fi  era  inieluato  trà  bofehi , c (blitudini  al- 
pefcri,cbc  tutti  profcfsauano  la  continenza , nè 
fifcordòdclle  Vedoue.  Euagrio  racconta  vn'- 
Utoria,chc  occorle  trà  Macario  Monaco  Egit- 
tio  ) ed  vno  hererico  hieraita , che  burlandoti 
delle  conclufioni  veraci , opponendoti  à qiieftc 
con  fallaci , ed  afcutifsinii  argomenti,  ed  oticr- 
oando  Macario  il  gran  pericola  de  fratelli  afcòl- 
tanti , lo  ritirò  da  parte  , e giungendo  nel  Ce- 
mereriogli  propofe  tal  partito.  Chi  di  noi  due 
rifufeiterà  vn  mòrto  habbia  il  vanto , e di  colui 
Cconferti  la’  vera  fede  5 che  oprarà  timil  mira- 
colo , accettò  rhcrctico  la  propotia  rifólutione, 
il  partito  deferitto;  Appena  Macario  ricorica 
alla  bontà  diuina  con  le  fuo  folitc  oratiunr , che 

fubi- 
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(obito  alla  prcfeiixa  di  tutti  circoftànti  ^ pofcia 
ropragiuntiui)fu  richiamato  vno  à quefta  vita 
prcfcDtc  , che  veduto  dairherctico  nemico  di 
Chridiani  tutto  marauigliato  > e confufo  fi  diè 
alla  fuga  con  Tua  grand’infamia , 

L'anno  apo.  di  Chrifto , di  San  Caio  7.  c di 
Dioclefìano , c Mailimiano  7. 

Non  hauendo  potuto  neiranno  precedente 
notar  cofa  pertinente  alla  noftra  Iftoria,  dirò  in 
quefto  5 che  nella  Prouincia  diCilicia,  c Città 
di  Tarfo  accadè  > che  ritrouandofi  Mailìmo 
Prendente  condennò  ad  inefplicabili  tormenti 
Taraco , Probo , od  Andronico  veri  fèguaci  di 
Chrifto , che  dopò  hauer  con  inuitta  coftanza 
tollerati  diuerft  parimenti , e ftentati  martiri;, 
ù refero  gloriofi  , e degni  d’immortali  trionfi 
col  volarfenc  le  di  loro  felici  anime  coronate  d* 
eterna  gloria  nell’empireo.  Chefe  poi  voglia- 
mo dar  qualche  notitia  diquefti  ferui  di  Dio 
dirò,  che  il  fiero  Ma fifìmo  ifattofi  condurre  in 
fua  prefenza  Taraco , come  più  prouetto  degli 
altri , e per  confeguenza  piu  debole  di  forze  , 
cd  interrogato  qualfofle  il  fuo  nome  , rilpon- 
dendo  due  volte  difle  Chriftianus  fum-,  e la  ter- 
za volta  difle  hò  pur  proferito  il  mio  vero  no-- 
mc } che  fé  pofcia  vogliamo  difcorrcrc  del  no- 
me impoftomi  da  miei  Genitori  , mi  chiamo 
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T araco*  R i(po(c  in  tal  manierayperchè  Dioclc- 
tiano  haucua  ordinato  con  (pecial  refcritto,po* 
tcrfi  ciaicuno  mutare  il  nome  fcnia  frode,  ed 
inganno.  Che  perciò Taraco non  petcua  effer 
da  niuno  tacciato  di  mendace,  od  altra  emenda; 
quantunque  nella  milicia  fo/Te  chiamatcrViteò- 
re.  Interrogato  finalmente  perchè  abbandona- 
ta hauefTe  la  profcllìone  militare  ; rifpofe  ha- 
uern'e  ottenuta  licenza  dal  Prencipe  Publione. 
Per  intelligenza  di  queRa  vlcima  interrogatio- 
ne;  premetter  fi  deue  | che  per  tré  cagioni  po- 
tcuafi  lafciar  la  guerra  in  abbandono . Prima  fi 
diceua  bone fia,  per  hauer  il  Soldato  profefiàta 
parte  militare  nel  tempo  debito  , che  nelle 
fquadre  pretoriane  fi  riftringeua  in  fèdcci  anni 
continui  di  prefiati  (cruicij , e nellahre  compa- 
gne ordinarie  in  v^nci.  Seconda  chiamauafi 
'caii(ària:>  t quefia  ii  concedeua  d 'gli  deboli , ed 
infermi , che  in  tal  numero  ben  s includeuano  i 
fetagenari),  pofciachein  quelPetàrbuomo  c 
veramente  infermo , come  ferific  Cicerone;  De 
ftnelime . la  terza  finalmente  confifieua  ne  i 
commefiì delitti, che riteneuano infamia  ; la> 
quale  fecondo  Tvfo  di  quei  tempi  antichi , oo- 
minauafi  ignominiofà  . Dalla  cfplicatione  no- 
tata, concluder  fi  deue,  che  Taraco  vecchio  d - 
^ni  fefTantacinque  meritò  l'honefiamifiìonc, 
Tc  ~ che 


/ lui  P®*'ciò  doueìià  il  PfcGdcmc  Maflfìmo  cflcr 
nuiefl,  afpramente  corretto  di  calunnia  manife[la(tani 
to  più  ) che  fuggendo  vn  Soldato  dairelTercito 
incurraua  nella  pena  di  lefa  niaedà)  fé  nelle  in^' 
terrogatioui  fatte  à TaracO)  detto  haucGe*  cf^ 
ièr  fuggito,  c non  liccntiato  dalia  railitia.  Che 
perciò  non j>uò , nc  deue  il  Giudice nelleffa me 
anche  di  prctefi  rei  paffar  fordinc  legale.  Non 
hauendo  poi  il  Prendente  fitto  acquilo  vera* 
ao  in  Taraco  ,c  molto  ben  conofeendo  perde-' 
re  in  effo  il  tempo , tanto  più  , che  ricufato  bar 
uca  preilor  oiTequio  y c riuerenza  à gl’idoli , co- 
mandò com’empio  ; che  li  foUcro  rotte  le  ma- 
fcellc , e pofeia  percoil'i  la  parte  poilcripre  del- 
la tetta  con  verghe,  fotte  menato  prigione  col 
dire  : ' Ma^mt  fewqs  vinenLis.  in  ;CA>%etm.  " 

pittar,  ’ i,»  'A  Mu.'t..*  j i -V 

i V Non  làtolla , e 
iidefcrittaPre(Uàitedi;q!tta<yo>GQrv 
nunità  fatto  baiMa  a T^aco»  che  incoati(^^oi;e 
ordinò , tt  colbtuiiik  innanzi  / ci^ 

dopo  haucr  otteruaia  la  medema  cottanaa  4^1 
fuocòmpagno  notato , lo  fc  battere  con  nctiii 
àcaUògno,  che  tutto  il  Tuo  corpo  vertttua  fan- 
gue , ed  intal  copia , che  lì  vedcuatquatt,  vn  la- 
go in  terra  ,c  pofeia  così  mal  acconcio  con  le- 
mani , e piedi  legati,  fu  portato  da  earnettei  itu 
!..  "V  car- 
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CdTCtte  , con  aggiongerli  pcfintifllmi  ferri  . 
Potcndofi  in  tal  guifa  difcorrcrò  d* Andronico, 
con  difFcrcnia  però  , che  quello  fu  fofpefo  in 
aria  f e diuerfàmente  tormentato  ; tanto  piiii  , 
che  maggiormente  s’accefè  d*ira , c di  fdegnoj* 
allora  quando  fì  accorfe,non  elTer  (lato  valcuo>> 
le  , con  le  fue  aftutic , e perfuaiìue  di  far  acqui' 
(loincofa  veruna  yfrdtrè  perfone  diftinte  , c 
molto  piu  li  (piacque  con  fentirla  viuamente 
nel  cuore  ) per  elTer  (lato  prefente  i quanto  hò 
defcricto,  Anafio  corniculario  partecipe  di  tal 
affronto , c vituperio . Li  cornicularij  erano  di 
più  ordini;  mù  quei  che  s'adatta  al  calo  no(lro« 
era  vn'ofHcio  , che  fi  confcriua  ì chi  (laua  pref* 
fa  li  Prefidenti  prouinciali , e fourafiauano  alle 
cficcutioni  de  Decreti , ò Sentenze  fulmiuatc 
contro  rei  condenati.  Volle  di  più  Mafiìmo 
per  ripigliar  llftoria  ; che  Andronico  e(Tendo 
giouanc  j con  fèrro  legato  ai  collo  > e pie* 
di  9 fofse  condotto  prigione  . Quanto*  hò 
fin  bora  •deferirto  di  tutti  tré  fèguaCi  di  Chri« 
fio  9 anuenne  nella  prima^  e publica  au* 
dienza  . Nella  feconda  « e terza  , cornea 
ìnuitti  campioni  , e degnifilmi  Soldati  del> 
la  militìa  chrifiiana  , dopò  fufienuti  tormen- 
ti > ed  ine(plicabiii  pene , con  indicibil  ma- 
gnanimità, cd  intrepidezza  > furono  conden- 

T t X nati 


nati  alle  bcftic  nell’Ainhtcatro  per  cifer  diuòra- 
ti  ^comc  ben  fi  raccoglie  dalla  Sentenza  regi*^ 
Arata  ndli  atti  di  eill  Santi  Martiri  ; La  doué 
pofeia  efpoAi  à quelle  fiere  feluatiche  arrabbia»' 
*te  di  fame,  in  vece  di  sbranarli , e fatollarfc  di 
quei  pretiofi  cibi  , fi  riuoicorno.à  lorofauore, 
qu.ntunqucdi.ciTero  con  Sanignatio,  come 
feri  'fi  altroue  • Frinir  bsflljs  mihi  parati! , quas 
optotruiuUntiorts  mihi  inueniri  , c pofeia  detto 
haucua.  EtUlk  fi  fpjnte  mlint  , ego  ilUt  ''vi 
adigcitn»  1 f 

Non  hauendo  ottenuto  finlununo»  e bar- 
baro Malfiinociò  , clic  con  ogn;  fierezza  , e 
crudeltà  bramaua  « non  folo  fi  arrabbiò  > mà 
pur  anche  maggiormente: fi  confufe  per  non; 
liauér  faputo  iniientare  altre  machine  in  (ca— 
pri/cciar  le  Tue  sfrenate , e tiranniche  voglie  . Si 
rifolfe  poi  con  Toccafione  y che  fi  rapprclènta- 
ua  vn'altro  borrendo  , e più  rpauentcuole^rpet- 
tacoio  ièmprc  dctefiabile  (fecondo  i termini 
naturali  difi:orro  ; mentre  fi  tratu  di  gentili  ) 
cheli  medemi  gladiacori>pria  dVcciderfe  Aefiìi 
daffero  la  morte  alti  fcguacidel  Redentore  > 
q ual  con  ogni  giubilo  , ed  allegrezza  afpctta» 
nano  per  vederfi  meiiteHoli  del  trionfo  in  terrai 
acciò  perpetuamente  lo  godeficro-in  Cielo. 
Occoriero  qucAi  fempre  memorandi  fafii,  fot* 

to 
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io  i fette  d’Ottobre  • Reftando  intanto  morti 
i Chriftiani)  e gentili  alficmc,ncl  luogo  deferita 
to;  fu  dal  PrcTidentè  data  Tincumbenza  d dicco 
foldati  ( mentr‘egli  ftaua  per  far  ritorno  in  ca- 
fa)  chefoflero  mefcolati  > c confulì , per  toglier 
lafpcranzaà  Chriiiianidi  (èpellirli  , per  non 
heuerne  dipinta  notitia  . Mà  perche  contro 
DÌO)  non  vi  è confìglio , nè  forza , non  faper  > 
xicn  prudenza  > altrimenti  decretò  con  la  fua 
infinita  clemenza  » pofciachè  lènza  afpettatio- 
ne  veruna  > fi  fentivn  terremoto,  si  fpauente- 
uole  i ed  borrendo , che  pofe  à tutti  non  ordi* 
nario  timore  » Kè  qui  fi  fermò  là  proni  fiadi- 
Ulna  ( mentre  rvn,dopo  Taltro  >'  e.  fenza  altra^ 
dimora^quafi,  di  tempo  caUoa.  giù  fegno  eclc" 
fie , hor  con  tuoni , 'e  faette  , ed  hora  con  pc-- 
fanti  grandini , e precipitofe  pioggie , si  impe- 
tuolc,e  notabili,  che  tutti  fuggiuano  per  feam-^ 
parla  vita.  iScorgendofi  in.quclle.tcnebrc  si 
denfe , e folte  caligini  > ,trè  fole  ^cefefaceile  , 
che  non  tramandauano  à mortali, lume  natura- 
le al  certo , mà  fplendori,che  vengono  dal  Cic- 
lo , c godono  Tanime  predefìinate  alla  gloria  , 
chea  ditod-mofirauino  , ediuedeuano  i facri 
pegni  di  ma  tiri  deferirti  , c con  quelb  regola. 
diuina,riconofciuti  da  noftriChriftiani-,  fumo 
riporti  dentro  vna  gran  pietra^  vuota,  e molto 

ben 


ben  capace  , che  il  fommó  Rè  deirEmpirco 
preparata  Thaueaiper  tal  eiFctto  * Klà  non  per 
queAo  la  perdonò  ii  Prefetto  è Tuoi  Soldati,  per 
elTcr  fuggiti  y che  non  yolcndo  ammettere  feu» 
fa  veruna,  li  fè  tutti  incontinente  morire.  Chi 
pofeia  branu  più  difteià  l’Iftoria,  per  (bdisfarfì  9 
vegga  Tannali  del  Card.  Baronie  di  quello 
demo  tempo , che  al  certo  refeari  confolato» 
L’annodi  Chrifto  ipj,  di San  Caio  io.  e di 
Dioclctiano,  e Maillmiano  IO. 

Lafciando  da  parte  due  anni,  per  non  ei^er- 
mi  rapprefenrata  occafione  opportuna  di  noti^ 
re  qualche  cofa  fpctrante  alla  mia  corrente  Ifto- 
rii  i dirò  per  addio  y Che  in  qnn  tempi  B rìcro- 
uaua  Vefeouo  di  Nicomedia  Ciiilib  zdantrfsi- 
mo  Paftorc . Da  qucfto  hebbe  i primi  principi/ 
c Chriftiani  documenti  Domna  Vergine  genri- 
Era  coftei  nella  fupcrftitione  SacerdotclLi 
e molto  nobile,fi  refe  degna  ddlTeuangelico 
lume  ( quantunque  cicca  d'intelletto , e di  fede^ 
cerne  diBi),  per  ha uer  diuotamenie  letto  Tatti 
Apoftolici  ,e  perchè  in  quei  tempi  andati,  co- 
ftumaua  la  Chiefà  di  portare  ciò  , che  hauea 
( chi  viucre  volea  incomune  con  Taltri  Chri- 
ftiani ) à piedi  di  Santi  Apoitoli , coftei  fubito 
battezata  inlìemc  con  Inde  fuo  eunuco , vendè 
i fu  oi  beni , recando  il  ritratto  prezzo  à Ctril;*’ 
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10  ; acciò  difcribuico  rhaueflc  ì mèndici . Paf- 
fatoallaltra  vira  quefto Santo  Prelato , li  fuc- 
cefle  Antimo  | nei  di  cui  tempo  iVnojelal- 
tro  furono  accufati  ( come  feguaci  di  Giesù 
Chril^o  } al  Prefètto  della  cala  Imperiale.  Co-^ 
feui  per  certificarle  della  veriti  > voli’ egli  me. 
demo  entrar  nella  habicatione  > non Todisfaccn- 
doli  di  quanto  haucua  nei  filo  prauo  penfiero 
perhauerui  folamente  ritrouaca  Icfiiìgic  della 
SS.  Croce,  fobea  tenerfi  4^  tutti  Chrifiiani , vn 
libro  delti  atti  fciitti  da  San  Luca>  due  fioie  por 
terra  dif^fè  > yoq  incenfiero  di  terra  , vna 
lucerna  ,cd  vna  cadetta  di  legno  , in  cui 'fiau  a 
ben  conglèraata  PHollia  Sacrofànta  per  rk;euer<T 
UjfccoiidiOtqweiranti.co  vfQ  di  Santa  Cliiefa. 
Qu^lèe  per  apptmto  cranoie  fijppcllettiii  clirii 
diane  . Furono  ambedue  fatti  prigioni  •>  e-fot-? 
tòpòAi  per  kihgo  tempo  ad  inedie  inefpycabili 
per  laipritiaiióncdici^bii  cd  aiitnenci  Wrporft# 

11  ■,  non  mancwidpli  però  la  probitknia  diurna, 
E perchè  non  ceffaua  il, Prefetto  digiiidagnarli 
horcon  inganni  ed  bora  con  lufingbe  .*  Accor- 
tafi  Domna ddl-iinmmente  pericolo,,  per  i>oq 
eeftarc  affitto  fiiperata*?  vinta. kmoda  da  Sdì 
uraoo  impulfo  ( come  credeffì  deUl3.)  fi  dimftr 


drò  pazza . oucro,  da  Demonij  odeflà , per  la 
cai  cagione  veniua  da  tutti  abbor^hascbcipcr^ 

ciò 


ciòfik  confegnati  ad  Antimo  dc(critcoi  acciò 
con  la  Tua  (agacicà , cd  indu(\ria  ne  hauefTc 
cura.  Nè  fi  niarauigli  chi  legge  di  qacfte  gen- , 
tilefche  rifolutiohi,  pofciachè  fi  v^ua  in  quei 
tempi)  che  li  ofiefii  fi  rimetteuano  à Chrifiiani 
per  liberarli  dalli  {piriti  immondi)  come  fcrii^^ 
fero  San  Cipriano  9 Tertulliano  9 ed  altri . 
L*auuenimenti  poi  di  quella  fcrua  di  DÌ09  fi  no* 
taranno  appreflb . 

L'anno  di  Chrifto  294.  ) di  S.  Caio  17.9  * t, 

• ' ; c di  Oiodeciano^c  Mafiìmiano  7.  ^ ^ j.i 

È*  pur  cetcifiTimo  9 che  Iddio  per  Tua • infinita; 
mifericordià  predeftiinà  alla  gloria  rvnfC  ralcrcy 
(èfib  9 concedendo  tanto  d gl  huomini  9 quanto 
alle  donne  prima  la  fin  (ùnta  grafia , mentre  (o^ 
no  viatori . Che  fé  poi  i ricchi  hauranao  alcu- 
na dilficohà  per  faluarfì  9 ciò  inuero  pronienc» 
poiché  coftoro  non  fi  rifolnonodi  ièruire  al  (b- 
nrano  Monarca9Créato*c,c  Benefattore  di  tutfi* 
ficome  fi  è verificato  in  cento  9 e mille  efiempiji 
che  potrei  qui  addurre  9 c (blamente  defenuo 
quel  ^ che  fiegne  • Nella  Città  di  Roma9  c tein- 
po9che  reggeuano  rimpcrio  i médemr'  Dioclc*- 
riaho  9 c Maflimiano  ) era  vna  giouinctta  figli- 
uola di  Gabino  fratello  del  Papa  San  CUO9  c 
eongiunto  in  (àngue  coll*  ifteflb  Dioclctiano ^ 

fera  nlofbfo^  verfato  pur|Mchc  in  alare  (dei^ 

Si 
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Si, clùaitiaua'  S ufalna  vergine'  di  tuice  'fittezr.c  * 
dotatadalla  natura:  Molti,  e 'nuAdii& .com-, 
rnendauano,  chi  perla  nobiltì , chi  perlcxa-> 
piofe  ricchezz,e,chi  per  racùtczzadell*irtg^sio^t 
^ chi  la  Ip^ua  fino  allo  bellezze  Angeliche,  peri 
cp^ì  fauellare  ^ Li  più  prudenti,  e làgaci, non' 
lafciau^pdi  raccoiìtrre  4 tutti  rornatnenco  di? 
^oÀumi,  la  fottigliez.r.a  dell’ intelletto  ed  il- 
poiklsp  dellefàcre  dottrine, e hnilmcnce  l'huo**^ 
mini  più  ferì),  oiTerùanti  delk.virtù'ritorali^la^ 
publicaitano  al  mondo  la  più  hoiielU  ziceliap 
che  fi  troualse  in  quei  céthpi  nella  deferitta  Cic- 
t4>^  F^dauaXip  qué^fti  U lóro  fi(;arz  opinione 
M la  bare^reak  della . pudici'tia,  honeiU  * e riti-  ' 
ratez;^a.j  pofciachè  hauendo  b^^ella  tutte  de  * 
CQinnioditd  defiderabili,  per  farli,  vedere  nelUu  > 
Città pompofa^  feguitata  da  nobiltà,  ed  accom>' 
pagnata  dalie-più  riguardeuoli  pime:  giamd 
volledimollrariì  tale,  deggendofi  più  rollo  llar. 
da  priuata, c volontariamèntc rìdretea  nel  prò-' 
prie  palagio  4 guifa  di  Veti.  Monallcrio , che' 
far.oftentatione  diquanto  hò  fin’  bora  preme{«  ’ 
io*  Prouenendo  il  tutto:  dall* elTcre fiata  ben*^ 
educata,  ed  ifirutea nella  difciplina  Chrifiiana' 
da  Tuoi  genitori . Era  pur  inoeroSufanna  fauia,* 
quieta,  ben  morigerata,  tutta  pietà,  tott’aindrc* 
verfo  Dio>cd  il  prollìmo . E. perchè  Dioclc-- 
, Vu  nano 
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riano  adottato  sliauea  per  figliuolo  Maflìmo 
(ouero  Mandmiano)  rcabilito  pur  anche  hauea 
congiungerla  in  tnatrtmonio  con  qucfto,  per 
farle pofcia  diuenirc  Imperatrice,  come  creder 
fi  puole  per  le  circonftaienoraie.Cliiamatopcr 
tareffetto  Claudio , e commu ideatoli  tal  rifolu- 
tionc,come  dì  Suficma  ftrecto  parente,  Io  man- 
do da. Gabsno,  che  li  paldafìTc  il  (uo  pcnficro  , 
con fdichlarationc  di  sì  alriffiino  partito,  con 
dirgli  parimente,  che  (àrebbono  pur  felici  tutti, 
ogni  voltaiche  fi  perfettioDafle  tal  uegotio,  che 
fi  sbrigaflc,  ed  cffeguifl'e  il  g urto  Imperiale^ . 
Appena  parti  Claudio,  per  far  fimbafeiata,  che 
San  Caio  chiamato  Gabino  Tinformò  di  ciò, che 
DIoclctiaoo  era  per  fare , che  perciò  ambedue 
aodati  di  Sufitnna,  le  cpmmanicorono  il  rutto» 
lardandola  in.  fua  liberti  di  ciè,  chedoueut^ 
rifolucre  , col  premeffo  peafamento  . Padter , er 
Zio  Tempre  venerandi , rifjx>fè  Sufaniia  ou*  è 
la  vohra  prudicnxa.,  la  voftra  fàurezza  f Noti 
faprct  al  certo  penetrare  la.  cagione  perchè  date 
orecchie  ad  vna  co^  indegDa>e  fempre  detclh» 
bile  , non  poteodofi  in  conto  veruno  penfàrla  , 
non  che  cffeguìrla  ? Vi  è forfè  ignoto  , che  io 
fono  Chridiana,  nata  da  Padre  Cattolico,  c ni- 
pote dVn  Pontefice  Romano,. che  ha  b fantiti 
nell  alma,  enei  facro  petto,  ben  conferua  tutte 

le 


leicicnzà)  che  perciò  è macftro,  e dottore  di: 
tutti  tèguaci  di  Giesù  ChriOo  ^ Mi  pofso  ben 
dare  à .vedere  , confidata  in  quello  -vniuerfai 
Redentore)  che  non  terminerà  in  quella  prò- 
polla  menicra  tal  difegno  • Che  fi  direbbe  di 
me  ) fé  pigliafh  per  manto  il  figliuolo  d*vn  car* 
nefice  > d'vn*  imperatore  crudele  ) ch'effercita  * 
tanta  fiereaza  contro  innocéti  Chrifliani  \ Vin- 
ca.pur  il  mio  fpofo  ChrìAo  > tanto  più*  che  ben 
mi  accorgo,  veggio ) e confiderò fimil  trattato 
matrimoniale  eflere  pur  Tanta  occafìone , che 
io  acquici  Timmortalità  della  gloria  cclefle. 
Che  perda  la  verginità)  nonfìa  mai>  e per  con- 
Tcruaria  intatta  »c  pura*  mi  eleggerò  più  tofto 
franagli , tormenti , pene  > e fìipplicij . * 

Anzi  perilabilire  vna  conci  ufi  one  reaIe,loro 
fb  f^erC)  cheheuendo  donato  il  mio  teforo, 
confecrata  tutta  me  flefTa  d Pio , non  mi  curo 
pigliar  altro  Qlofb,  ò,  che  fìa  gentjle,ouerO)  altro 
che  foiTe  di  qualfìuoglia  natiooe)e  d'ognideft- 
dcrabile  g^fto  • Hor  si,  che  vorrei  vna  loquela 
Xburhumana  > yn'Angclim  penna)  per  dar  noti- 
.tlaà  mortali)  quanta  fofic  la  tenerezza)  quante 
lagrime  gtttauano  da  gnocchi  Gabino,  e Sa^ 
Caio  infentire  tanta  coflonza)  in  aicoltare  tante 
altifilme,  e diuine  parole)  ièrmando  concetto 
^Cttro  ) edere  il  ilio  propofito  fàno,  e beato  ; itià 

.y  u a per- 


m: 

perché  riiòn  /onò  io  capace  di  penetrare  d’vii 
genitore,  e d’vn  Papa  tanto  cccerso d’aiìioreS"^ 
nèlafcio.i  chi  legge  la  pieiofa meditazione,' 
mentre  ripiglio  di  quella  Santa  Vergine  l’inco-" 
minciata  iAoria . Efpolta  la  volontà , e defidc-  ^ 
rio  Imperiale  da  Claudio  i Gabinoj  andato  po- 1 
(eia  per  la  rifpolla  in  caia  ; là  doue  incontrato^  * 
con^uianna,  volle  baciarla)recondo  il  collumc 
di  quei  tempi , ed  ella  ritiratafi  indietro  , diife, 
che  ficome  non  hsuea  giamai  data  la  fua  faccia» 
ad  altri , nè  tampoco  fido uca  darci  lui,  che 
quantunque,  folle  veramente  congiunto  io  ftret 
t j parentela  ,'ad  ogni  nwdo  era  gentile  i Pcruc-' 
nendo  intanto  Saij  Caio^  che  dopo  hauer  dif-» 
corfo  cdn  Claudio , quello  diiienne  Chriftiano  * • 
aHìcme  con  la  fua  conforte , e duc*figliuoli  w E 
perchè. Claudio  non  diè  rifpofta  à IDioclctiano' 
dcirordincdcfcritto,  mandò  MalTimo  à fenrirc 
la  cor.cluGonc  del  trattato.  Quefrera  germack> 
di.Ciaudio , e pur*  anchc’fi  fece  Chriftiano,  af- 
rendo  San  Caio,  che  quefti  erano  conuertiti  alla 
fanta  fede,  per  foratione  di  Sufanna,  e ch*'cll{L» 
douca  condurli  al  Cielo»  Ifirutti  dunque  dal’ 

€ battezzati',  , confermati , e coaimum»» 
cali , lutti,  fi  gltroronoàfuoi  picdi,con  baciarli 
f^lJAfW^cuiita.gratia.,  e non  meno  Sufanna 
coiiu:  caufa  di  tanta  loro  contentezza . Pallàci* 
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alcuni  giorni  ^ ed  efi^ndo  mofto  Ijcn  iérutti  di  : 
riù;Cattolici  ) lì  diedero  aUV^ercitio  dipietà , - 
digiuni  9 oratione  9 e vendica  di.  beni,  per  amto 
di  pouerelti,.  Viiitiiì  pòfcii  tutti  aifieme  in^ 
caladi  ,Cìabino,riando;di  notturno  teóapo  cotti, 
cantando  hinni  9 ;e  làitni  m lode  dei  Redoitorct 
nqnpptende  più  frarfénho  '^  m tal  per  nome 
Artijìo  > Itirn^odo  d'ac;quirtai:!sia  grana- Impe- 
riale 9 U palesò  il  còtto'.  Appena  vdi  Diodeciat^^ 
no  |imi|  juovqlU}  che  rubiro  fpcdi  Giuik>  Capoi 
di  niodtj;{old«tÌ9tchefacerscqtiiccrpcigio^ 
ccuuando  il  Papa  rólainénC^^oinèfegtdv^»» 
fC^dp  injRpma  .Gabino , e Suilnna  fotto  cu^ 
CJAò.dior.l4afllhìo  fratelit)  t Pre-^ 
pe^a^  conferte  di^  Clàuda^  uròrljduffiìgliacdi 
Alcflatidro  9 e buccia  9 pà^&dptnymvbi^^^  ti 
mpndò  ali  pprtp.d’Ofiia  >ehéfp{fcro  abbruci» ti,- 
e le  ceneri  gittate  al  mare  9'  comedo  lùbim 
g^ito  Ipidme  si  temerario  9 cd empio  . 2 Dopef^ 
non  sò,Qhe  giorni  Diocletiaoo  diflci  Serena  fcia 
confqrte,  che fofse  andata  da Sofatinar^ {^ritia-. 
dcndolc;di  rinegar  la  fede  Chri (liana  9 e che  pi-' 
glia^per  /pp(b  MaiBmiano  Aio  %lioo!o  a- 
dottato  . Serena  menò  Stafannaalle  fueftamiei 
c pffci^  puf  ^cRa  era  occulta  lèguacc  di/CHrl>  ■ ' 
Ao,l|f  di(Ì^.;,Giesù  Chrifto.ti  conibli  figliaci 
refe  SuiàniHt  fratte  Infìniteal  Ato-fpoToccicAé 
. incon- 


}4V 

incontinente  per  fiauer  da  Serena  (èntito  )il  Tuo 
• Santo  nonne,  e dimorando  aiTicme  Tempre  lo- 
dauano  ii  comun  Redentore . C perchè  Dio- 
deciano  bramaua  la  rirpoiU  di'SuOmna  , gU 
mandò  à dire, non  efser  di  tal  penfiero*  che  per- 
ciò fi  prouedeTse  d’altre  donzelle,  che  purerano 
in  Roma  di  rare  qualità  , e ^randezz^e . Ciò  ' 
vdito  Diocletiano  volle , che  ncornaTse  in  cafi 
Tua  > c chiamato  il  Tuo  figliuolo , gli  difse  »chc 
non  era  conuencuòle  le  fofse  vfàrà  violenza  ve- 
runa , e che  come  pazza  la  douefse  Ufeiare  , ci6 
Tegui  auanti  domefHci , mà  pofeia  ritiratifi  am- 
bedue in  luogo  rimoto  gli  diise  dò,  che  douet 
fate , dmenatà  nella  patema  cala , e ben  cono-^ 
Iciuta  la  macchina  ftabilita , incontinente  fi  r^ 
jUrinfe  io  yna  Aandola  ^ là  dove  profìrata  l pie- 
di del  .Crocifìiso,  k)  pregaua,  che  loTse  libera 
d’ogni  pericolo, per  efser  giunta  la  notte.  jEfsen- 
do  intanto  andato  à ntrouarla  Maflìmiano , ed 
entrato' odia  lu'a  camera,  vidde  vn*  Angiolo 
circondato  di  ceiefii  fplcndorì , c fpauentato 
vici  Tubito  fuori , e riferì  il  rutto  f Diocletiano, 
c quello  gli  difse , che  i Cbriftiani  (bno  flrego-^ 
ni , con  tutto  ciò  mandò  Curtio  filo  dornéftico 
ad  iniormard  , e quefto  piò  di  quello  ritornò 
impaurito.  Falsata  la  notte  ordiitò  à Mace- 
donio huoow  per  altro  indegno,  c pieno  di  vi- 
^ r tij, 
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ci; , che  Sufanna , ò, che  facrifìcórse , ouero,  la 
faccfse  morire  con  fecretcìza  . Andato  qucft’ 
altro  empio  ) e crudele  > c fatto  accomodare  vn 
altare  nella  camera , là  doue  (laua  Sufànna  i po- 
nendoli fopra  vn*  idolo  di  Gioue  • Quando  la* 
Vergine  vidde  quel  demonio  li  fopra^  alzati  gl’ 
occhi  à Dio  ? lo  pregò  con  gran  tenerezza  di 
.cuore , che  gli  la  togliciTc d innanzi . Diiparfo 
ridolo , Macedoiiio  difpreggiandola,  difle , che 
le  rendeua  gratie  di  non  hauerli  rubbato  rima^ 
gine  di  Qioue , mà  Iblamente loro *, rifpofe Su- 
iànoaynon  dfer  fiata  Tua  opra^  che  fparifTc  Tido- 
Io;  mà  bensì  d’vn'Angelo  mandato  dal  fburano 
Monarca, per  non  vederlo . Stando  in  tal, ouero 
confimil  difeorfb  ambedue  » ecco, che  viene. vn'. 
altro  miniftro  , portando  auuifo , che  Tidolo 
di  Gioue  giacea  in  piazza  inuolto  nel  fango . 
Appena  ciò  dilfc  il  miniilro  > che  fubito  Mace- 
donio ferito  nel  cuore  per  l’idolo  malamente 
eifelb) entrato  in  ficriflìmo  fdegno,  gli  diede 
molti  pugni , e baronate  con  lacerarle  tutte  le 
vefci,ed  cllaringratìam  Giesù  Cbriftojpcr  tali 
patimenti,  ed  ingurie  riccuute,  Alzr^ndo  Mace- 
donio  al  maggior  fegno  la  voce,  nijnacciatidole 
la  morte , ic  non  facriheaua  , ed  efla  fcinprc 
f.rm\nel  fuopropofito  dinoti  adorar  altro, 
clic  Giesu  Ch:ift:o«  Oilèruando  Macedonio  di 

perder 


Mtirt.  Hmn~- 
àtt  1 1 .Au£u/ì. 


^cnicf  il  tjemJioincatioU  giicafe-ogoì  fàtioaal 
vento  ) (ìgn^cò  ilirutto  a DiodenaRO)  e queil* 
SCO  «pio.v  clic  yche  le  foflc  ricifa  la  facra  teila  nèU 
-h  propiia camera V' come (ègai^’t-Sah  Oaio  la 
nìi»ttifU!>  Cybiib'r  iiU  facrijìiì$fm'‘ in  tkdem 
^^^^cc^^•-fi4alò•ouc  Kenut 

xum  cfftt  nohiU frxfdpnk  Bà C/f ^ 

£mtifcis  neptis , martyrij palmath  , ^eìnfort  Dit*  • 
•flctiani.y  capiùrahtrimcMÙìtniproim&uit • f ' * 

• . rLVono  di Chrifio  »di<San :Caio  >2<>’ 

. L' r > e di  Diaclèdanovc  ^ 

< ,NoDmatiedcofio^iafriaà*nel  mondo  htiolnit- 
ni^acendaWdisiolr’a^raxe^  reditìofi , e nemici 
di  .Dio^be  mki  pòhdcraòdo  i loro  ptoprij  falli, 
ripieni  di  Colpe, e tutti  vitiofi,  coiroicchiò  d’Af* 
go  veggono  1 {fatti  d’altri,  dimandòfi  effivir- 
tiK^ , e iàgaci ycuoprono  le lor  praue  opere 
difetti, folto  la  pelle  ouiiu  néU*  alcioni' eftrìni^ 
che,  ma  neÌl!^i»{iÉÉ(éco  ibno  ihtflcio^tadtf ‘Hipt 
trrabbiati^dtfame  t che  non  la  perdonanoVti^ 
een  la  lingua,  flè  meno  coiti  \ fatti  aHi  fe^ 
guact  del  Redentore  Che  poi  par  filialmente 
fi  difiruopcoiAf ^ non  fi>k>  hrpocriti  \ 
cheiteinerarij:a^fiù  > cl^tfd^pÉlr 
eiato:d!ardonfco  Inaiiia^toucrofiOftetto,  di  qual- 
che notabilémancaoneitò,  fé  hò  in  quella  ma- 
mera*  moda  la  penna  ^ potendomi  benfeufare 

chi 
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chi  legge  con  quel  ,chc  qui  fedeloicnCc  deferì - 
uo . Appena  il  fourano  Monarca  proUìAo  hauea 
( Ripiglio  di  Sufanna  breuemeute  rìAoria  j'c  di 
San  Caio  per  non  hauer  in  qnelV  annopiàaltra 
copiofa  materia  ) à quanto  defcrifli  » che  non 
verg  ognandofi  alcuni , non  contenti , che  fbflc 
dica  pirata  Santa  Sufànua)  pafTorono  marolHcio 
contro  Serena  di  Diocletiano  conforce , che 
fentita  la  gloriofa  y e pur  trionfante  morte  dtS* 
Sufànna,  tutta  ripiena  d'allegrezza  > c contenti 
celdli , di  notte  tempO)  fubite  giunfé  nella  cafà 
della  notata  vergine  » e martire  y e dopo  molto 
bene  accomodato  queliàcro  corpo  , fecondo  il 
coftunaedi  Santa  Chiefà,  con  le  fue  proprie  ma- 
ni Augufte,  fpargendoli  pretiofi  odori , li  diede 
fèpoltura  neirarenario,e  grotta  vicina  ì S.AkC^ 
fandro , rifèruandofì.  .Serena  folaniente  il  velo, 
con  cui  afeiugò  il  (àngue  della  donzella , che 
pofeia  Io  pofè  dentro  vn  reliquiario  dargento, 
quid  fempre  riueriua,  come  frumento  del  fu* 
ilenuco  martirio  . Scorgendofi  il  tutto  dall'atti 
di  quefta  Santa . Racco^ìendofi  parimentc,che 
San  Caio  in  memoria  dr  cUat.conciatiamentc. 
celebraua  la  meda  nel  medemo  kiqgo  s là  doue. 
rima&ej^i^^  perefTere  contigua  alla  Tua  liabi- 
tatipbj;:^^e;p^rcia  diuenuta  Veo-  Chiefà 
e Taltra  cafà;  vi  fù  iflituita  la  Aatione  per  bene- 
fìcio di  tutti  feddi.  Xx  L’an- 


L'anno  di  Chrifto  , di  S.  Caio  vltitno  » 

.e  di  Diocletiano  ,e  Maillmiano  1 5, 

Adelfo  sì , che  apertamente  confclTo,  c can- 
didamente alferifco  ) che  fé  haucflì  più , e più 
penne»  c tutte  ben’  accomodate , non  mi  baila* 
rebbe  l'animo,  non  hauerei  retto  difeorfo  di 
manifcftarcà  mortali,  ccldelcriuere  in  qualche 
parte  almeno  i patimenti  > crauagli , c miferio 
fop’portatc  con  inuitta  coftanxa,  cd  incfpicabile 
paticiiza  dal  Saniiifimo  PontcftccCaio,  perchè 
molto  ben  conolco  elferc  inliabile , c veramen-  ' 
tc  inetto  à formarne  copiofo  trattato . Per  li- 
berarmi poi  affatto  da  <^uelU  duriillma  impre- 
fa , ben  yolontieri  tronco  il  filo  di  quella  dolo«^ 
fa  , e medilllma  iftom.^ì4on  tfalafcia'rà'ihfan**' 
to  d’ aflcrirc , per  Ibd  sfare  al  mio  debito,  che 
dopo  heiier  quello  SantiUimo  Pallore  goucr- 
nata,  e ben  difefa  la  Naoicella  A poflolica^pcr  lo 
fpaiio  di  dodcci  anni , quattro  mefi , e giorni 
cinque,  fù  martirirato  dalc'rudeiillìmo  Dioclc- 
iiano,pcr  cagione  di  Santa Sufannt,  ed  il  fuo 
fempre venerando  corpoifò  fepelliro  nel  Ceme- 
terio di  CalUilo  nella  Via  Appia,  hauendo  crea- 
li in  quattro- fiere  ordinationi , tenute  nel  mele 
di  Deccmbre  venticinque  preti , otto  diaconi , 
c cinque  Velcoui,  per  luoghi  diuerfi.  Vacò  la 
Chicfa  vndeci  giorni , per  clTcrc  llato  eletto  fuo 
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fucccflbrc  $.  Marcellino  figliuolo  di  Proietto 
Romano  • Nelle  note  del  Martitblbglò  » il  Car- 
dinale Baronie  infmua  molti  Autori  Ac  fcrif- 
fcro  delh  gloriofi  faftl  di  queftó  SaHtilfirtiO  Porli 
tefice>  c irà  tanto  chi  legge,  fi  fod?sfii!atlerfe* 
guenti  parole:  Rorfik San^i Caìj qtti'fuh 
Diccletiano  Frincìfè^  mrtjrio  coronatus  ejì^  ^ 
L'anno  di  Chrlfto'x^y.  ,diS.  Marcellino'  i . 

j c di  Dioclciianoj'c  Maflìfniano  14. 

Con^roccafionc,  che  Amando,  ed  EHano 
erano  infortì  nuòui  tiranni,  vfcì  odine , che  ve- 
niffe  à Roma  la  militia  Tebea  j per  efler  fpintì’ 
contro  di  4|iidti  I c perchè  tutt’erano  Chriftiani 
il  Pontefice  MarcèUiao  i precedendo  con  pio , 
rdiùotiinmodilèoffo,  Tauanzò  maggiormente 
in  fiato  d’alriilloia  'perfettione . Laonde  ritro- 
uamlofi pofeia nelle Gallie  militando,  furono 
catìfa  di  confetrar  la  vita  in  Agauhò,  rtomato  : 
Sa»Bi  Mduris  al  prefentc  : Furono  parimente 
raccolti  Tatti  di  quefti  da  S.Euéherìo  Luddone- 
fc,  il  quale  aiferiice , che  tutt*  i foldati  di  quella 
legione  foifero  Stati  ftrcnùiffìmi  Cam- 

pioni nclTarmi  « Quelli  rìccu^ttcro  Tcuangeli- 
co  lume  dal  Vcfcouo  Gerofolimitano , per  no- 
me Zambda . Furono  mandati  da  Diocletiano, 
partito  Maflimiano , per  farli  fpalla  dietro  paf- 
(àto  colTElTcrcito  TAlpi , giunfe  adOttodoro’, 


Mart. 
die  2» 

4.  a. 


Apud 

i.die 


Xx  1 


c pri- 


Kvmafi. 
. Aprilu 


Sur  f»m, 
22.  Sept.- 
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c prima , che  fi  dafic  Tafialto  à nemici,  ordinò  i 
cbc  fi  fjccflc  Ja  raflcgna  , ò , moftra  folita  farfi 
nella  militia , e che  fi  facefiero  i foliri  facrificij , 
giurando  tutti  sù  Talt^rcdi  combattere,  con  le 
loro  forze  fedelmente, per  fbggiogarc  la  poten- 
za nemica . Ciò  fi  faceua  ogni  volta,  che  foura- 
•*  ftaùa  qualche  imminente  pericolo  . Per  non- 
cadere  in  fomiglianti,e  Tempre  dctcfiabili  errori, 
la  foldatefca  di  Tebe,  diuifa  dall’  altra , fi  ritirò 
adAgauno,  e perchè  Mafllmianofu  Tempro 
odiotìlfimo  à Tcguaci  di  Chrifto , volle  vfarc  la 
Tua  folita  cmpietà,tanto  biafmeuolci  ed  efiecra- 
bilc  -,  quanto  che  in  tali  occafioni , c contin- 
genze, non  ficoftumaua  d’aftringcrc  i falciati 
per  forza  ì facrificare  ,pcr  cflerne  copiofiflìmo. 
numero  nell’  Efiercito , c nè  tampoco  à preftar 
giuramento , fc  non  fecondo  l’antichi  riti  Chri- 
n nninari  ^ formola  poi la  àfcrìfcc  Vegetio,  ch’c 

la  fegueme.  Giurauano  per  Dio, Chrifto,  c 
^ . lo  Spirito  Santo,  e pofeia  perla  maefta  dcirim- 
pciatore,  che  fi  deue  riucrire,  fecondo  che  com- 
rnjinda  Dio,  c pur  richiede  fhumana  gencratio- 
ne . Soggionge  TAutor  citato , che  giurauano 
i foldati  d’vbbidirc , cd  efleguire  quanto  loro 
' veniua  commandato  dairimperatore , non  ab- 
bandonare la  militia,  nè  meno  ricufar  di  mo- 
rire per  la  Rcpublica  Romana.  LiChriftiaai 

leci- 
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lecitamcnre.giurauano  , per  la  falutc  di  Cefaré  » 
tècondo  Tertulliano.  Li  pagani  però  giuraua- 
no  nel  genio  di  Cefare , c li  fedeli , cerne  dilli  > , ' 

nella  falute  di  lui , per  efler  i genij  demonij . E 
per  ripigliare  di  noftri  Tebei  Tiftoriaj  dirò,  che 
bauendo  commandaco  MalIImiano , à foidati 
Chrilìianidi  ritornare  al  campo;  per  parte  di 
. di  rutti  >Ì4  fece  fentire  Mauritio  Tribuno,  cd 
Hfuperio  Alfiere,  con  Candido,  nonfolo  di  alti 
natali, mà pur’anche  dellordinc Senatorio, elTer 
tutti  proncidlmi  all*  ordine  hauuto,  per  abbat- 
tere il  nemico^  come  pur  fi  difie , che  haucuano 
fatto  con  ogni  fedeltà,  per  Tadietro  ; ma  noa^  ’ . * 

rafiriageife  à far  impuri  facrificiy , che  in  conto 
veruno  l'hauerebbono  vbbidito. , nè  meno  col 
pen(ìero,che  perciò  non  doucuano  muoucrfi  dal 
luogo  deferitto . Appena  ciò  intefe  Tlmpcra- 
tore,  che  fubita  entrò  io  vna  fmania  grande, 
ed  accendendofì  di  ficriOImo  fdegno,  diede  d 
ipropofiti,non  più  vditi.  Ordinò,  come  barbaro, 
ed  empio  ,che  (è  ne  vccidellc  vno,  per  ciafcuaa 
decina  di  quella  sì  nobilinima  Legione , dan- 
doli ad  iniqua  forte  chi  prima  di  elTi  folTc  chia- 
mato alla  morte , coftumandofi  in  tal  maniera 
anticamente  , in  cafochc  ncirEflercito  folTcro 
flati  delinouenti  nel  medemo  delitto . Non- 
ancor  quali  giunfo  tal’auuifo  à foidati  deferitti, 

che 
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cbc  rutti  fcftcggianti,  cd  alicgri  di  morire  per 
Chrifto , fi  difpofero,  c molto  più  s’infiainmo- 
rono;  allora  quando  Maurino  fopragiunfc  ad 
c/Iì , con  vn  colloquio  pur'  inucro  diuino , {è- 
guendo  il  gloriofo  effetto  d'Ottodoro,  per  ha- 
Uer  ricufato  il  ritorno;  Nè  qui  fi  fermò  h'ni- 
quità  Imperiale  5 pofciachè  li  lupef  ftiti  rimefll 
con  altr'ordinc , trà  foldati  pagani , rutti  aflìe- 
me  reftorono  à fil  di  fpada  crudelmente  vccifi, 
in  quella  bafia  terra, per  ftar  femprc  viuc  le  loro 
anime  trionfanti , c vincitrici  in  Cielo , cóme 
dalle  fegucHti  parole  : Sedurti  in  Gallid’t  in  locò 
jlgaunt^  natalis  SanElortt  Aiartyrkni'Tkelfctrumj 
Manrit^^  Exuper^t  Candidi , V iBoris , Innocen^ 
i^iralh  » cum  focijs  eiufdem  h^imis , qui 
fili  Maxtmiano  prò  Chrijio  necàti’i glorila  fajjìohì. 
mundum  llnjìrarunt , ^ 

Nè  mandar  fi  deue  in  perpetua  dinilentican-* 
za,  che  nelfiftcflb  giorno  del  raccofttatò  marti- 
rio , né  feguì  vn’altrò  fimile  nella  perfona  di 
Vittore , pUr  anche  foldato  veterano , che  pet 
altro  filo  affare  paflàua  per  quel  luogo  j là  douc 
rimafero  effinti  i Tebeì  deferirti , affligendofi 
al  maggior  fégno  di  sf  compaffioncuole  c^fo , 
c di  tanta  immanità  indebitamenté  vfatali , ri- 
putandofi  pur  felice,  e beato,  fé  tal  fortuna^ 
folle  accaduta  à lui  j c ffandt)  trà  quelli  defidé- 
> rofi 
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roG  dolori  > fù  fentito  da  nemici  pagani , elio 
fenza  perder  tempo  ^ ed  altra  ponderationc  > fù 
fubito  empiamente  vccifo , guadagnando  ad 
vn  tratto  la  gloria  cclcfte  ; così  narra  il  citato 
Sant’Eucherio.  E pofeia  fogg'ungc , che  ritto- 
uandoG  affenti  due  altri  foldati  della  medema 
legione  in  Solodoroj  fotto  li  30.  deirinfinuato 
nielè , hebbero  quello  glòriofo  Gne  , che  forti 
à fuoi  fidi  compagni  ,'fvno  per  nome  Orfo  » e 
ialtro, pur- anche  Vittore  . Prima> che  partilTq 
rEflerd'O,  nel  paffàré'i  monti)  Sccondocapita- 
nO)  pur  di  Tebei , ritroiiandofid  Ventimiglia 
Città  di  Gcnoua  , ed  “AlcflandrO  fuo  fqldato 
à Bergamo  j IViio , e Taltro  odiati . come  Chri- 
ftiani  di  buona  voglia  {parferò  il  fangue.  Nè 
cifcordalemo  di  notàrèOttaiiio , .Solutore , ed 
Aduentore  parimente  foldati  dilla  medema 
legione  di  Tebe  , che  alzorono  in  Turino  glo- 
riofi  trofei  della  loro  ben*ottenutà  vittòria,  cosi 
rifer,fce  il  Martirologio  yfpt/d  Albiniimtlitàm  Roman, 
Ltguru  ciuftatem  'Santii  S^cundì  ^ 'uifi 

fptBphriù  duets  ex  legfofte  Thcirxtnifm  • Ber- 
^omi  in  Gdllia  Cifalpma  SanBi  Altxitidri  war^ 
tyrts  , <jui  ipfe  njnus  tx  eixdem  legione , cum 
nomtn  Domini  lefu  Ghrifìi  ■cànjianttjjihiè  fMtre-  ^ . 

tur , martyrìum  capitis  ethjcìf^one  corn^\e:tit  • . 

Sarebbe  inucro  pur  gran  mia  vergogna  la- 

feiar 
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/ciar  mutilata  IMlurtriiUma  iftoria  dclcruta,  per 
non  dare  certo  auuifo  di  quanto  auuennc  i 
tanti  feguaci  del  Redentore,  che  perciò,  oltre  li 
cafi  narrati  qui  ? parimente  affermo , che  fpinti 
altri  foldati  Tcbei  contro  Caraufio  da  Maflt- 
f miano , furono  degni  dell*  immortalità  del  cor- 

po, o dciranima  j potendofi  parimente  cosi  dif- 
correre  di  foldati  ChriRiani  Romani , che  per 
tal  cagione,fi  refero  tutti  odiofì  al  medemo  Im- 
• peratore,  che  perciò  fi  pofe  in  non  ordinarie 

perturbationi  di  mente , e tra  tante  fuc  inquie- 
tudini , n rifolfe  finalmente  feparare  li  Chri- 
fliani  dall'  Esercito,  dichiarandoli  à lui  nemici 
oppofli  \ mentre  difpreggiauano  i Tuoi  numi 
fallaci  ; tanto  più  che  ben  egli  offeruato  hauca 
più  gloriofii  e felici  i fuoi  auuenimenci  > come 
fi  vidde  nelle  Gallie  , che  fenza  lefìone  veruna 
dell*  Effcrcito , fuperò  Amando , ed  Elimo  ti- 
ranni ; coftringendo  pur’ anche  à ritirarfi  nella 
Bretagna  Caraufio,  e fuoi  foldati, che  prefideua 
ad  vna  Prouincia  di  là  dell*  Oceano , come  ri- 
bello dell’  Imperio  Romano . Quali , c quanti 
foflèro  ftati  deferirti  nel  numero  di  Santi  Mar- 
tiri, fatti  morire  da  Mafllmiano , non  fàprci  in- 
ucro  rintracciarne  il  numero  precifò  ^ che  pcr- 
ciò  mi  riferifeo  ad  Helinando  verace  Scrittore 
di  quei  tempi  andati , che  dopòhauer  fauellato 

dclli 
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deUijprofpèci. progredì,  di SmÙ  Chi^a , perla 
btn  fortunata  Jcgioflcrtduta  fi' ri’uoltò  ì di£^ 
a:orrec£r:deIi' accennati!. foldatiVigià  nùndati.à 
coinbattetc  Caraufia  ,*c  férma  » clic  fur^oo  p*- 
jrimcntc.déRni.  dell’  aureola  Cafiìo  ) c iFlorcnrin 
«on  altri  ic tee 'compagni  j che  dimorauano  d 
-Verona»  òBonncCirtà’di  là  dal  Keno . Gcnio^ 

'ile  Capitano  con  trecento  dieciotto  foldati  Tuoi 
ifidi  fegeaci,  tutti'  efiinci  da  pagani  nei  campo 
-Colohienfe.'.  Lteorpi  de  quali  fijrono  dalli;  me* 

' rdcmi. pagani  ^aafeinati  per  tutto qpjcl  campo  ‘ " ; ‘JZ 
•prima»  c pofeia  precipitati  in  vn’alrifsjmo  poi-  ’ 

; kÒ  • Fù  poi  quel  luogo  » in  cui  tanta  Tangue  fi 
per.  amor  di.Giesù  Ch  ri  fio  nomato  dall* 
antichi:  Ad  martyref , Nè  furono difiiguali.i 
gloriofi'fafti^iporrati  ad  orna»  e di /petto  dei  ti- 
ranno notato  y da  Vittore  duce  » e tuoi  foldati 
numerati  trecento < trenta»  refiando  tutti  vccifi 
n;Troiai  gittate  ledi  loro  fante  roliqukinal- 
cuniluoghi  paludofi»  e trecento  cinquanta  altri 
foldati  Chrifiiani  ritornati  dall’Africa  nelle 
:•  Gallieper  Taccennati  motiui . Solennizandofi 
• la  di  efsi  memoria  dalla  Santa  Chiefa  ogn’anno» 
come  ben  fi  raccogliein  diuerfi  luoghi  del  Mar* 

. tirologio  Romano.  Si  potrebbe  pur  crederei 
. che  in  Laureaco  con  molti  » e molti  cruciati 
c foffero  fatti  morire, quaranta  foldati  » come  fe- 
^ . Yy  • guaci 
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<guad  di  Giesà  Chrifto , con  quali  efléhdod  vot- 
co  ) come  defidcrofo  del  martirio  9 Floriano  » fà 
incontinente  riferito  al  Prefidente  Aquilino.^ 
che  dopo  hauerli  dati  fierifllme.  afìhitioni , 
tormenti*  fù  gittato  nd  fiume  Anifò,  fotto  li 
quattro  di  Maggio  » come  poi  ritrcuato 
'qucAo  (acro  pegno , e li  miracoli  optati  dal  fo- 
• i orano  Monarca  per  maggiormeme  noanifeflare 
dilui  OKiitt  à Tuoi  fcrui  fedeli,  (i. potranno 

* ben^oflcroaie  ne  gli  fùoi  atti  yC  iràtahtofi  veg- 
^'*4vgj|  il  Surio»  e nel  Martirologio  cosi  fi  dice  : 

Jjturisd  in  Teorico  Ripenli  SanBi  Fior  Uni  tnar^ 
ityrtfy  qm.fub Dtoclenano  Imperatore ^'jfqutUnf 
ifrajidis  Ujl^y  libato  ad  collum  Jnxo  in  jiumen 
' Anifum  préccipitatus  èjl  ^ ' > - 

• L’anno  di Chrifto  19 Sodi  S.  Marcclfìnò  1-* 

c di  Diocletiano  y e Maflimiano  1 
. Era  (come  più  volte  hò  detto tanta  la  rab« 
- bia,.  cfierifsimo (degno  di  quelli empi]  imp>c- 
latori  ,.quali  litencuano  radicati  ne  i loro  cuori 
impeti  iti  contro!  fèguaci  di  GicsuChrifto,  che 
nontrafciirauana  luogo, tempo* edoccafìonc 
veruna  d'ìnuentare  in (idic  %nuoue  macchine  » 
ccmovciriilc  prctcG  nujiàtii  di  (piantar  allat- 
to la  Tanta  fedeCattohea  > che  perdo  con  ogni 
, d^drczza,  & indullriafaccuan&  morire  n olii , 

c molti  foldatiChrifbanLiòttofìiiiiVia^c  vaca 

i „r._. 
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tprcfunfiòpc  ju  ciré  fi  potcuiho  puoltare  contró 
f cffi,pcr  ritrouarfi  1 armi.iiv  mano  v.cd^is  copio* 
.fii&imo  numero^  (khè  quanto  qudli  firarg^ntì 
'^ebilirad  di  forze  ^ canto  più  quelli  érefcctiano 
la'crudclirsimapcrlccucione  . Come  fu  molto 
.ben*  olTcruatod  Tingi  nella  Mauritania,  cbcfrà 
Soldati «I  il  maggior' degno  del  martirio  fu  Mar- 
cello Centurione , che  per  non  Iporcarfi  Tani- 
ma , e non  rolerfacrificarei  rinunciò  ai  cingo- 
«lo  nailicare;,  ' figictando  in  tal  maniera  li  falci 
terreni , per  confeguire  i ccJelli . Fu  quello 
rimeflb:  d*Anaftalìo,  ch’ocra  Prendente  dVna 
legione  ad  Aurelio  Agricolao  prouinciale , eh*, 
t cl^citaua  la  prefettura  p'ccoriana  , ed  haueua 
dominio  lopra  tutti,  nè  veniuano  cfclufi  ifol- 
.dati;  < mentre  fapprefentaua  il  magiUrato  no- 
-mato  ; Af4^//?rr . Quello  nobil’  oficio 
appréflb  il  Dittatore  occupaua  il  primo  luogo 
che  perciò  Marcello  fù  mandato  ad  Agricolao 
-coca*  accennai,  in  alTenza  però delli  prclìdenti 
prouinciali  « Calligauano  parimente  riUclTi 
Prcfcttldelie  legioni  i ibldati.ddinqucnti  • Di- 
latandofi  puf  anche  tal  giurifdittione.à  Vice- 
prefetti pretoriani  ,e  quella  fù  la  cagione  , che 
. iubico  Agricolao  fncclò,  eh*  hebbe  ellèr  Mar- 
: cello  Chridiano  , lo  fece  ^capitare,  e con  lui  li 
. /efero  pur  glorioli , e trioofami  dodeci  fuoi 

’ Jy  ^ 
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fcrnni’’  > Vittorio, 

Facond^  Primitiuo  i Hemeterio , Chclidonió, 
Faufto,  Gunuano,  Marciale,  Scruando,  c Gem- 
mano, Kitrouandolì , come  pufdiffi,  vccifi 
aa  pretoriani  molti , e molti  altri  foldati'.  Noh 

hauendo  mtantòMilfimiano  potuto  giuiigeite 
afuoid.fordinati  finij  porciachè-^  duantóVitì 
ne  Vccnicna  in  odio-di  Giesé  Chriftal  tdbto 
maggiormente  crefecuanoi  iioiJiguact,  ae- 

oeTh  “1  Jmedemo, 

-perhauer  ben  ofliruaro,  chsconnpn òrdii»’ 

, ['^'nttepidttza , e.cóftanza"  eorieéàuo  i Chri- 

aliiam  comctantirerur  aflètati  AI  iàcro  fontfc 

:del  proprio  fangne  r.;  eonfiderando-^t^heifc 

■ xiieneua  tali  mezzi  più  torto  fi  deterioraaaai 

tane , che  far  altro  guadagno  , con  grand’alc- 

^«curatezia,  e poiidcratione  fi  nTolfe  , xcmo 

rtrarbaro,  che  in  vece  del  martirio,'  ahdaflepo 

condannati  à foftenerc  dolorofe  fatiche  , led 

. incfplicabili  fermenti , c pene,  i lauorarc  fenza 

ilvcruna  mterrnimonc  di  ttmpo,dandoprind- 

-pw  intjucfto  mcdenio  annoda  diie  fmifuiatc 

nanchine,  che  non  delcriuo  di/hntamentcjpcr 

^•palcfarfi  dà  fe  rceife, quali  clic  fiaaoin  Koma  le 

J erme  Diócletianc , cd  m Cartagine  , Mafli- 

« Mafljimifffto  Avgurtijrchcipofciada  Sctwca,c 
- C Mafli- 
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iMalTimi no  furono  riftorate,  e concefsc  al'bc- 
incfido  pabhco,.come(|)en  s'olltma'  dàlia pre* 
•icnte  ifcrimoric  ;»  Conjlantius  » 
muf  inkiÙii  élugg:  Stwtus  y'&'’>'MaxÌìninf$s 
,Céffi.Theimits^orHAntr\ Romani f Jìis'tiedt^ 
ri]/.'  t* '■  ;/:i' i;j  Ci:  L I.  I.i.  ; 
fi  •.'iCohdcimatijcoinedifl^  iiCfarfl^ani^ed^kii 
-ÌMipaiicfac  di  natàótad  diueife  ftenrar^  còb'ai»- 
-gulfie  contintie ,!  c<tra|aa>gli.norKordinarij  iiclk 
-«pnàxtjnnata  ^ partì  Maffiinianb  dall' Africa’  per 
faaendóidà^pOTtórcoiiKioiftra  dottc>fua^ 
cprodoàiC)  agionoàfìnlaldleQÒdinei^  CDirèhle& 
Lerùu>pcf  dargufta  atifap^CpikgaiDibfl^^iittJio, 
.«rdiniòllracgli  .IfidTcttp  sy!checan‘4<àtididezaa  K 
i'poriaiia/lvoiie,  che.pobliaastténtenidiceifeyoo- 
-Sfituilii/iiitaomo  ^JDioQleciaiiò<ii&  taH4auò6i 
-ioIàincmciveittiiaiiaìtpjiUM  otKti- 

iir^acijicdoLÌnalii.ei^tài  foldadlCliriiìiani  erano 
-ciclofebd  ogni  priuilcgio  5?  potendoli  lorrncnrot- 
cyTCy  ^òndei  I ira  re  tdlc  bcllie,]  ed  vkuno  ll^pliciO' . 

. Apj^icati  i lèguoci  di£}u£ì  Cdu-Hfbaila  &b(;icà 
•'connatapaciuanoalidi.di  ne^diléurijialimemi  f e 
quel,  chVra  più  dcf^d^abilely  acni  li  nreHiua  peb- 
melo  di* procace iarii  c^àlcfvnlird'cofa'ipér  lói- 
Mehtarri)  Ìicl\è(lat]^MÌàano>a  dadcùanoqii  psrm 
-.pfiCdebòlezzuvf.Rhrxiaaua'lj  Jicbme^mouerùp- 
.jpoiTraib|iA£Ìa{0  vìetndJtopietDÌb^  dho^na^^ 
- ■ co-^ 
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ccfto  l^arutiur  pcf  mcio.  di  Sifinio  * Ciriaco, 
SflTiaraddo)  e Largo  > ^po&iacrcati  Diaconi  dai 
Papa,  chcfrcqucQtauano  tiittci’'op3rc  Chrifci*- 
tic  . Occorfc,'chc  vna  notte  portando  ! fagotti 
lotto,  da'  gentili  furojno  pTcfii,c  nomati  prigioni, 
paiTati  poicia  tre  giorni,  ordinò  Tempio  Impe- 
•ratore,chc  porèffii  portaHeco  i*àrcnt  dalia  ^aua, 
fin^alla  fabricainCiduataLi  Stiróio,  e Ciriaco,  oi- 
nic^il  proprio  pcfo,c'onacgiouani,portauano  pa- 
rimeoté  «quelU  dcll’aicri , c fpecialtncnte  di  Sa- 
turtiióoL  aliai  auanti  negTanni  à marauiglia 
grande  di  gentili  culcodi  delle  porte , che  dopo 
.acculaci  di  opra  pia , iiirono  facci  morire  » ,ed 
vccifi  molti, e molti  altri,  dc’quali  non  fi  ha  me, 
moria  veruna  » Non  fi  . trafeura  però  quella  di 
i^alUmo  Chriftiano  > e Capitano  di  mille  fol- 
daci>  che  fin  da  fanciullo  fù  iiiructo  ne  i riti  Cat- 
tolici , e poicia  fatto  adulto,procuraua  con  ogni 
foilecitudinc,  come  mcgh'o  potcua,  c Tcra  per- 
nielTo  dalla  fua  c^cà,  e Iccretetta  dinfegnaTe 
i gentib*  i checonofcclTcfo TLuangclico  lume* 
Guadagnati  pcil  Dio  cento  v.cnti  lòldati  li  con» 
•dufìe  à San  Marcellino  Papa , acciò  ii’battez,af- 
Ic  • SapùtoJl  tutto  poida  Madìmiano,  oltre  ha- 
uergli  priuatideliamilitiai,  ji  niandòcon  Taltci 
d.cauan,.c'porCarc  larcna,  come  fi  difie . Occu- 
pata iquclb  à sì«iion  ordinarie  faticheyvcnùiano 

‘ alle 

• « 
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alle  volte  vifitati  dall*altri  roldati,giàfubordm4«- 
ii4  MafTìmo,  e qucrto  tanto  fìè , oprò  » t di(Tc, 
mediante  Ja  gratia  diuina , che  molti,  e molti  fi 
€auorno  il  velo  dagf occhi , e ftante  lifplcndori 
Celefti  confèflorno  il  Redentore, che  poicia  pc■^ 
necrato  il  tutto  da  Marco  Tribuno  fiiaelToredi 
quella  medema  legione  ; fubito  per  fuo  indif- 
creto  ordine, fu  fatto  prigione  Maflimo,  facen- 
dolo con  ogni  afprezza , e crudeltà  baftonai^; 
jcl)«periia«i^.vlàt2  tanta  iìcreizacoocro  vn*mi> 
Docente , e fempre  degno  deflcr  ben  common- 
<^to  da  tutti,  diuenne  per  caligo  di  Dio  affatto 
cicco. . Nè  qni  celiò  la  pcrfccutione  Cfiriftjana; 
pdeiachè  MalUmiano  voile  tanto  MaiTuno^ 
esanco  tutti  1 altri  Ibldati  pria  dioapttatt  ; e .po- 
'Icia  abbrucciai ì nel  luogo ifteffo, là douc  erano 
ftaci  condennati  à cauarc>e  portare  I arena . Nè 
nìcno  la  perdonò  à Seconda  confoi  te  di  Malfi- 
mo,eda  luoi  figliuoli  '^cndio,lVlarco,c  Seucra* 
Quella  nel  medemo  tempo  de  fofknuti'jtor- 
menfi  io  prelènza  del  Giudiceurorireffarido  la^ 
lanca  Fcde^rclc  L anima  lìia  al  Rjcdcntiore,.equo- 
•ffioundatthindiri  à Cento  Celle,  hoggiCiuità 
VeccinatcdiiULclìinti  lotto  diiriHImepioinbaie) 
^oferemij  fempre  col  cuore,  e eoo  la  iingua  il 
Santilli;nono<nc  di  GiesuChi^,  Qucft’at- 
Cio  ne,  quantunque  dctsftabile^  fu  pur  lieta, e£ot*^ 

tu- 
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{UDÌtai  forte  idi  Pla0ùiioV;4Ìh’éiffrcitaua  officio 
di  Piefcttura  Vicaria  $ pofciacii&aU’bora  quaii< 
do  tormenraua  i dcfccitti  figiiaidf.»  fopra  le  di 
loro  teiie  vidde  vn  Gclcik  rpidi-idorci  cm  mara- 
tiigliofot  eh  cotraodò  ffitìitoón  foìffdro,  è riuol- 
geitdòfi xrà.penlìerrjdiucriitfauild vicd  iiif  u«jctf 
di  timore  i c d’interna  allegrezza  ^ ' che  poicia 
«lutato  in  meglio, come  prudènte  il  luo  difcor»- 
fa^iifdlfe , ciìiibiii  deteinata  lalcccità  del  fuoiiv- 
tclleceo^có  tutti  fuoi  domcftici,c familiari  .ffieiià 
di  CQfcfTjrc  Giciù  Chriftoj,chc  perciò  furono  rc- 
legitì  nekihedeaio  luogo  accénato>cquiui  pofeia 
dicapitaù^  Non  perdendo  intanto rimperacori 
>teji>Ì>Oy  oè  occafionc  di  citrouarc  fènipre  nuouc 
«nuciìtioni , ed  architettare  niachincr  infernali) 
ordinorno  fi  faceflc  la  numerationc  « e raflegna 
di  tutta  la  miiitia  V e rìtrouandofì  nelle  legioni 
Chrifliani)  dipofli  dalPoffick))  fofsero  mandati 
prigióni  à Róma  per  applicarli  nella  coftruttio- 
ne  delle  T erme  dcfjcTit tc^c  terminate  pofeia  per 
premio  delle  fbftenuce  fatiche  ) ne  riportaf&ero 
la  ricifione  delle  loro  facre  tcfte,pcr  cliér  fegua- 
cì  di  Ciesà  Chriftò  ):;afcandehdo  ceruiMUe  al 
taumerodt  diecimila)  e dugento  tré  inclufo  San 
iZ.enpneS'ribanov'Ciò  efeguito  con  ogni  puD> 
tnUitif  e pr^eLìiy.  iux>no  pofeia  efeinti  tutti 
'AfHcme. in  v;ià  gran  Valle  t iituati  fiiora  dell&j 
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poita  Trigemina,  hóggi  dcfta’-dì  San  Paolo,  ed 
acque  Saluie,  che  nei  tempi  andati  (i  cl)ian>aua  : 
CuttA  iugker  emanansi  come  meglio  dirò  qui 
fotto  i non  douendoin  conto  veruno  effer  ne- 
gligente nel  nottr*hiftoric,  che  poftono  parto- 
rire buon  frutto  per  U falute  (piricuale  di  chi  (ì 
rifoluc feruire a!  comun  Redentore.  Sichè  per 
cauarne  da  ciò,  che  hò  fin’hora  premefTo  vn«.« 
conclufione  morale  ( mà  pur  vera , c pictofa  ) 
dirò,  che  tutto  Talcre Terme  coftruttc d*altri 
Imperatori  Romani, prima  j c dopo  Dioclctia- 
no,  e MaiHmiano,  fono  andate  d rouina,  c date 
quafi  al  perpetuo  oblio,  e (è  taluolta  di  ciTe  fì  ri- 
trouafle  qualche  veftigio,pur*anche  inuero  pro- 
fanato, ed  ignobile  fi  feorge  ; non  potendoti  in 
tal  maniera  dilcorrere  delle  Diodetiane,  quan- 
tunque fmifurate,  ed  immenfe,  per  etier  frate  la- 
uorate,c  coftrutte,con  ftentatifudori,con  dolo- 
rofe  fattthe  di  foldati  Chritiiani,piia  ConfeticK 
ri , e pofeìa  martiri  per'imor  di  GiesùChtitio  • 
Ritrouandoti  al  prefènte  vna  gran  parte  di 
quelle  principali  in  vaghitilma  forma  di  Venc- 
rabil  Chiefa,  che  pur  fi  mantiénc  ( benché  anti-’  * 
chitiSma)  frefea , e molto  diuoca , dedicata  alia 
Regina  degrAngiùoli,’aila  gran  madre  di  Dio  ; 
di  profsimo  più  nobilitau  dall’ofieruantifsimi 

Padri  Ccrtotini, frequentata  con  non  ordinaria 

— . - — * 
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riucrtìnza  <fc!  pìcto(ò , c fcmprc  commendabile 
popolo  Romano  • ' E perchè  difll  voler  confèr» 
mare  con  cerca  autor  iti  rhidoria  dc^Santi  mar« 
tiri  dcrcritta,  crederei  fodisfare  è chi  legge  con 
le  fcgueiiti  parole  : Rma  ad  guttam  iugitermé- 
nantem  . Tlatatii  SanEiarum  Aianyrum  Zenonh^ 
' <2r  atiorum  decem  ntllium  ducentorum  trium  • 
L’<anno  diChrifto  299^  di  San  Marcelli^ 
no  s-edi  Diocletianojc  Maf- 
(ìmiano  16I 

Fù  ietnpre  {olito  coftumc  dì  Giudici  defega- 
d ) coufbrmariì  al  guQo ed  ìntentione  de  loro 
Superiori»  fenza  gtiardar  è epici  >,ch*c  di  douere» 
dicoloro  duello  i che  iboo  ignoranci)Ouero  in- 
terelTatì . Ai  cet£Oi»che  io  Fermarci  ToppoGco», 
nè  li  condannerei  di  rcGiitucione  > e di  colpa  > (c 
^uelU  tali  haudtero  (àna  mence,  ed  olTeruaircro 
con  ogni  rettitudine»  edefatcczza  la  {anta  legi- 
ge  dìukia»  naturale,, cpoTiciua»  ' che  (e  caluolta 
irauiaircra  dal  dritnofoitieró  CeleGe^nè  quefii* 
c nè  meno  (fuellipoflonò  crerdtarc,come  con- 
uicnc  I*bflSdoj  polciiKhèad  ambedue  reCfton  o 
* fc  dcicriue  leggi ► Hor  rifugjiandoi  (per  quanto 
èpoifibUcjCon/ogDt  bfcoica  )>di  quefeo  anno  il 
filo  ddVhiftorw  intrapl-fefà^dje  fupur  gloriofo» 
e£;{Ì€c>pcr  eflet  Hata  ifiolccato  con  trionli  ,0 
^akne  immortali  di  molti  »emolci^  anziquafi 
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infiniti  Santi  Martiri  in  dùierfi  luoghi  deU'ltn- 
perio 'indebitamente  vccifì  / Difli  indcbitamen- 
te,  perchè  non  contro  dìérsi  jeditti  promulgati, 
è nè  tampoco  haueuano  commefìi fallì  » e mìf- 
fiitti  ; mà  perchè  ( pur  dico  il  .vero  ) la  politica, 
onero  ragione  di  Stato>che  fìa>vuole,prcfcriue, 
• ed  ordina  « che  i legnaci  diabolici  ( difcorro  de 
Giudici  corrotti).efcelerati  dell’inrinuatiimpc* 
ratori)  fitraTmutino  di  genio,  opre,  e fatti , ad 
adherire  à minimi pcn neri, c concetti,  fcpur 
dar  fi  potefljero  impercettibili, per  guadagnare  i 
lor  Prencipi,con  la  vana  fpcttatiua  d*honori , 
magnificenze,  e grandezze  5 prouenendo  ogni 
precipicio,ed  vniuerfàl  fiageilo  dal  feiapcc  decc« 
fiabirinterefiè,  che  contamina,  ed  affiiccocor* 
rompe  chi  è à quello  fotcopoflo, e (bgiacc.Noo 
vi  era  efpreflo  diuicco  Imperiale  , che  dirètta- 
mente  toccafse  i fcguaci  di  Giesù  Chrifio,  ed  è 
pur  cercifiìmq,  che  i Prefidenti  Prouinciali  prc- 
ueniuano  anche  con  la  loro  priuata  peifécutio* 
ne , e fierezza  rifiéiìi  gufti , ed  editti  non  anco 
emanati^  £ perché  dalle  caule  ben  fi  cooofeone 
gl'efFetti,così  per  appunto  potrò  beii'io  aflcri- 
rc , che  fblTero  fenza  .verun'ordine  legale  tor- 
métati,e  fofpefi  in  alto  con  vna  loia  manolega- 
ta,e  pclàmilTimi  fiiffi  à piedi  ,'slui)gtsdofi  i ner- 
lii , fi  rcparafsero  dall'illefre  congionture  de] 
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corpo-,  come  fi  fperimcntò  nella  pèrfonadi 
^.Guria,  c Samona  in  Edefia , prefidendo  Mufo- 
nio  alla  Scria  ^ chc-dimorando  qucfto  in  quel  la 
tampagna,  ftauano  rutti  foUeciti , ed  intenti  ì 
.procurare là  fàlute  dell  anime , acciò  fi  conucr» 
tiflero  i gemili . E perche  fono  vani  li  |>cnfieri 
•'de’fcelerati  peonie  oppofti alle  diuine  rifolutio* 
ni  y non  giungono  certo  à loro  sfrenati  hnr». 
praui  defi^rij  : an/^iche  maggiormente  reftano 
ingannarle  delufi;  mentre  aflàggiano,e  fento- 
, no  più  tor  menti- dcirifiefli  tormentati . Non  è 
. Forfè  vero,  checjuefti  due  Campioni  di  Giesù 
Chriftoirefiano  vittoriofi  , e trionfanti  di  chi 
fpcrauala  vittoria  , cd  il  trionfo-.  Ne  mi  argcN 
menti  contro  il  temerario  critico , coU’aflerirc» 
che  pur’anco  il  perfecutoreconfolatorefta,. 
lodisfatta,  per  hauer  ben’cgli,  ottenuto  il  fine 
ùdclla  praua  perfidia,  òftinatiònc,c  durezza;  per- 
che do  fermo' con  rilpofta.  adfqiuta(prclcm- 
•dendo  pcro.d  alciY  dirpofitioni  ) c conclufioni 
opià  veraci)  E' ccrtifsin;roiichc  fùl principio.dcl, 
fjfa  liaicentii  Ghiefa  cranò  nceefiàwj.^ui  germo- 

- gli,c  piante  diuc^fc,  che  tutte  maéìate  coi  fan- 
guc  del  jRedèntorcjdoueuano  crcfcerc  per  la 
moltiplicttibiie  f)dcil*alirr' fedeli  ^ Dunque  il 

- medemb. Signore  ópcrauàji  miracoli  à luogo,  e 
; tenspci>.  fecondo  che  così  difponeua  la  fua  (à- 
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piènza  infinita;  che  perciò,  hor  fiioiilìdera  vha 
Zitella  teneia  d*an ni  > ed  hora.^  cadènte' vec- 
chio, abbattere  affatto  la  potenza  d*vn  Monar- 
ca , oucro  Imperatore, che  fo(Te  ; potendo  in  t^ 
guifà  difcorrere  di  tanti, e tanti  altri  cali  diuerli, 
chi  hà  fanogiudicio.  E ripigliando  di  Curia,  e 
Samona  Thilioria,  dirò,  che  non  fi  fminui 
punto  la  di  loro  coftanza  ; e forza,  quantunque 
terminati  i tormenti  defcritti , fodero  podi  tra 
ceppi ,«  catene  dentro. vn  tetro  carcere , fenza 
verun*aIimento  j acciò  finifsero  con  vna  inedia 
Hentaia,in  tal  m'odo,la  vita, dal  mefe  d’ A godo, 
fino  alli  dieci  di  Noiicmbrc . Ritrouati  pofeia 
per  la  Dio  gratia  viui , piu  robudi  > e gagliardi 
di  prima , per  hauer  gudati  nettari  pretiofi , 
mangiati  cibi caledi . Nè  per  quedo  cedbrnoi 
tiranni  d’adenerfi  d'altri  cruciati,  nè  meno  la 
difeorfèro  da  faggi, c pradenti,pcr  hauer  ben’of- 
.{èruati  canti  prodigi;  diuini:  màdiuenuti  più 
fieri , e crudeli  per  lo  fpatio  di  cinque  bore  con- 
finue,  fu  Samona  fofpefo  in  alto,  come  pur  fi 
difie;  mù  allora  per  vna  niano>  ed  adedbper  vn 
piede  legato  al  ginocchio, col  pefodeferitto: 
che  per  ciò  fi  diuifcroineruiVnon  lenza  tene- 
nza. e pietà  di  tutti,à  queda  sifuneda  tragedia 
prefenti,  quantunque  gentili  • Quedi  tormenti 
.non  furgone  gi^  applicati  i Curia  compagno  per 
^ efser 


\ 
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eflèr  rìmàfto  indebdicò  <ÌaIlt  notati  crnciatMìOQ 
perchè  fi  (corgeifero  in‘  queftì  nemtd  ‘di  'Dio 
virtù  morali , mà  più  cofto  per  opporfiiì  yn  di* 
uieto  vniuerfalcidi  non  vcciderc  rd  condeDoici 
à pene  y e tormenti , c per  terminare  qaefto  dif« 
corfo  dirò  col  Martirologio  : Bdifit  i»  Syris 
SamBomm  martjrum(GurÌ4  % 0*Sémomty  fui 
Diof  UtìsusJmperAtoriy  intonino  Prufide . 

; . L'anno  di  Chriftò  300.  di  San  Marcelli* 

£ . /i  jio4«c:di  Diocletiano,  cMafli*  • " 
i ; - mianoiT»  '-  ^ ; 

Sarò  » fecondo  il  mio  credere,  fcufato  dal 
pietofo  Lettore , fo  nel  raccontare  rhiftorìe  Sa* 
ere,  fi  premette  alle  volte  quafvna  profana  3 
mà  pero  vera,  onero  almeno  fondata  fopra  l*o- 
pinione  d'eruditi  antichi  ,e  moderni  Scrittori^ 
tanto  più,  che  fin  dal  principio  di  quella  nuoua 
fatica  , perchè  viene  compofia  da  debole  pen* 
na,  protefiai  con  Toccafione  di  tanto  fangu&r 
verfato  per  amor  di  GiesùChrifio,  d’aggiun* 
gere  altre  materie  pur  dilettevoli , ccuriofè. 
Potrò  dunque  apertamente  aflcrire , che  Cale- 
rlo Maifimiano,  compofio  vn  formidabile,  c 
poderofilllmoefsercito  , lofpinfc  contro  Per- 
mani , c pofeia  malamente  feofse  Narfete  di 
quella  natione  regnante t così  Eutropio  . Nè 
mancò  Dioclctiano  di  mandare  à quel  Rè  Pu* 
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[>Ìio  (ùò  An\tMÌcia1qrc,  per  altro  huomo  d'altif* 
fimofanguey  confbrcc  d’Aoaftafìa  ^ pur  anche 
(imilc  di  natali  i lui  * e non  dt/Iì mite  nelle  ric^ 
chezze  j wizichè  Tauanzaua . Erano  parimente 
vguali  nelle  maniere  dolci , prudenza , aftabili- 
tà»  c pcritifllmi  nelli  diTcorfi . La  differenza 
però»  ch^era  trà  ambedue  confifleua,  che  quan* 
to  Anaflafìa  era  cumulata  di  virtù»  e gratie  fin* 
golari,cflcndo  (cguace  di  Ciesù  Chrifto  j altro- 
lanto,  e più  era  Publio  pieno  di  tutti  vitij  > cd  il 
maggiore,  ch'è  più  deplorabile , cra.oftinato,  c 
perfido  nemico  del  fantiffimo  nome  Chriftia* 
no,e(Tendo  egli  acciecato  gentile . Scoperta  in- 
tanto Anaftafia  vera  (èrua  del  Redentore, la  ri- 
Rrinfe  in  vna  horrida,  e fpauenteuole  prigione, 
afHigendola  continuamente  con  varie  pene,  c 
formenti , per  farne  cruda  vendetta  ritornato 
Ja  Perda . Le  confiimò  trù  tanto  tutte  le  die 
copiodfsime  ricchezze . Ciò  fatto  > e dabilito, 
diiponendo  altrimenti  la  Prouidenzadiuina  > 
fu  fopragiunto  da  infermità  mortale,  eprta_»  t 
che  perueniflè  a Perda  refe  il  debito  comune 
col  paflàr*airaltra  vita  - Che  perciò  Anaftada 
fu  fubito  liberata  > e (ciolca  da  quei  tenaci  le- 
gami , tra  quali  (lana  mifèramente  auuinta,  e 
con  quel  poco  di  facoltà  rimada,  d diè  al  fbc- 
corfo  de  Cbriftiani  mendicì^  e molto  più  di 
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ConfelTori  del  Redentore  i come  il  tutto  bea 
fi  raccoglie  dalla  fua  lettera  mandata  à Saiu 
CriibgonO)  concili  (ìdoleiià  amaramente  di 
fuo  marito , che  haucua  diffipata  ogni  cofa , e 
confumata  in  quel , che  vieta  la  diuiiia  Legge  . 
Si  vegga^  Niccforo  , ouero  Suida . Reftando' 
molto  fbdisfàtta  dalla  rifpofta  del  Santo  infi- 
nuato  ) come  ben  fi  vede  dal  mio  primo  libro 
ftampato  in  Vellctri.  Vfeita  dalla  prigione/,’ 
come  difsi , incorfe  in  vn'altro  diremo  peg, 
giore , che  vi  iti  rimefla  dalfindegno  Prefetto 
deirillirico,  chiamato  Floro,  per  due  iiiefìy  ve- 
nendo foccorfa  da  Theodate  pijiTìma  donna , 
che  pofeia  diuenne  martire, per  amor  diGiesìi 
Chrifto  • Terminato  tal  tempo,  ed  hauendoii 
Prefetto  dat*ordinc  à Tuoi  miniftri , che  foifeii 
ro  precipitati  ili  mare  zop.huoR»ni,e7o.dón*' 
ne , tH  quali  era  Anaftl||j^  polH  tutti  (opra  vn 
Vai&éllO)  nonilB|^ft6Feito  dell’acqua , sbar-’ 
canddiriiberì  ncil'llbleì'Palmarie.  Saputo  if 
tutto  dalfinfìnuato  Prefetto , li  fè  imprigiona- 
re, cd  accortoli,  che  foifero li  medemi,  de  quali- 
haueua  dato  ordine  di  efler  gitrati  nell’onde 
marine  , loro  fece  anche- dare  diuerlì  altri  tor- 
menti. La  prima  Ih  Sant’Anaftalia  legata  à 
quattro  legni  poc’alta  da  tcrra,ed  à forza  di  car^ 
nefìcr tirate  le  matfi»  ed  i piedi  pùr’ahche  inr 
- _/  qual- 
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quattro  parti  diuife.  Dalla  inferiore  fùaccom- 
inodaco  il  fuoco  y non  molto  accelby  acciò  piani 
piano  la  priuaffe  di  vita  9 come  fcguì  > ed  in  tal 
maniera  fi  relè  meriteuole  della  gloria  celelìe . 
II  Tuo  facro  corpo  fu  con  ogni  riuerenzalèpol- 
to  d'Appolonia  nel  Tuo  giardinetto  : vngendo- 
lo  pria  con  pretiofi]  liquori  > e pofcia  bacian- 
dolo) e firingendolo  teneramente  laccommo- 
dò  tlà  candidiUlmi  pannolini  ) conforme  il  co- 
ftùme  di  feguaci  del  Redentore  ; 11  tutto  vie- 
ne ben  confermato  con  le  lèguenti  parole  * 
OBauo.Kal,  lanuar,  nàtalis  SdnEi^  Anaflafiit  ^ 
fH*  tempore  Diocletiani  yprimo dirama  imitem 
cufiodiamìi  viro  fuo  PuÙioperpefsae/l  y in  <jua 
tdtnen  4 Chryjogono  confejforo  Chrifti  multàm  eon- 
folata  ) confortata  fuit . Deindè  d Floro  Pra» 
ftBo  I Beici  diutina  cufodia  macerata  y ad  vlti^ 
mùm  manthus  y tSP  fedihus  extenfs  ligata  ejl  ad 
palot  ) cJ?*  circa  eam  ignis  accenfus , in  <\uo  marty- 
rìutn  confummauit  in  ìfula  Palmorhyad  cnia  cnm 
ducentis  nfiris  y t*^feptuaginta  feminis  deportata 
fuerat  y qui  varqs  interfe^ionibus  martyrium  ce- 
lebrarunt»  • 

Già  dilli  di  voler  notare  qualche  cofa  cu— 
riolà  ) e pia  con  Toccafione  y che  fi  defedi uono 
i trionfi  ) e li  falli  deirinuitti  Martiri  di  Giesù 
Chrillo  • Sichè  non  deuo  in  conto  veruno  tra- 

Aaa  lafciar 
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lafciar  d’aflfcrirc  > che  Santa  Anaftafia  fu  porta 
nel  facro  Canone  della  mefTa)  per  maggior  pri< 
uilegio  del  Tuo  fortenuto  martirio  , facendoli 
parimente  di  lei  cómmemocatione  nella  fecon- 
da Meda  > che  per  effer.  natalitio  giorno  del 
Redentore  . Secundàm  carnem  , diconfi  tre 
Mcfl'e  per  ordine  di  San  Tclesforo  Papa . Che 
feguitando  Topinione  di  alcuni  Autori . La 
prima  fignifica  la  luce  Diuina,  fotto  il  gentilef- 
mo  cieco  nella  idolatria  folennizandofi  nella 
meza  notte  compita . La  feconda  neH*aurora, 
e perchè  non  fi  gode  molto  lume,  dinota  quel, 
la  poca  luce  , che  iplendeua  fotto  ThcbreifmO) 
Che  liaueua  qualche  ombra  della  diuina  luce> 
fotto  le  figure , c profctic.  La  terza  finalmente 
qual  fi  dice  di  giorno  chiaro  > ed  allegro, dinota 
il  Chriftiancfino , che  hà  vera , c dirtinca  noti* 
tia  di  Dio,  per  raczo  della  Santa  Fede  « Altri 
però  furono  di  fentimento  , che  fi  rapprefen* 
tafsero  tré  ftati.  Per  la  prima  lo  ftato  tenebro-* 
fo , pieno  di  ombre  ,c  confufione  di  quei , che' 
fi  ritrouino  nelle  pene  infernali  « Per  la  fecoa- 
da , lo  rtato  de  mondani , che  viuono  fi:i  tene*^ 
bre , e luce , nonfapendo  il  lor  fine.  Per  la  ter- 
za poi  lo  rtato  di  Beati  tutto  ripieno  di  gloria 
per  la*  vifione  chiarirtim^  diuina  • ScriiTc 
VQ  Autore , che  il  fine  dcirinfinuato  Pontefice 

- . ..  ^ fu 
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fu  la  prima  ordinata  >pcr  la  chiamata  del  gallo, 
che  canta  su  la  mezza  notte  , e che  in  queirho* 
ra  nacque  il  Redentore.  La  feconda  nelfalba 
per  efler  ftato  in  quel  tempo  conofeiuto  , ed 
adorato  da  Pallori . La  terza  lì  celebra  neirho- 
ra  ordinaria,  per  conformarci  all’ vlb  della  Mcf* 
fa  maggiore . Io  finalmente  tra  tante  opinioni 
pur  fané , e lìcure  dirci  > che  la  prima  di  mezza 
notte,  lignifica Icterna  gcncrationc  , non  po- 
tendola comprendere  l’intelletto  humano  , e 
ne  meno  l’Angelico»  che  perciò  dille  il  Profeta. 
Cenerattonom  eius  quis  emrrahit  ? la  lèconda 
ncll’auroradìgnifica,che  nacque  di  Maria  fem- 
‘ prc  Vergine , Tlatus  eji  ex  Maria  V' traine , CT 
Homo  faElus  efiichc  negandola  alcuni  hcrctici, 
ì Cattolici  con  certa  fede  la  confclTano  , e pre- 
dicano con  diurne  dottrine  ,crifolutioni  cano- 
niche à tutti  mortali . La  terza  $ che  termina  « 
quella  vaghiHìma  ilioria, di  giorno  pur  allegro 
e fallofo, lignifica,  che  Giesù  Chtillo  nalce  neU 
- fanime  di  giulli  fedeli , che  pofeia  communi- 
condoli  degnamente  nalce  in  ellì  per  grada  ^ 
ch'è  certa  arra  della  gloria  cclelle , conforme 
dilTe  Dauide;  Cmiam  > t^glorhm  dahh  Do»  p/-M|, 

ÌL*anno  di  Chrifto  5 ò i.  di  S.Màrcellino  5.6  di 
Dioclctiaoo  i e Mafsimiano  x 8 * 
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Hor  Io  non  cipifco  , c nè  meno  mi  poflb 
dar  pace>in  aiTerire.  come  fìa  pofljbileiche  Dio- 
cletianO)  eMailimiano  voleiTero  fare  pompofà 
moftra  y egloriofb  trionfo  di  Perii , e Parti,  col 
menare  auanti  il  loi  o carro  faftofo  le  Sorelle , e 
Figliuoli  del  Rè  Narfece,  col  immenfò  bortino 
acquilhto  in  qnella  pur  tremenda  ,e  fanguino- 
la  guerra , come  fcrilTero  molti  Autori  antichi. 
Eutropio  però  attribuì  fimil  vittoria  à Galerio 
Maf>imiano  , ed  altri  fìnalmente  ad  Andrea 
ftrenuifsimo  Tribuno  di  Soldati  , edornatifsi- 
mo , quantunque  Catecumeno  , d’ogni  virtù 
Chriiliana  , fotte  Antioco  duce  deireifercito 
Imperiale . Diceuafi  pur  condottiere  > c duce, 
chi  era  pur  anche  capo  dVna  legione  , come 
ferma  Vulpiano.  Andato  dico  Andrea  contro 
i Perii,  che  heramentetrauagliauano  la  Monar* 
chia  Romana,  infegnata  pria  la  vera  pietà  chri-. 
Aiana  à Tuoi  Soldati , non  oAante , che  s*efpo> 
nelle  adcudentifsimo  pericolo  d’clTer  vccilo,nè 
curandofi,che  la  foldatefca  nemica  folle  nel  nu- 
mero maggiore,  elibrrando  i fuoi  à ftarc  co^ 
Aanti  nella  fede  di  Giesù  Chrifto,  lalTairò  , c 
ruppe  affatto*  col  riportarne  immortale  la  pai. 
ma.  Ritornato  poi, andò  con  fuoi  Soldati  Chri- 
ftiani  à Tarfo  Metropoli  della  Cilicia  per  ricc> 
uere  il  facrofanto  Lauacro  da  Pietro  Vefcouo 

di 
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di  quella  Città.  Hauutonc  intanto  Galcrio  T- 
auuiio , ordinò  che  in  tutti  modi  folforo  fatti 
prigioni  ; ciò  faputo  da  quefti  tutti  alTiemc  fi 
ritirosflo  in  vn  luogo  Uretto  al  monte  Tauro , 
liconofciuto  da  loro  ben  forte  > per  la  difefii,  in 
cafo  d*c(Ter  allaltati . Era  Andrea  tanto  vaierò- 
fo  , e tale  ben  ofleruato  per  le  rpeVimentate 
campagne  con  ibmma  fua  gloria)  e trionfo, che 
al  certo  haurebbe  (confitto  , e fuperato  Antio- 
co > e non  meno  ridottolo  al  nieiite . Mà  per- 
chè fumo  tutti  confolatì  dalla  difpofitione  diui- 
Da  » che  ne!  medemo  luogo  ) fi  daffero  tutti  per 
vinti  ) per  hauerne  vn’altro  più  alto  ) c fiiblime  < 
le  dì  loro  anime  in  Ciclo.  Premefia  intanto^ 
Andrea  vnacaldilTìma  elTortatione  à fuoi  com- 
pagni ) ben  volentieri  fi  lafciorono  vccidere  da  • 
Felloni  pagani  ) come  tanti  agncliri  ciò  auuen-  ^ 
ne)  fotte  li  19.  d’Agofto>come  fcrniarò)  con., 
faaa,  dottrina  nel  fine  di.  quella  nobilifsima  Ifto- 
ria  . Fumo  poi  da^an  Pietro  infinuatodi  fo- 
pra>aggiutato  dal  fuo  diuotifsimo  Clero  ) dati 
quei  facri  pegni  à gloriola  fèpoltura . Creden- 
dofi  parimente  > che  quefto  medemo  Santo  Pa- 
ftore  , raccoglicllc  iferitti  ) e Inatti  di  quefto  de- 
gno fiuto  ) tutti  veri  ) eficuri.  Che  fe  poi  hò- 
fatto  la  diuerfità  di  palme , e trofei  acquiftati  y- 
tanto  dall’lmperatorijquanto  deinnuitco  Cam-  ‘ 
1 pione 
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pioi^c  Andrea  , non  ho  però  fatta  vna  digref- 
fionc  morale, ò ponderatione  ^lmcnO)Come  fof- 
c ftatopofsibilcjche  DiocIctiaiio,e  Maflìniia- 
no  diucniflcro  ingrati , contro  rinfinuaig  An- 
drea,che  dopo  acquiftati  tanti  beni, c ricchezze, 
dilatato  il  dominio, accrcfciuto  rimpero,foggìo 
gato  vn  Rèncmico  , trionfatiin  Roma  con  la 
conforte,  e figliuoli, ed  efpofla  la  propria  vita  à 
cento, c mille  difauenture,e  difgratie,cd  in  vece 
poi  d'efler  rimunerato,  riceue  per  premio IVlti-' 
mo  fupplicio.  Refta  vccifo  vn  Capitano  in  vna 
dishabitata  campagna  , per  hauer  con  la  fùa 
fpada  > e prodezza  fatto  venire  d marauigliarfi 
quah  vno  innumerabile  Popolo  Romano , per 
veder  , ed  oflcruare  infieme  le  palme  , e le  vit- 
torie immortali  di  Andrea . Gonfiarfi  fopra  il 
(àngue  d vn  innocente , mandare  in  vltima  ro-  ' 
uina  , chi  mantiene  lo  feettro  , e la  corona  a 
due  Imperatori  afijeme  regnanti.  Io  già  dilSì, 
che  non  ero  capace  di  quefticcccfn,  di  quefte 
. ftrauaganze  humanc  , Te  non  reftaflì  conuinra 
con  lerifolutioni,eprouifle  diuine,  come  qui 
regiftro  5 Si  'videns  alumnias  egenorutn  , cr* 
*violentA  ìudicia , fuìmerti  in  Prouiu^ . 

eia.  t non  mìuTtsfu^(r  hoc  negozio  , quia  exceljìf 
excelftor  eft  alius , cr  fuptr  hs  qnoqne  eminenrio» 
resfunf  alij  > ^ infupèr  mnixerfa  terra  R.ex  irn^ 
^ perat 
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perdt  fermenti  * Mà  però  piu  chiaro  diflc  il  Re- 
dentore j T uno  tradent  vosin  triim/aeionem , df* 
occidene  •vos  > CS?*  erìtis  odio  omnibus  ^entiifus  5 
proptet-  nome  meut  ^f.'c  per  adempimento  della 
mia  promeflà  qui  parimente  delcrìuo  . / » Ci- 
Itcìa  natedis  SdnB:i  Andre*  Trihnni^  fociorum 
milimm , (fui  viEioria  àe  Perfis  diuinitùs  adepta^ 
ad  fidem  Chrflii  conuerfi  hoc  nomine  accufatit 
fuh  Majjimiano  Imperatore  in  an^u^^s  Tauri 
fnoutis  ah  exercitu*Se'ieuci prafidis  trucidati funt* 
E per  fapcrne  il  numero  precifo  > ofl'eruar  fi  po- 
trebbe nella  nota  citata . Oraci  > C7*r.  addunt^ 
duo  rnillia  quingentoe , 0^  hohaginta  tret  focios  > 
quicuméofmt paJJi^t0*Cm  . ^ , , . i c^. 

> ’Nè  mi  marauiglioadefib  ) che  Galeriò  Maf- 
fiihianò  ottenuta  la  deferitta  vittoria  de  Perii  y 
rParri  V J’àttnbuifce  à fuoi  mimi  fallaci , che 
pé^ip  l*QfièrÌ  molti  facrificij  impuri  y mentre 
&«th  rifiéttÒ  ) ciie  da  va  male  , ne  fiegono  altri 
’ £i&ttiiaucro£bno'quefiideliaceci- 

tlbìiuman^t  cj^edguilà'di  talpa  non  vuole  y e 
nè  meno  può  riguardarci  Ipleodort  di  raggi  io-* 
lari  . ’ Non  è forfi  vero,  eh  appena  queft'empio 
imperatore , con  ogni  crudeltà , e fieretza,  vc- 
cifi  hauea  tanti  lèguaci  di  Giesu  Chrifio , che 
non  fi  vergogna  d*inaentarénuou'e  machine*  y 
ed  ingcgnarfi  d'oicurargliU  gloria?Anzl  poner 
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ìndcguaméte  la  lingua  ad  iTporcar  quell  anime 
felici , folto  altri  mentici  titoli  temerarij  » ed 
infami,  Vnifce  quello  fceleraco  tutto  il  Popo- 
lo nel  tearro  di  Nicomedia , ed  in  quel  mentre, 
che  con  la  fua  bocca, quali  cloaca  infernale, prò-' 
fcrifce  horrendc , edabbomineuoli  beftcmmie, 
per  far  cadere  i Chrilliani  nel  vano  5 e lìiperAi- 
tiofo  culto  di  Tuoi  fallì  Dci,ecco  che  inalpettato  , 
viene  nciriftclTo  tempo  da  cclcftc  prouifta,vn 
terremoto  sì  formidabile, e tremendo, che  fubi- 
to  libera  quei  lèguaci  del  Redentore  da  tal 
cftremo  pericolo, no  ollante,che  folTe  l’aria  le-' 
rena,  ed  il  Sole  nel  Tuo  proprio  meriggio.  Ven- 
gono dilli , impetuole  ploggie , venti  > tuoni, ^ 
groUlllìmi  grandini,  c facete^  che  molti,  c mol- 
ti fpaucncati  caddero  in  terra,  quaG  elUnti.  Al-  ' 
cuni  datifi  ad  vna  fretcololà , c vclociflìma  fu- 
ga per  faluarfi , nià  calpcftandofi  l*vn  > (opra  l’- 
altro,rcftauano  mileramente  prìui  di  vita  • Nè 
poco  fi  allontanò  la  morte  del  fuperftitiofo  .pa- 
lerio y c ne  meno  qui  fi  fermò  la  Giuftitia  Di^' 
uina:  polciachè  G gonGaua  in  tal  guifa  ilGume,' 
che  per  l’abbondanza  dell’acqua  die  il  guafto  à 
tutta  la  campagna , con  danno  non  ordinario, 
comune , conducendoli  al  mare,  come  tributa, 
rio  , tutte  le  biade  già  maturate , PotrcbbcG 
forlè  credere,  che  Calerlo  G quiecalTe  alquanto, 
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ò fi  fermaflc  almeno  di  non 
rezza > edempietà  ? faf j 

to  pi  ù fiero  , * e di  ueiiwatiaaggkri^e^ 
biato  vftabili  nel  fuo  cuore  impetritèryd*eftfi^ 
guer  affatto  i Chrffikniyton 
^catione , ed  editti  ) d quali  fùbiro'dnKorièrd 
faltti  CoUeghi  ) vanrandofi  tutti  di'haucr  fog- 
giogatò  il  Rè  potcDtiffimo  di  fonc , edcnan'i 
dipreffe  leProuincie  ribelle,  TCcifi  i xirarinìjdi-* 
lauta  la  Monarchia  Romana,  c ritrouarfi  quar^^ 
tro  Imperatori  tutti  aflìeme  ben  cònedrdi',  ed 


vniti  in  vno  fieflb  volere  y colà  inuerq che'  per 
Tad^tfò  gianìaifù  dflèruata  j nè  menò  fentita. 
Stando  danque  in  tal  ftato  tutte  le  colè  deferìt^ 
teyrirolfèro  queTti  darrvitimo  cròllo  alla  Ré- 
ligfone  Chriitiana , per  Vederla  molto  dilatata,-^ 
ed  meosTeguenza  fminuita  la.  di /oro  vana,cò  ' 
inediceuano,rupcrfi;itipne;  tanto  più  cliè  mair-‘ 
calia  il  culto  profano, abbandonati  eraholtehi-' 
pi  j , diljjre^iàti  inogni  parte  1 idoli,  ricórdan-' 
d<^non  fenza  lor  gemiti'^  e folpiriv’diciò, che 
preiàgito  bauèal''Oracoio  feome  afferma  1 àm-' 
pridio  io  Aiefiandria  ) nel> > tetrtpo  d’AJrfarid 
che  tutti  gl’huomini  diuenir  dotìoffefehHftia-' 
mi , e;cfae  chiuden  Jofi  i tempij  di  gentili  S-  aprir- 
li doueano  le  Vcn.Chicfe  di  fcgoacidcl.Redcn*>' 
torc  per  effer  quello  da  quélli  honeraltó  > e 
V B b b fcruitó 
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fcruitosfUccogUcndofl  ciòjche  hòt/itìliorii  nar^^ 
raio>  daìlhaucr  Adriaco  conftf  atti  dww  fi  ccav> 
pi| . cd  in  più  luoghi. , . fenM  hau«rui  collocali 
idoli  » conw  fcrifle  vo  Autore,  CUijh  tmplum 

^ i àicm^ 
* .^!  iBH^ààmti fiif^^epirjt* 

ni  i3:nv 

_^a^Jo*4ipacnt(>,  eii«ói<iifc»rfi>raflèriv 
^^sfe^J^W^Prverunofiì.deuoQo  miraprciir 
^pcU’uTvprefe,  cfic  più  > c piùjnoltc  foaoi 
fwc  ^^uncutatc  dpircy^4l  contrario  di  quaa^ 
R!»f  C«t*ÌflÙW>cfeafMIÌi^^ 
» ; SlK<teptoB^«^Ofi  ► MCmictr 

. dii^ùClio 

tojiiaj^iptjiwiilfltooift^^  namei*^ 

IO  i.’^BfK^puK  txKinnOrCÓA  ^Oftnfc 

dcfifttWi»  daloricwdtt»^  nurtiiu 
tìbpiiPrp$4rimelitt&fi^  fti 
nwcclii  diChriftuaù  ii*ilian-  ì 
Pp  ofeoj^ii»  ttttci  ku^ 

lctto> 


c ..  il 


fottbp^fti  all'Inìptrf  3 Hbmano , che  piccioli  ,6 
gMhdi  > rttafchi  i c femioc,  poacri^  è ficchi,  nò- 
bili , e4  igrtObili , eècicfiiftici , e (ccolari,  tutti, 
tutti  fonò  Hftùfti  g!of ioG , cd  inuitti,  trionfart- 
ri , c certi  di  palme  imòiortali  . Hanno  di  più 
fatte  centb , e mille  prouc , publicati  altritanti 
editti  « e leggi, emanate  contro  ogni  douere  , c 
termini  haturali  ,che  ben  fifcorge  , ed  olTerua 
con  ogni  cGattctza  trd  bruti  animali , ch*eflcn- 
do  almeno  della  niedema  fpecic , non  G offen- 
dono , non  fi  cimentano  I*vn  , contro  Taltrò  j 
anzi  che  con  ogni  premuta  cercano  di  confer- 
mare rindiiMdui*^  e rhuòfnini  ^ che  hanno  fano 
giudicio  féitiolfòpiù  i Monarchi , non  ladif- 
corroiK) , non  fa  capifeono , e quantunque  hab- 
biftò  Tvno , e Taltrc)  (ènti  mento",  per  non  far 
bene,  non  la  vogliono  intendere.  Nè  meno  ^ 
le  tìil  renderèf  capace  di  (criàefe'ciò  , che  he 
notatov  i^  nidn  l’hdneftafli  con  qualche  dmtti- 
n4,^ò almeno  ragióne  inorale:  che  perciò  mi 
nlàf^iiiglio  / come  6 poteflefò  dar  àcredef-e  , 
oufróperfuaderfi  Gàlerio  Màffimianòv  chedi- 
ilioraua  in  Roma', ‘ è Dioeiefiaiiò  in  Nicomè- 
'410,  tàfoluèrfi  àimbedud  dipérbKcàfè 'fieri'S 

edftti}tónttO{èguad  4^  Redentó- 
re ,'edàdafit^Vt)ce'g^trè'dòdècf  vòlte , 
Maffimiaiio  >^^aÓiò'iÌAtò  H Pòpolo  V che  Ra- 
' '.1  Bbb  a ' nano 
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uanonelcireo  Mal2mo;neieodiinenti,  t 

m diporti^  giochi  citccnfi.  ChrifiUm 
C dicci  altre  volte  replicare  col  dire , Augufig’, 
CyriltiMì  jtnti.  Tutto  qoefto  male  pfouco;- 
?ieda  Fu^nio  Hcrmogcniano  Prefetto  prctOr 
nano,  cne.finjftramcntc raguagl»ò,al  Senato^., 
^che  in  tutti. modi  lì  ftabdilìe  ^ perfcc^ionp 
^contro  ;ChrilTiani , come  auuenne  lotto  li  1 7. 
d*Aprile , e acIlVltimo  giorno  di  qoefto  %lTp 
uieTc  j ordini  1 Lmpe.-atore  „con  pwirticolar  ref- 

critio à yenuftiano  Augurale deirBtruria,  chfi 

tolta  la  pietà  > ed  abbandonata  affatto  là  milèsi'' 
cordia,  attcndeirc.con  ogni  lòjleciuidiae{à^tru» 
cidare  ,^e  mandare  in  efterminìo  tatti  Chriliia- 
oi  » in  calo,  che  ricuùllero.  di /acrili  fare,  opri /a 
^f>uJ  Mtiafìtr-  conlìlcatione  dilorp  faco)tài^.e  benv>i  Nè  p<5r^ 

<1U(?11  eirccutorediabolico, pofcjachèiii- 
^ Dn.  bito  volle',  che  con  diucr-lìti  di  cormc/ai  folla- 
to e|iÌQti  Elnp&rancia,  e Marcello  ; nè  meno  la 
^perdonò  à Sabina  Vclcouo  di  Spoleti  , che  per 
la  fua  ardente  carira,;C  diuora  oratione  impetrò 

grafia  d*cmciidarfi  tal  ti- 
ranno conuadrftaUa  Santa  Fede , e morire  ^ 
nal  mente  p«  eda  ,a£i^it4e  con  Sabino^  Hot 
ìlaado  in  Nicomedia.  Galf r ialicrinìmameafe 
pctifguità  la  Cbiefa  , raaiklando  per  tnuc  le 
.partilmjicriali  < arrabbiati  Prefetti  con  aaipl^v 
\ lìì  . Uù  i fecoltà 
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j iliiMggiQr  hr^ikm- 

. yaj(K)f^jffe  «N  n«  ioUcntafl^a  di^’-ilti^iù 

r'K  ?»’  ^ 

4fojct^^  ^éìgBÌ4ru(ct^.» ^ p«8a  ¥ acciò  4aM* 
.«ifewpii  iMigucili  i(np#rtiflèto  IW^iiérfiijJiinta. 
^pti>cfi^auca!K|alfiii9Ìa^  «ojl^tldoc^oci 

,ci  inipti  jtlaorsi  eooi«i«ar;  fi;  p^ 

ftatìo  o^Iaitd  % ,td  acr 
phriftianii 

icbc^  <Zmmr 

i&f<!9a  9 C'rifo^ua.'S 
^blCqpfìrqf^i^^’illipKSii^^  i’afflHp  aò:  Atìtii- 

^^tij€k€(Ct:jài!PsClf^  :c;copiofi(6r 

numero  d'altri: Chfiftjaiii> e poftainiorno 
.la  fo’.^AtpAa  i àcjciòiion  potcflc  vfcire  oiuao  ^ 
PVAi'®'g^Ì  f uiK>(  potdre  :hor ‘Viogc^ 
eoa  pv.olci^  hof?l*alÌfiiswiac0aA. 
f i^in^  fi  Hor  ,cQp«  iti^a^ie  > 'e  bi^ghfirM 
ed.  iofa.con  temeraci#  maniere  v^li  »6^a(un 
y^^^bbandoparq  Ja>Sa|il4  FitdcMìNon  j^tóo- 
dp^nalpiente.  più  i foftrirci  > ivl^mcpofaiteoeH 
bea^euneepeto  diijJOfCojtìèf^ 
cen«>  ia^o^oté  haomo*  ioiicro  ogni  Yiftà{ 
thfifliiapa  orWwlC®<>  àofo»*‘»H 

Dente 


Acnce  infumi  eoa  tanta  ìntrtpìdétza,  ed 
indica  còftamà  y tht  mc>fcdndòi  ràótfa)laei 
detti  ) edempic  propoficioni , I»  chiù- 

iègli  tafua  rcelerau  bocca , tioaca  Appefiaita  d*- 
ogni  iniquità  infernale  y dicendoti  quefte  > è 
iomigitaruì  parole.  Che  boi  iltfi  Chh'ftiaOi  (ìi- 
'ino  andanti  y e defìderofì  dalle  me  AitiiTlóie 
promeiie  di  doni  pretiofl , offici]  rtguardeaolf» 
ricchezze  irnmenfe  > ed  altre  colè  pur  glono(è« 
4 fublimi  i che  ci  proponi  ,*  ouero  ( che  farebbe 
-pur  ap che  deplorabile^  chepenfàfTc^foffinno  not 
deboli  , e sbigottiti  da  tante  minaccic,  tiibidl  » 
cdinqSauhcidacornìenri  efageraci  , meàTò  di 
non  riceucre  gufto  veruno  , fecondo  il  prauo 
appetito', e difordinato capriccio  , chehàuetè. 
Al  certo  che  sbagliate  airingrofTo  , ed  al  mag- 
gior légno  vi  ingannate;  attcfochè  delie  prime 
offèrte, non  Cf  curianao,  e delle  feconde  non  ce- 
lìiiamo . Quelle  noi  feguaci  di  Ciesìu  Chriflo 
le  fVimano  vn  vento  fugace  , vn  Jeggicriflìmo 
fumo , che  1*  vn , eJ  altro  in  vn  medemo  iffante 
fi  dilq^  i-ediianifóe  ; r quelle  Ai  conlblatioi  c 
coimonai  ^contbiiti  fisicità 'perpetue,  btqi 

fappiamo',  chcqoanrò  è'vàì  mondò  , in  qdelia 
vita  ihof tale , tutto  è vaniti fèhza il  diuinò  Vo- 
lére : mentre  la  paire  più  nobile  ,-ch'èralmfù 
ritiene  più  (òMime  il  foglio  9 e maggiormente 


inalzato  il  Crono.  ' A che<ianqne  allettarci  co  n 
'ufinghe , e frodi  i con  aflucic  > ed  iog  in  ni  i A 1 
licuro  ) che  G gictano  al  ventole  paro^'^  e lo 
promeile  gracie.  Si  perdei! tempo,  nel  minac> 
dar  peneierupplicij^polciachèli  Paf&iamo ben. 
V olontierijpec  amor  di  Giesii  Cbriho  i Che  fo 
yi  dimoftrarete  itiuittO)  c pocence.per  effer  Im- 
peratore regoance  .r.por  lamentar  viidonreccy  j 
ch9  vitìk  (èmpiicè  donzella  chtiftiaQa , fé  h tor.^  ì 
nMnt3réce>i^ftoid  vioeitrice»  g}orioÌà<y-ech&: 
vi  ' abbatterà'  per  ! U viltà' V - dir 
glió  di  Dior»:  il  Veebd  iocaiiiiafid^rJ^ifà^^ 
mente  fapen^per  parte4i  tucte  i^uaci  xici 
dcfuorc  y chh  Gamo  prontiGGmi  advfcire'dn  * 
campo  aperto, oppoftiaUe  yoftrc  GiperGicioni^e  , 
comrarij  à eukiprafànt  » ccoiéidati  nella  diuina 
potenza  che  in  tal  maniera  riportaremo  dopo 
tikr  iUp  laccati,  ed  eitind  in  terrii , gtoriple 
ìf  pa^mc^  je  vittòrie  immorcaìi  ocl-Cielò:  Alia- 
li iiehv.vcctAcfgbremo  centrò  lo  voGre  tappeti: 
ilare  rifokuoint.).marauiglioG  triooG  i eccroi 
iàdi,  troicÀ» colonne,  ed obelifchi coilrutci  , e 
non  di  {pietre  inalzaci , mà  bensì  d'ineliimabili 
margarite  » e gioie  prctio^ , fabticatc  da  ormi» 
potente  mano  » c qucAo  iciuirà  nel  progrcGb  ' 
di  tempi  futuri  per  Gtnt  àconoGrere  il  Iburaoo 
Monaioz  I che  sà  bei^annichilarc  1 fpperbi,  ed:  *: 


3^4  . . - 

eflaltarc  rhomilr  di  cuorcf ^p^^r^etOO . Ritronan- 

d^fi  cutti:£cclcfift(^icive<recobri  defcricti  atten- 
ri„à  tal  dtfcorro  diuinQ  di  Glicerio  concorde^ 
me0tc.todriz2orooo.giocchi  ) eia  voce  al  Cie-^ 
ffai.  iis.  col  dire  ciafcuno.di  efli  dulcià  ftucis 

mr/f.  eloquM  tuA  » frptr  mtl  ori  meo.  ^ - r u . < < / 

.'Appena  Galcxio  v^;  iLpeemedb  racconto 
che  tutto. perturbato  » e eoofufa  ( mànon  però* 
lenta  fìndone  ) ediogànno  )'  fenta  fàuella  i ò 
far  altro,  moco)  partH^  oteato  però  ne  i.fuoi  (o< 
liti  praui  pénfiCrif  c rideneado!  la  ricéuuta'tnoiv' 
tificatione  ^/brdiaò  incontinente •'  che  folTcdàt-.' 
to  prigione. Giicerioi  e prefo  nell'andare  vn*  alui 
tra  volta  in  Ghiera  ^ fti  pofcia  condotto  in 
prefenLa^.e  battuto  arpramente  con  ncrui  >cd 
tal  legno  V che: (corgeanfi  l*oda  nude«  dalia- dò 
cui  aitione  sì  empia , ed  iniqua  fi  molTcro  à pie- 
tà i pagani  ) che  fattifi  docili>fi  duolfcro  grande^ 
mente  di  quello  fatto  tanto  fpietatO)  e crudeie^'l 
mà  non  fi  abbandonò  ) ò .perfefi  d'animo  Gli-'' 
cerio  ; anzi  ché  diuenuto  più  •corraggiofoi,'edi 
inuittO)  predicaua  > e benediceua  il  comun  Ke>* 
dentorej  e mentre  ftaua  in  quelli idiuinjicolfo»* 
qui),  ordinò  il  facriicgo  Imperatore , cbefoffei 
viuo  abbruciato*  coaieifegulj)  e parimente  lì i 
vede  da  gli  fuoi  atti, ne  quali  pur*anchc  fi  legge^^ 
che , allora  quando  mcnauano  l'abbomincuoli  » 
. * * hoftic 
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hoflie^àl  ttfrtipi'o  delli  dodcci  Dei  > fituato  nella 
reggia , vi  erano  l’cmpi  miniftrij , che  con  can- 
dide vedi  folennizauano  la  fetta  della  loro  mor- 
te, fecondo  quell*  vfo , e vano  coftume  ^ fola, 
mente  Inde  eunuco  Chriftiano  fi  veftì  di  ijero , 
c mentre  quelli  ftauano  tutti  intenti  à tal' opra; 
quefto  fi  ritiro  in  vna  firetta  > ed  ottura  cafetta; 
là  doue  dcploraua  con  gran  dolore  le  fciocchez- 
zc,  c denfe  caligini  di  quei  mifi;fabili,edacciecati 
gentili  5 eh’  efìendonopoi  anuifato  Galcrio  > li 
ttee  troncare  la  ttmpfe  benedetta  tetta  ^ e che 
fotte  Domna  menata  da  lui, e non  ritrauata,pcr 
etter  fiata  faluàta  dalla  Prefidente  del  monattc^ 
rio , che  iui  habitana , con  mutatione  di  vetti  • 
Aùuedendofi  Galerio  di  non  hauer  potuto  ib-: 
disfare  à fuoi  praui , e difordinati  penficri , ac* 
cefofi  di  maggior  ira,  c (degno  contro  Ciirifiia- 
ni,  ed  in  particolare  contro  Domna,  fece  rom- 
pere le  porte  di  tutti  monafterij  à viua  foria*,o 
caricò  à guifa  di  plebeo,  d'ignominioiè  parole 
quelle  verginelle  conttcrate  à Dio.'  Le  gioui- 
nette  più  e robufte , dandoli  alla  fuga  > fi 
nattolèro  ne  i monti,  c le  vecchie , inferme , e 
deboli , furono  protette  da  fbaranoibccorfo  9* 
tettando  tutte  intatte , e lènza  detrimento  ve* . 
Tuno  nella  loro  pudicitia  9 cosi  dice  San  Bafilio  : 
Vt  vera  • Si  hà  parimente  da  quett’  • 

Ccc  atti 
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atti  i'cflempio  dVna  vergine  chiamata  Teofila' 
di  rat  iiFime  naturali  fattezze, nobile  di  natali, ed 
ornatilfima  d*ogni  virtù  chri(lìana,cbe  appena 
giunfe  al  luogo  di  mal  fare,  che  fubito  alzando 
grocchi  al  Cielo, amaramente  piangendo, dific: 
Giesu  amor  dell’  anima  mia  , vera  luce  dello 
fpirito  mio , fido  cufiodc  della  mia  verginità,  c 
corpo , ti  fupplico , ed  h umilmente  prkgo,  per 
Timmenfa  mifericordia , che  regnane!  tuo  di- 
uino petto,  à degnarti  difendere  la  tua  fedele 
fpofà,  per  la  faota  virtù  della  fède , e di  foccor- 
rermicon  ogni  prcftezìta , acciò  non  fia  confo- 
gnata  alle  befiic,  alli  lupi rapad,  che  non  la  per- 
donano alle  tue  dilette  pecorelle . Salua,  e con- 
ferua, come  fpofo,  la  fpofa,  ed  babbi  riguardo 
alla  mia  caftità . Pofta  la  vergine  nel  luogo  già 
dcfcriito  y fi  pofe à leggere  Icuangclio, che fèco 
portato  hauea  nafeofio  nel  grembo  > q mentre 
con  gran  riucTenza,.'cdiuotionc  meditaua  quel- 
le diuinc  parole,  entrò  con  praui  penfieri  vn* 
'huomo  dishonefto,e  bfemo^e  fermato  alquan- 
to il  piè,  per  fentirla  leggere,,  volcndofi  pofeia 
auukhiare,fù  prima  da  timore  si  grande  op- 
preffo,  che  à piedi  della  Vergine  calcò  morto  t 
Entrato  il  fccoodo  in  nuHa.  di  (uguale  al  primo» 
vidde  vn  lumetantcvfilplendente-,  nonalcertp, 
cQmc  ilnoftro  comune  Sole  » ma  bensì  (opra-» 
1--.  nata- 
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naturale  ) e diurno  > che  non  potendolo  riguar* 
dare , c fiflarui  le  fuc  pupille , reftò  incontinen- 
te priuo  della  viGua  potenza  » Nè  qui  fi  fermò 
la  protettione  cclefie  \ pofciachè  quanti  vi  n'en- 
trorono  con  dishonefii  penfieri  > reftorono  mi- 
fcramence  caligati , ed  hauendo  moki , e molti 
altri  giouani  dilfoluti.vifto  reflempij  occorfi)  fi 
ritirorono  tutti  iniietrojconla  perdita  deU'ani- 
rao , ed  ardire  fporco  di  tentare  fimil  dura  im- 
prefa , L*akri  poi,  eh*  hebbero  qualche  raggio 
di  piu  fano  giuditio  » entrati  > mà  da  lontano  ^ c 
molti  di  elll  per  curiofiti , riguardauano  la  pu- 
rilTitna  donzella , ed olTeruauauo , chementre 
leggeua , Tainfieua à canto  vn  giouinetto  » che 
di  vaghezza  fiiperaua  tutte  le  bellezze  terrene^ 
anzi  rifplendeua  tanto  , che  mandaua  da  gnoc- 
chi raggi  si  rilucenn , e sfauillanti , che  rendeua 
tutti  difetcofi  ) .c  mancheuoli  a riguardarlo  < 
Sichè  leilando  impotenti  > impauriti , e mara* 
uigliati  ) diceuano  ad  alca  voce  : Quis  efl  ficut 
C^jriJiUnorum  Dtus  ? Ricornandoiène  tutti  i 
cafa , fenza  Icfione  veruna,fcordati  affatto  delle 
laidezze,  e dishonefta  mondane,  molti  di  quelli 
èonfeirarono  la  Tanta  fede  . Ricondotta  nel 
monaficrio  Teofìla  iàna»  ed  intatta  dal  giouane 
deferitto , raccontò  all*  altre  Tue  compagne  il 
fatto  feguito,  quali  ne  refero  tutte  gratie  ai  . 

C c c 2 fomnao 


-^8 

(bmtno  Ré  dcih  gloria  j tanto  più  * che  parrete 
do  ^ùei  rpirito  cclche  da  lei  > difle  JPax  tibi . 

< NI à perchè  altrouediili  , che  non  mancaiK) 
nel  mondo  huomini  maligni  i>  e referendari)  di 
nouellc  finiftrc,  vi  furono  anche  in  quello  tem- 
po alcuni,  che  andorono  da  Galerio  con  molte 
inuentatc  macchine,  c perché  erano  nemici  di 
C hrihiani , li  dillero,  che  Doroteo , Mardonio, 
c Middonio.(  tutti  tre  decorati  d’offici;  nella-» 
Corte  ) erano  traditori  della  fua  perfonai  men- 
tre difprcggiauanarfuoi  publici  editti,  che  per- 
ciò doueuano  efler  caftigati.  Ciò  fentito  dal 
maligno  Imperatore , ordinò , che  fubito  gli  fi 
fodero  rapprefentati  ausati,  cd^olferiiati  por 
cflcre  feguaci  del  Redentore  , furono  crudel- 
mente battuti  con  nerui  à legno  tale,  che  verlà- 
uano  fangue  da  tutte  le  parti  del  corpo , tollc-» 
rando  quei  tormento  con  inci^licabile  intrepi- 
dez.xa,ed  inuicta  patienza  h fbtmauano  pa« 
rola  , perché  dauano  coltanti,  fòrti , e potentif- 
hmi^haucuano  bensì  nel  cuore > ed intcllettc^ 
filTa , c ferma  la  lanca  fede , die  perciò  lodauana 
il  Redentore , rendendoli  iilfinicc  gratic  , come 
loro  Autore,  e fonte,  cb  cui  lèaturitts  ogni  loro 
auanza,  e bene  *,  anzi  nelle  Cfibulationi  perfet-, 
tiflima  conlòlationc  ► E per  tirar  piò  auanti 
. altri  caG  occorG  nella  Città  nvedema  di  Nico* 
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media, dirò» che ritrouan<lofi  i Chriftiani den- 
tro la  Cbiefa  folennizando  la  Natiuiri  4i  Giesù 
Chrifto,  auuifatone  Tempio  Gale  rio,,  fu  biro 
diede  ordine , che  folTc  circondata  dai  foldati , e 
da  fafeine  di  legna  fecchc,  acciò  con  più  celerità 
pofiìbile.s*accendeflero,e  fatto  vn’altarc  auanti 
la  porla  maggiore,  mandò  vn  meflfaggiero  den- 
tro, con  proporre  à tutti , ò che  facriiìcaflero  à 
Tuoi  numi  fallaci , ouero  reftalTero  abbruciati  li 
dentro  tutti  aflìcme Nafeofto  Antimo  Vefeo- 
uoyfù  con  non  ordinaria  premuta  ricercaco,mà 
non  fù  poflìbile  ritrouarlo  i nemici  di  Chrifto . 

Inforfe  però  in  ilio  luogo  à riipondere  per  tutti 
fedeli, TÀrchidiaconotaccefodKardore, ed  anfìo-* 
fo  di  morire  per  la  Tanta  fede,  che  fatta  vna  pie- 
tofa  eÙortationc  à prefentii,  fubito  fi  vnirono: 

In  vmeu/o pacif)in  charìtate  Ckrijìi . Che  perciò 
concordemente  diflero  ad 'aka^vocc,Tapprcfcn-  ’ 
tante  Galerio  : Sumus  Chriftiani. ^ (p*  deos  tuos,  ò 
Imperater^non  cpJimus,  Ciò  ri&rito  alTenrpio  Ga- 
Icrio,  volle,  che  incontinente  fi  attaccalfc  fuoco 
alle  deferitte  legna , acciò  tutti  affieme  diuenif- 
fcro  accefi  carboni  dentro  le  fiamme  nella  me-  , 
dema  Chicfa*  Battezandofi  fra  <]ucl  menerei 
Catecumeni , e communicandofi  tutti  ; accefo 
il  fuoco , e ppfeia  entrato  dentro , qùcfti  à giiifà  DM»iei,  f, 
di  Babilonici  fanciulli , come  nùoui  germogli, 
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c piante  dì  Santa  Chiefa  > trà  quelle  diuoratrici 
fiamme  y bcncdiceuano>  e lodauano  vgualmen« 
te  il  fommo  Re  della  gloria , ofierendofili  tutti 
vniti  iàcrìficio  : In  odorem  fuauifatis  • Partendo 
intanto  le  di  loro  anime  da  queirincendij  terre- 
ni» fc  ne  volorono  al  Cielo  ^ per  godere  eterna- 
roenteTincendij  infiniti  deiramor  diuino . Du- 
rò quel  fuoco  accefb  per  cinque  giorni  conti-  \ 
nui , che  pofeia  da  fc  fmonLato  , non  eflendofi 
- per  ombra  (entità  puzza , ò fetore  veruno  j anzi 

vn’odore  fuauiffimo, fraganza  celcftc,aura  pur  di 
paradifb,ed  vnfpledore  vedeuafi  fopranaturale; 
ediuino.  Auuerta  chi  non  è verfato  in  quella 
iftoria,  di  non  cquiuocarein  Galerio',  per  non 
cflcr  quello  ancor  Imperatore;  ma  bensì  da  Dio- 
clctiano  delegato  • E trà  tanto  fi  veggano  Tatti 
di  quello  gloriofo  trionfo,  e non  meno  fi  ofler- 
1®  feguenti  parole  : T^icomediéc.  PaJJio  muU 
torum  millium  mturtyrum  , cntn  in  Chrifti 
tali  ad  dominicumxonutniffent , Diochtianus  Im- 
peratoriauuas  Bidcftétxhudi  tkjjtr  , Ó7*  i^nem  c/r- 
cumcircà  parariy  tripodewtfue  cttm  thurt  puforì^ 
hus  pinti  prdconem  magna  voce  clamare , w qui 
incendntm  vellent  effugereì  forai  exirtnt  y & Joui 
thui  adolerent  cumque  amnes  vndk  rvoce  refpon- 
..  dijlent  y ph  Chrifto  fe  lihentiùs  mori , ineenfo  igne ' 
fonjumpti , iO  die  nafei  meruerunt  m Calis , qm 
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Chrijìuf  in  ttrrìs  prò  folate  mumdiy  nafci  d^notas 
eji'it  nelle  note  d*eflo  Martirol.'Cfitamn>*ui^fifri 
milltU  Martyruapud  PitcomediU  combuforu  C7*c, 

L anno  di  Chrilto  3 o i.  > di  S.  Marcchino  6,  ) 
c di  Dioclctiano,  e MaHìmiano  1 ^ 

. Chi  mai  creduto  non  hàurebbe,  che  Diocle- 
tiaòo,  e Tuo  Collega  nell*  Imperio,  non  follie  Co- 
disfatto,  fcapricciato,  e (àtolio  di  tante,  e tante 
ftragi , c macelli  fatti  sf  in  Nicomedia,  com’an- 
che  altroue  di  fèguacidi  Giesù  Chrifto  \ Chi  « 
mai  perfualo  non  fifolTeychedopo  datoguflo  ì 
iùoi  difordinati  appetiti  >fparfo  tanto  fangue 
innocente , fmorzata  almeno,  non  hauelle  la 
fuà  fete  infernale  f Chi  mai£nalmcnte  non  ha- 
neife  (limato,  che  in  vedere  tanti  £agclH,  in 
hauerdati  inefplicabili  tormenti  ^ noodiauciTc 
piir  intenerito  (naturalmente  fauellando)  il 
cuore , fentita  fcintilla  di  pietà  ^ compafllonata 
U niiferia»  darh  quiete , e ripofarfi  per  qualche 
giorno  intiero  \ Mà  che  diuenir  doueffe  più 
empio , ed  auanzarii  maggiormente  nelle  cru- 
deltà, e fierezze?  None  forfè  vero>  che  nel 
mefe  di  Marzo  di  qucfto  anno  corrente  > eden- 
doproffima  iaPafqua  della  Sant^ma.Refur» 
Tcttione fi  publicano  iÌuouÌ  editti  per  .tutto 
Vlmperio  Romano  1 Non  è forfi  certilfimo, 
che  fi  ftabilifee  altra  più.  atroce  perfecutiònc» 
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della  deferitta  9 che  fra  l*altre  fi  fìurtera  la  deci*» 
litx  ctif.9-  itia  ? Riferire  Eufebio^  ch’entrati  quel  fede-’ 
rati  tiranni  nel  maggior  cccefio  deli  • furfe  in- 
fernali, impofiefiati  dilli  dhuDlulein,  vollero, 
che  da  fondamenti  fofiero  diractate , e disfatte 
le  Ven.Chielci  fidaflferoalle  diuorattici  fiam- 
me le  fcritture  autentiche, ed  originai, cooccr- 
nenti tutti  i fatti,c  gloriofi  tiionfi  riportati  da 
tanti  e tanti  icguaci  del  Redentore,  e che  pur*- 
effi  follerò  priuatiddl'honori , dignità , ed  offi- 
eij  ,e  l’altri,  che  non  haucuano  fimili  prcroga-  ' 
tiue  > e cariche , e fi  moftrafiero  fermi  nc  i loro" 
proponimenti',  per ddfero affatto,  fenia  remif. 
fione  la  propria bbertà  . Tutto  quello  fi  com- 
mandaua  nel  primo  editto  ^ pallato  pofefa  poco 
fpatio.di  tempo  jxommandolfi  pur  con  lettere 
V , particolari , che  tutti  Pallori , c Curati  deìPani- 

me,  fofiero  fatta  prigioni , cd  in  tutte  maniere 
slbr7.ati  à dar  l'incehfo  d (uof  numi  fallaci . La 
cagione  perchè  fù  molla  quella  fiera  perlècu* 
rione , c fitta  sì  crudele  ftragc  di  feguaci  del  Re- 
dentore, non  prouenne  d’altro  principio  j folo 
che,  per  hauer  fatte  reiterate  iftanxe,  c con  non 
ordinaria  premura  ad  Apolline  , per  faperc 
1 auanxamenti  Imperiali,  che  non  hauendo  po- 
tuto queiridolo  darne  rilpoffa  adequata , coll’ 
aficrirc,  che  veniua  impedito  dalli  giudi  viuemi 
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m terra  9 che  perciò  doueua  elTcr  i'cuiacO)  fé  non 
manifcftaua  gl'cuenti  futuri , tanto  da  efsi  Im- 
peratori bramati  , conforme  narra  Eufebio,  Lib.  x.<^p.i„. 
che  per  i giufti  intender  fi  doiieano  i Chriftiani,  ' *• 

non  vi  è chi  lo  contradich' . Qui  però  folamcn- 
tc  aggiungo , che  il  citato  Autore  s'ingcgnaua 
ì tutto  potere  d’occultare  le  glorie  chrilliane  1 
mandando  in  dimenticanza  i fafii  d'inuitti  > e 
trionfanti  martiri)  cflcndofipur*  egli  dimoftra- 
to  debole , e fiacco  di  forze,  per  non  refiftere  a 
qualche  pena,  ò tormento  in  difefa  della  noftra 
(anta  fede,  che  perciò diuenne  vn  (communi- 
cato  Apoflata,  che  per  faluarfi  il  corpo  « perfe 
aifatto  ranima,comc  con  ragione  manifefia  li 
rimprouerò,  e gittò  sù  gl’occhi  la  fua  dapocagi- 
ne  , confufione  , e milèria , il  Santo  Vcfcouo 
d’Hcraclea  d*Egitto  Potamionc  ; allora  quan* 
do  fi  ritrouauano  Tvno , c l’altro  prigioni  in  vn 
medemo  carcere,  elTendoli  fiato  canato  l’oc- 
chio , per  hauer  difelb  fhonor  chriftiano , ba- 
ciato poi  più,c  più  volte  dal  gran  Confiantino, 
terminato  il  (acro  Concilio  Niccno , dopo  ha- 
uer definato  afiieme  invna  medema  menfa, 
come  pur  dilsi  ncU’altro  mio  libro , con  rag- 
giunta di  molti  altri  cafi  feguiti , degni  pur  in- 
ucro  d’efler  ofseruaci  per  buon’cifmpio  di  Chri- 
fiiaoi  preienti , c futuri . Tanto  più  , che  giA  " ^ 
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vifto  Tbaueà  nel  Conciliabolo  di  Tiro  . Pro  irì- 
hunxli  fedente  con  sfacciato  » c temerario  ardi- 
mento di  far  giuditio  contro  le  nobili  virtù , ed 
hcroichc  attieni  di  Sant’Atanafio , di  cui  per 
hauerne  diffufamentc  di(corfo  nel  mio  libro  ae©*- 
cennato,  ripiglio  deirApoftata  Eufebio , qual“* 
non  fi  vergognò,  che  Sant’Atanafio  ftafic  in 
in  piedi , c lui  fotto  il  trono  d federe.  Laonde 
ben'  io  diccuo , che  il  mondo  alle  volte  camina 
al  rouerfeio , c che  fpeflb  muta  faccia,  c figura . 
Racconta  Sant'Epifanio  , che  Eufebio,  abban- 
donata la  fanta  fede , fi  vni  con  Thercfiarca  At- 
rio , del  demonio  feguace , che  hauendolo  ap- 
pettato delle  fuc  facrileghe , c Tempre  detefta- 
bili  befteinmic  , lo  fece  pur*  anche  diuenire  di 
quella  traditore.  Che  perciò  non  fi  deuc  pre- 
ftar  certa  fede , dirò  meglio,  teftimonianza  ve- 
runa à queft*empio  Scrittore  per  efser  mendace, 
doucndofi  ftar  iempre  con  dubbio , e timore  in 
tutto  quello,  che  lui  racconta,  e fpecialntientc 
nelle  materie  fpectanti  a Santa  Chiefa  ; douen. 
dofi  pur* anche  gittarà  terra  ciò,  che  fcrlfsc^ 
fauorc  dcll’iftoria  Arriana  pereifer  tutta  diabo- 
lica , fimuldta,  c mendace  . Concludo  dunque, 
c termino  quefto  paragrafo  coirafierire,  che 
s’ammetta  ciò,  che  fi  fcuoprc  di  bonetto,  cori- 
ucneuolc,  pio,  e fante  per  beneficio  di  legnaci 
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di  Chrifto,  t lafciar  fi  debba  Toppofto,  fecondo 
la  regola  trita , Odiofa  reftrin^enda  ^ fauordiji* 
ampli  Andò.  e^c.  . ^ 

Adelfo  SI,  che  confeflo  ,ccon  vcn'iaafseri- 
feo , che  mi  manca  la  penna  per  efsermi  oppref- 
fo  il  cuore . Adefso  sì , che  vorrei  Angelica  fa- 
condia, e deU’Apottolo  rcruditionc,  per  deferì- 
ucrediftintaraente  reftrcmc  mifcric,  chefentì» 
c pur  al  prefente  patifee  Santa  Chiefa,coo  Toc- 
cafioncdcirincendio  fatto,  c dati  alle  diuoratr^ 
ci  fiamme  quafi  infiniti  libri , tutti  ripieni  di  no- 
bilifllmi  atti , anioni,  c fafti  gloriofi  ; ami  mar- 
tirij,eon  Comma  patienia,  foftenuti,  d alrritanti 
fcrui,  c feruediDio,  per  la confeflìonc  della 
Canta  fede , loro  falueiza,  elTcmpio  di  poderi , e 
godimenti  della  congregationc  di  fedeli  . Mà 
perchè  mi  conolco  inetto , ed  incapace  d intra- 
prendere sì  pìetofiflìma  opra  > e dentata  fatica , 
ho  ben  rifolutp  ( è pur'aflai , quando  rhuomo 
riconofee  fe  deffo)  d*accommodarmi  con  Eufe- 
bio , in  quella  parte  almeno,  che  m e conceda 
per  non  cadere  negli  errori,  che  ho  parimente 
notati  di  fopra  . Ami  che  per  mia  indennità,  e 
ficurezia,mi  conformo  con  SanfAgodino,  che 
fcguiCfc  quelV  anno  tal  roiiina  , fimilc  flagello 

vniucrfalc.  Che  fc  pofeia  vogliamo  predar  fe- 
de ad  Arnobio,  ben*  egli  defcriuc  1 ccccfliua 
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abbia , e ficriffimo  fdegno , che  ditnoftrauano 
i gentili  t ed  idolatri  in  dar  al  confumo  > ed  ab-  ^ 
bruciare  i libri  Chriftiani)  con  la  diUructioncji 
delle  Ven.  Cliicfe . Soggiunge  di  piò  5 che  fu- 
rono di  fenMmento  altri  nemici  di  Dìo.doil/ 
foto  di  far  ciò , che  hò  detto  j ma  pur*  anche  fi 
dade  vltimo  fine)  con  le  fiamme,  à tutti  gfaltri 
ferirti  da  medemi  pagani , per  ritrouarfì  in  al- 
cuni di  eflì  raggipni  efficaci,  che  conuinceuano  , 
la  di  loro  cecità,  c fupcrffitionc.  E che  nè  meno  ^ 
fi  permetteflero  fopereT  ulliane,che  trattauano. 

Ve  naturtn  Deorum  , ouero  dir  vogliamo  ; De 
diuinttate  : Come  pur*  anche  era  feguito  de 
libri  di  Numa,  ritrouati  nel  Gianicolo , che  per 
effere  contrari]  à ciò  , ch'egli  fcritto  hauea  de  gli 
r>ci>  furono  abbruciati  tutti  per  commanda- 
mento, e decreto  del  Senato  . Stanano  i poue- 
ri  Chriftiani  di  quei  tempi  tutti  sbigottiti,  ed 
attcrriti,per  le  pene  si  rigorofe  commirtate . Al- 
cuni confignauano  i libri,  che  haueujno,  e qut-  i 
(li  ch  amaiianfi  : T raditoref  j afeendendo  in  co- 
piofiflimo  numero . Ma  non  però  li  dimoftro^ 

Tono  deboli  Taltri  , eleggendoli  più  to/lo  la 
morte , che  mandare  in  perditionc  quclfopei  e 
ripiene  di  preggiati , e diami  oracoli , per  con- 
tenere le  glorie,  e le  corone  immortali  di  quelli 
feguacidel  Redentore,  de  quali  in ^ecie,  non  G 
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può  dar  certa  * e diftinca  notitia  ; ma  però  in  ge- 
nere , rafferma  il  Martirologio  con  le  feguenti 
parole  : Kom4  commemorath  plurimorum  San^o* 
rum  Martymm  , qui  fpreto  Dhcietiani  Imperato* 
riseài^o  , quo  tradì  facri  Codices  iul^ehanturypo* 
tiùs  corporaycarnificibus^quam  fanUa  àare'camhut 
malucrunt  • 

In  quanto  airaitra  parte  deirinfinuato  editto 
pertinente  alla  diftruttionc  delle  Ven.  Chiefe 
appena  , dilli , fò  publicato»  che  incontinente 
i di  effe  nemici  le  diedero  al  guado,  redando  da 
fondamenti  disfatte  tutte  nel  medemo  giorno 
confècrato  alla  fantifsima  pafslone  del  Reden- 
tore , così  riferifee  Teodoreto  ; fu  però  vero , 
che  ceffata  sifierifsima  perfecutione , furono 
rifatte  in  miglior  modo , e forma , anzi  più  ma^ 
gnifiche,  vaghe,  c diuote . Eufebio  fu  di  parere, 
che  tal  rouina,non  feguifsc  in  vn  medemo  gior- 
no j ma  bensì  in  quei  tré  di  Pafqua  . In  quanto 
al  numero  di  Confefsori,  e Martiri  di  Ch rido 
nella  perfecutione  notata,  dir  fi  potrebbe  lenza 
pericolo  d'errore, che fbfse,quafi,innumerabi- 
ìe;leggendofi  nel  libro  di  Romani  Pontefici, che 
fri  il  fpatio  dVn  mcfè,numerati  ne  fofsero  dic- 
cifette  mila , per  elferfi  via  più  auanzata  la  gen- 
tilefea  crudeltà,  come  meglio  dirò  qufappredbj 
mentre  ben’ofseruo , e puf  anche  difsi,  che 
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tanto  Dioclenano  > quanto  li  Maf^iniiani , Er- 
culeo, e Galcrio , pofto  s*haucuanp  nddi  lord 
diabolico  penfiero  di  dare  Tvltimo  crollo,  cd 
cflinguere  afifatto  la  Chiefa  vniuerfale,  e perche 
non  potè  fcapricciarG  neirvno,  nè  meno  Taltro 
rinonciarorìo  airimperio  in  va  medemo  giorno, 
cioè  , fotto  li  1 9.  di  Febraro  Tanno  del  Reden- 
tore 304* , di  San  Marcellino  Papa  8.,  c di  efsi 
Imperatori  ao.  Vnoricrouandofì  nella  Città  di 
Nicomedia , e Taltro  in  Milano , come  con  più 
fondamento  , U adequate  ragioni  dimollrai 
ncli’altro  mio  libro, degijo  inuero  d’dler  vedu- 
to,almeno  per  certezza  di  quelU  curiolà  iftoriaj 
Ne  mancarò  di  fpiegarmi  meglio  à Tuo  luogo, 
c tempo  opportuno,  ctrà  tanto  non  pàitcndo 
per  adclso  da  Nicomedia,  diro  coll  Apoftata 
Eufcbio,che  iui  ritrouandofì  di  Diocletiano , c 
Galcrio,  vfeito  fuori  vn* altro  editto  contro 
ChrilUani  più  rigorofo,  che  non  potendolo 
foffrirc  vn’huomo  d’alti  natali , ornato  di  Tanto 
zelo,  logittò  per  terra,  ridotto  in  molti  pcx- 
zuoli,  che  per  tal caufa fatto pofeia  prigione,* 
foftenne  molti , c molti  tormenti  per  amor  di 
GiesùChrifto , e ne  riportò  il  glorioib  trionfo 
in  terra , per  goderlo  perpetuamente  in  Ciclo  ^ 
Riuoltandofi  poi  Tinfinuato  Autore  à deferiue- 
re  i Chrigiani  afsiltenti  al  palagio  Imperiale 
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a scrifccjche  vi  fu  tri  cfll  Vno  per  nome  Pietro, 
sforzato  à dar  ofsequio  ì gridòli , e per  non 
acconfentire  à si  abbomincuolc,  ed  empia  at- 
tiene , dinudato  pria , fu  pofeia  tirato  in  alto 
con  girella , e con  tanta  fierezza  percofso , che 
ballerebbe  mofsa  à pietà  ( per  così  meglio  fpic- 
garmi  ) vna  tigre  hircana  più  tofto , che  f lm- 
peratori  delcritti^  tanto  piu  che  dandolidurif- 
ilmi  flagelli,  gli  fi  vedeuano  Tofsa;  pofto  pofeia 
sù  quelle  aperte  piaghe  fale,ed  aceto, fu  accom- 
modato  fopra  vna  gradicola  di  ferro, col  fuoco 
di  fotto  afsai  debole , acciò  pian , piano  fentifse 
maggiori  cruciati,  e pcne,c  ftando  trà  quefti  do- 
lorofi tormenti,  refe  ianima  fua  colma  di  meri- 
ti al  comun  Rgdentore . Ne  furono  di flimili 
i trionfi,  e le  glorie  d*vn  gran  numero  di  Chri- 
fUani  fatti  morire  , fotto  pretefto  d’hiuer  ofiefl 
la  reggia , e perchè  erano  molti,  e molti,  ale  uni 
di efli  furono  trucidati,  altri  abbruciati  viui , 
altri  fommerfi  nel  mare , altri  mandati  a Mili- 
tina  , c molti  altri  nella  Siria . In  quanto  alTal- 
tro  editto  promulgato  contro  Ecclefiaftici  tutti 
aflàgiorono  le  carceri , che  pcr*jiò.incomineate 
diuenoero  piene,  cosi  narra  il  citato  Eufebio  ; 
c perchè  coftui  trafeurò  la  verità  circa  raltrc 
circonftanze  neceffarie  di,  ellcr. Caputa  , mi  ap- 
poggio air  opinione  del  Ordinai  :Baronio , che 
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con  la  Tua  foiica  reacitl  raccolfe  il  tutto  dagl' 
atti  de  Martiri  defcritti . 

Seguendo  intanto  ridona  di  ciò,  che  auuen> 
ne  in  Nicomedia,dirò  di  più»  che  perfuadcndofi 
Galerio  di  e(fcr  giunto  al  fommo  delle  fue  fcli> 
cicà,  per  tante  proue  fatte  contro  i feguaci  di 
Giesù  Chrido  ^ coll*  hauer  pur*  anche  edermi- 
nata,  quali  tuttala  Chieià»  (cordato adatto  dell* 
afdittioni , etrauagli  fatti  (èntire  d poueri  inno- 
centi »fi  diede  per  Toppodo  à godimenti  cadu- 
chi,andando  per  diporto  ad  horrendi  (petracoH, 
facendo  col  popolo,  ed  edcrcito  adlemc  abbo-^ 
roineuoli  facridcij  in  vn  gran  Tempio  della  Dea 
Cerere , fìtuato  per  appunto  innanzi  al  teatro  i 
allora  quando  penfàua  dare  coll'  animo  tran- 
quillo, ed  edere  dentro,  vna  perfetta  pace.  Ecco 
che  viene  agramente  riprcib  da  Zenone  foldato, 
come  zelantilllmo  dcirhonor  diuino,  che  fubi- 
to  , oltre  Tedcr  dato  crudelmente  pcrcodo,  per 
ordine  delPinfìnuaio  tiranno,  hi  dicapirato* 
£ feopertoiì  poco  dopo  vn  Diacono  mandato 
dal  Vefeouo  Antimo, di  cui  ne  faucllai  di  fopra, 
con  lettere  dirette  i C|iriOiani  della  fua  Città,  c 
Diocefì , per  confolarli , ed  animarli  al  voler  di 
Dio  I fu  fubito  prefo,  e menato  auanti  Galerio, 
e perchè  ricusò  dar  notitia  del  nafeodo  Prelato, 
e del  luogo , là  douc  d ritrouadè,  fitta  da  quedo 

(cguace 
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Icguàcedi  GicsùChrifto  vna  diuotà  orationt 
in  ordine  alla  confezione  della  Zinta  fede  > li  fu 
pirima  di  morire  Torto  durtilìmi  TafG , tagliata  la 
Tua  benedetta  lingua  ^ con  cui  poc’anzi  haueua 
paleTata  indifferentemente  à tutti  la  verità  per 
la  diloio  Talute.  Seguendo  il  mcdemodiDo« 
roteo,  e compagni , quello  viUo poZo  trà  le.^ 
le  fìammc  accefc,Mardonio  pur  anche  viuo  po- 
fto  Torto  terra,  Corgonio , Inde , c Pietro  con 
pelanti  Taili  legati  ai  collo , fòmmerifì  nel  mare 
Ciò , che  aTserf  EuTebio  di  Pietro  non  è tutto 
oppoZo  alTopinione  di  Niceforo , auuìTandoci 
quello , che  morìffe  Torto  tormenti , latti  però 
di  cZi  Santi  martiri  dicono  diuerTamente , co- 
me fermai  ; tanto  più , che  Domna  vergine/ 
feampò  con  la  fuga  la  propria  vita  (Iraueilitt^ 
d'huomo , cd  vfeita  dal  monafterio  infinuato 
altroue , diede  pofeia  gloriola  Tepoltura  alli  facri 
pegni  di  Dorotco , c compagni , tirati  al  lido 
non  Tema  dilpolìtione  diuina  da  pefeatori  nel 
mentre  , che  tirauano  le  reti  dal  mare.  Ritro- 
uata.poi  quella  orante  innanzi  al  notato  Tepol- 
cro , per  ordine  di  Galerio  fù  fatta  prigione , c 
dicapitata  > così  ricaualì  dalTattij  terminando 
col  martirio  d’Eutimio,chc  co  i Tuoi  Tanti  docrf-  ^ 
menti  molti  acoiecati  gentili  conobbero  l’euan- 
gelico  lume  > c polcia  martinzati,  che  non  ha- 
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uoiHk)  potuto  i cirne^ci  abbi  ttcrio  con  {pietati 
^ tormenti , fini  la  vita  con  fpada . Che  fc  Eufc- 
bio  fblamcnte  dille  d’ Antimo,  che  fù  dicapitato. 
Niceforo  verace  Scrittorc  aggiunfc,  che  fu  con 
gran  fierezza  pcrcoffo forati  con  lelìne  info- 
cate i talloni  f pofio^fopra  cocciuoli  , ed  vn  altra 
^olta  battuto,. hebbc,  manette,  ò pianelle  cuo- 
centi di  metallo,,  con  fiaccole  pur’  accefe  ab- 
bru^i^uano  il  corpo, e finalmente , con  manaia,'. 
.4c$o;£bftenutt'  altri  diuerfi.  tormenti ,,  ricifa  la. 
-ifìia  fiera  tefta.:  Vi  erano  parimente  inqueitem-^ 
P*  in  Nicomedia  ( fecondo  che  fcriife  Latantio. 
tefiimonio  fido,.ctacoftuieloquentiffìnio  Ora- 
tore chrifiiano  » leggendo  in  publico  rettorica) 
duetemerarij,  nemici  di  Giesù.Chrifio,.che  coni 
dogmi  diabolici , ed  inuentati  mendaci)  d tuttn 
potere  vfauano  ognì  induflria  polfibile  porri— 
durre. al.niente  la  fede.  Cattolica ,.  vnnde  quali, 
occupaua  il  primo  luogo  tra  filofofi  ^òperando) 
ad  contrariodi  quel',  cheinfegnaua',  pCKcflitrc: 
fòrdido,,dishonefto , c lutto  vitii.:icxaLiantoini— 
quo>che.  coadònatiui , per  far  maggior  acqui- 
fio  di:dcn2u:i;i7procuraua  tirare 
ooH&Uì^quelV  che 

per-  tcnodii  le:  mani  lèg^c^cirtr£S6;i!  iotroferi-- 
uefiero  fentenze,  ò decreùy^cmi.obligarlo  d re- 
^’tuise.  i poderi  confinaotid Tuoi  indébitaoierK- 
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tc  occupati . Quefto  federato , mentre <lurò  la 
perfccutione.dcfcritta  compofe  tre  libri  contro 
i la  Religione  Chriftiana  , giamai  fi  quictauaiii 
maggiormente  accendere  fuoco,  cd  aumentare 
Tira,  e lo  fdegno.dcirimperatori,  acciò  più  irri- 
;tati  dafiero  nelle  ftrauaganze  , affligeffero  i fc- 
guaei  del  Redentore . Il  Tuo  compagno  per  effer 
iiato , Giudice , fù  fatto  Capo  di  perfecutori^ 
rcriuendo  due  altr  i libri  tutti  ripieni  parimente 
di  dottrina  infernale , pafiando  più  oltre  dello 
materie  deferitte  jpofciachèjcomc  temerario,  jcd 
empio  . entrò  beftemmiando  d trattare  contro  j 
Santi  Apoftoli , Chrifio , c la  Sacra  Scrittura^ 
.<jConfiderando  intanto . Lattando  ledi  loro  fira- 
naganze,  cfccleraggiiii,  ftimòcol  Tuo  eleuatif- 
limo  intelletto , e con  ragione  non  doucr’cflerff 
.quelli  degni  di  nome  > nc  farli  rimembranza  di 
,quei  huomini,  che  fono  realmente  ateifii,.  Ciò, 
. che  dilli  apparteneua  à quei  tempi  tanto  cala- 
mifofi , ma  pofcia.ripofta  la  NauicelU  Apofto- 
. lica  in  tal  .maniera  fcofl'a  da  venti  hercticali , à 
ficuri  lidi, non  farebbe  fuori  da  conucneuoli 
termini  darne  di  coftoro  certa  notitia, per  buoni* 
.eflempio  .d*altri  Scrittori , e mortificatione  di 
cmpij,c/celerati  j Ridondando  il  tutto à mag- 
gior gloria  di.Giesù  Chrifto  ^ c di  Santa  Chiefa 
fua  ipofa  fedele . Il  primo  dunque  per  quanto 
. " Eee  I mi 
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.mi  fi  concede  ì p6ter  crédere,  fó  Porfirio  ; che 
prefideua  à Platonici  j nè  vi  è dubbio  veruno 
della  fempre  detefiabile  compofitione  di  fuoi 
bbri  y pofciachè  vifle  anni  IcAantotto  . Era 
nato  in  Bctranea  di  natioiie  giudaica , San  Gi- 
rolamo Io  noma  Batancota.  Si  dille , che  fofsc 
Eaio  chr;ftiano,  mà  gui(a  di  Eurébio,  per  non 
renderli  valeuole  a (offrire  torrrienti>per  la  con* 
feflione  della  fanta  fede  ^apoftatafse , e diuenif- 
{e  SI  nemieo)  cosi  riferifcc  Socrate  appref- 
fo  tulèbio  àitroue  citato  . Di  quefio  mal  h uo- 
mo fi  legge , che  fc  Plotino  non  hauclsc  rime- 
diato à eafi  iTuoi , egli  da  le  medemo  fi  Tarèbbe 
con  fue  proprie  mani  vcdfa.  San  CirilIo,à  gui- 
fà  del  demonio,  Tappclla  padre  di*  calunnie  ye 
mendacii^,  tutti  rifiretti  in.quindecHibrì  da  lui 
compofii  • Fu  pelò  ben  conofeiuto^  daF  gran 
Confiantino , che  oltre  hauerli  vietata  la  fistia 
mordace , c critica  penna , lo  mandò  in  efilio . 
Secondo  funapio,  Porfirio  prefè  pcrmoghe 
Marcella,  che  fiaua  ndl’vltimo  difiia  vita  (ccoy, 
c che  pofeia  vedoua  mori/se  in  Roma  molto 
auanti  negl'  anni . quanto  airalero  Mmfeo 
di  Dio  , ci  auuisò  Lattamio  ,;che  obiàmauafn 
Hicrocie  >ciò  lo  raccollc  dalladùaopera  intito- 
lata y tritatts  amatcris  , Stimando  con  gran# 
pondcTMionc  x e fondamento  y and  per  molte 

’ • - ^ 
f 


Digitized  by  Google 


...  405 

circoftanze , che  non  fi  poteuano  verìficacc  Te 
non  in  lui  per  c^er  (lato  caufa  delia  pcrfecutio*» 
ne  delcritta  > come  diffi,  che  perciò  Sant’Epife- 
nio  (crifse)Che  per  l'ihelTa  caufa^e  come  nemico 
• manifefto  de’Chriftiani)  fu  decorato  della  Pre- 
fettura Auguftalc  Ah  ffiindrina,  che  per  opra 
diabolica)  comecicderfì  deue , inuencòdiuerfì 
tormentitper  maggiormente  afHigerc  i feguaci 
di  difillo  . Ad  ambedue  fi  oppofe'LattantiO)  c 
KÌprouòtutte  le  di  loro  bedemmiC)  e (ciocchez* 
2c  , come  ben  fi  vede  da  Tuoi  libri  intitolati  : 
'VhtìHinum  infìitutionuf»  • Si  potranno  pur*an^ 
che  vedere  Taltrc  riprouationi  fatte  da  San  Gi* 
rolamo>Sant’Agofiino,San  CiriilOjcd  altri  cita- 
ti dal  Cardinal  Baronio  ne  i fuoi' annali . Ld 
'doue  lbno  notate  molte  altre  hifiorie  degne  à 
fhperfij  mentre  io  difeorrerò  dciraltri  Santi 
Martiri  tormentati,  ed  eftinti  per  amor  diiGie* 
- sù  Chrifto  fuori  di  Nicomedia  ; :> 

• Dalla  Città  deferitta  palTaremo  con  Eufebio 
airroue citalo  nella  Prouincia^di  Paleftina  c 
gittovlà  doue  fii  parimente  publicato  editv 
co,  per  ordine  dcli'Imperatori  infinuati, contro 
Chriftiani , che  fbflero  liberati  fiibito  li  facrifi- 
canti,  e quei , che  non  hauelTcrovolutociòfarc 
fenza  veruna  indulgènza  j foflbro  tormentati - 
^.acconta  di  piu  TAutor  citato>  che  molti  dopo 
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afpriffimi  cruciali,  farono  gittaei  alle  fiere  filue- 
All  ^i  {pccic.diucrfè , cioè  à dire  à Pardi,  Leoni, 
Orfi , Cignali,  e Tori , che  col  ferro, c fuoco  più 
fdegnaii,  ed  arrabbiati,  poteflero  in  quei  fpetta- 
coii  maggiormente  diuorarli  : è ciò,chc  fiè  nar- 
rato fu  prefente  l’ifteflo  Eufèbio*  E .foggiun- 
gc,che  li  deferitti  animali,  quantunque  indomi- 
ti, c priui  affatto  deirvfo  ragioncuolc , come  fe 
rhaueffero  hauuto , non  roScndeuano,  e che  G 
riuoltauano  contro  i medemi  gentili, fuori  dellp 
fìeccato  prefenti, fecondo  i termini  della  difpq- 
fitionc  diuina . Si  ritrouauano  i feguaci  di  Gie- 
;SÙChrifto  in  mcMO  qucirinfclicc  teatro  tutti 
nudi,  «Qonlc. roani  alzate,. al  Cielo coBcordp- 
mentc  cantauano  Salmi , ed  Hinni,  pregando  d 
fourano  Monarca  , che  loro  conferilfe  forza , fi 
coGanza  di  trionfare, e riportare  palme  immo.r- 
tali  di  tutti  loro  nemici . L'altri  gentili  non  offe- 
fi  da  quelle  beftìe.  tutti  confufi,  ed  iftupiditi , fi 
marauigliauano , che  di  paura  folarnentc  non 
reftafscro  eftÌHti,che  perciò  molti, e molti  com- 
pafIionauano.il  loro  mifero  fiato  . Altri  poi  veJ 
niuano  con  ferri  taglienti  rafa  la  pelle, troncate 
le  membra, diuifa  in  più  parti  la  carne, e tollera- 
ti con  lomma  patienza  sì  crudi  tormenti , po- 
feia  alcuni  fi  gittauano.al  fuoco , altri  foffocati 

irà  Tonde,  altri  fottopqlti  alTinedic , motiuanQ 
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cdn  gran  mireria  di  fame  ; Altri  tralìcci  coti 
chiodi  nei  legni^col  capoall’ingiù,  fin  àncore* 
fiaiTero  m<7rti  . Altri  fquarciate  le  carni  con  Te- 
naglie di  ferro . £d  > altri  finalmente  Icgàffi  pie- 
di, e le  gambcàdiuerlc  annofe  querele,  ed  altri 
alberi  ben  forti, per  eficr  diuifi  in  più  parti , che 
legaci  à viua  forza, e piegati,  difdolti.  pofeia,  ri- 
manelTero  afiatco  vccifi  . Quefia  firage, tal  ma- 
cello', e diabolica  inuentione  durò  molto  tem- 
' po,  che  perciò  i carnefici  di uennero  fiufì,  e 
iiracchi;  anr.ichè  non  poteuano  più  refifiered  sii 
dentate  fatiche . E'  cofa  ftraaa,e  pur’incrcdibi - 
le , quantunque  verifiima , -che  vlciuano  nel. 
campo  di  Santa  Chielà,  quali  dilli , infiniti  ger^. 
mogli,e  nocelle  piante  per  accrefcerla,  comeaU 
croue  anche  cennai,  dì  magnificenze , giprie,  ed> 
honori  ; mentre  quelle  pompe,  falli,  e grandez- 
ze, llauano  radicate  sùJa  bafe  dell’intrepidez- 
za,collan7a,  ed  inuiteapatienza  della  fponcanca'. 
' volontà  de  fcguaci  di  Giesù  Chrillo , che  fi  co- 
ilicuiuano,  e rappredGMitauano'auanci  deU'lfifi- 
nuati  Imperatori,,  e loro  niiniilri»  rellaodo  tutti 
quelli  d Tufi, -abbattuti,  ruperaii,e  vinti  ; mercè- 
alfind&bile  cltmenz^  diuina,à  cui  fi  deue  ogni-, 
gloria cd  hónore'.  Scrilledi  più  Eufebioyciie . 
Ptloramo  ritcQuandoli  in  Alexandria  molto  fa* 
uoritodairiix^ccatarc,e  rpecialmentc  prouillo') 
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d’wi  nobiliflimo  officio  ; e.  diFiJea  Vefcouo 
Tuwiuitcnfe  per  altro  tatto  bontà , e .dottrina 
ringoiate , che  ben’ofleruati  coftaniiflimi  nella 
, confcffione  del  Redentore , loro  fii  ricifa  la  fa- 
cra  tetta  . ScriiTe  qnefto  Santo  Paftore  dalla 
prigione  al  fuo  popolo  CQmnQeilc, ragguaglian- 
dolo deili  ftrapazzi,ed  altri  tormenti  che  fottc- 
neuano  coftantemente  i Chriftiani . Rifet.fce 
San  Girolamo, che  Filca  diede  alla  luce  del  mon-  : 
do  vn’eruditiflTimo  libro. intitolato  : De  mmjh 
rum  laude . E per  epitomare  di  quefti  due  cain> 
pioni  li  trofei , c trionfi , mi  rifenfco  alle  parole 
itiWBà:Thm»isinAtgyftoff>  S.FUfceiufdt- 
A.Fttr^  ciuitatis  £pifcoph&*  Fhilmmi  T rihuni  militum^ 
ijui  inpetficuiione  Diocletiuttif  cutn  acognivsy  & 
etmicie  fuuàeri  non pojftnty  vt  jtbi parcermt  y ambo , 
do-tis  cefMcibuSìpAlwas  u Domino  pKruevuntlCum 
ijuibut  ettam  innuwera  multitudo  fidel  um  ex  •; 
dem  Vrhey  Pafloris  fuifequens  exempiumy  tnmy* 
rio  coronata 

- Nè  cralafciò  Èufebio  di  raccontare  ciò  > che 
auucnnc  nella  Palcftinafua  patria^  come  Pro- 
copio fotte  maniriiato , e perchè  {boia  veruna 
mora  di  tempo  fù  fatto  morire , fi  toglie  ogni 
fcrupulo,  chefiadiuerfo  dallaltro  Procopio,  di 
cui  fauellano  l’atti  recitati  ^ cd  approuati  dal 

Concilio  Nicejio  fècoodo  • Nè  ncno  mando 
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in  dimenticanza  Alfcò  » eZachco^  che  non 
oftantc  molti  tormenti, c pene  foftenute  (cmprc  ^ 

fi  ritrouorno  perfcucranti  nella  Tanta  Fede  ; re« 

Ttando  polcia  dicapitati  fotto  li  1 7«  di  Nouem- 
brc . Nè  tanpoco  mandò  nel  perpetuo  oblio9 
come  vn  per  nome  Romano  nato  nelTiftefla 
PaleTcinayC  Diacono  di  Ctfàrea,  hauendo  dopo 
lunghilllmi  martiri) , con  ogni  prontezza  » po- 
Tta  la  Tua  lingua  al  taglio , reftò  colla  corona  fui 
capo  tempcìtata  di  gloria, ed  immortali  trionfi  • 
TjalaTciando  poi  altri  cafi  feguiti  per  non  di- 
Inngarmi  nelTOriente , dclTOccidente ripiglio 
rkiftorÌA,col  darne  da  Roma  il  principio.  Voi-  ,, 
loro  alcuni, che  Marcellino  Papa, hauendo  mor- 
tificato Vrbano  Pontefice  di  Gioue  Capitoli- 
no, poTciafaputo  da  Diocletiano,  Cotto  fi  mola- 
te parole , cercando  con  ogni  deftrczza  di  farlo 
cadere  nelTidolatria , lo  centafse  ad  incenfare 
l’idolo  defcritto,e  che  menatolo  nel  Tempio  di 
Veda , colà  confiimaflc  quell’atto  fempre  dete- 
Ttabile . Dicono  di  più  erboro , che  fu  il  tutto 
ben’  oficruato  da*  Chrifiiani  « Sant*  Agofiino  Lih.€,  cnu 
contra  Petiliano  dice,  che  fu  accufàto  j mà  non 
conuLOto  di  ciò , quantunque  vi  fbffe  il  Conci- 
lio Sinuefiàno  di  trecento  Vcfcoui  • Li  Greci 
Scdttoiri,trà  quali  fi  numera  fufèbiO)  cTeodo- 
rctO)  difTcro»  che  MarctUino  nella  iiia^  c d*altri  , 

’F  ff  per- 
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pcrrecucione  ) réflafiè  gldno(b  > ed  inuhto  : io 
in  quanto  à qucfta  queilione  mi  potrei  ben  con« 
^fnu.tspt.  formare  con  TertullianO)  che  fcriffe  : Exferfo^ 
probimus  fìdem  > a»  ex  fide  perfonas  \ Mà 
molto  più  col  Brcuiario  Romano  ) U douc  6 
legge:  Marcdlinuf  Kot/tanus  in  mmanitate 
Diocletisni  Imperatoris  perfecutione  terrore  per» 
terntus , deorum  fimuUcris  thus  adhihmt , cnius 
* ! peccati  mox  ilkm  tantoperè  pcenituit^  *vt  Stnuejfam 

^ ^ ad  Conc.lium  plurimorum  Epifcopomm  venerit 
cilicio  indutus  t 'vbi  lacrymh  profufsy  fcelus  fuum 
palàm  confeffus  efl  > 

VTcendo  intanto  da  quella  sì  ardua  queftio- 
ne  col  dire  ; Omnia  probate , ejuod  bonum  eft  y te» 
nete . Mi  ne  palio  ben  volonticri  à faiiellare 
d’altre  pur*inuero  pie»  e cariofe  hiilorie  .Sichè 
dourei  qui  dar  nocitia  di  Marcellino  Pretese  di 
Pietro  £lk>rcilla  ; mà  perchè  ne  hò  fatto  ncl- 
Taltro  mio  libro  copiofiilinao  dilcorfo,à  cui  mi 
riporto>  non  (àprei  aggiunger  altro  ^ tanto  più» 
che  hò  pur  trattato  d’Artemio,Candida,e  Pao- 
lina, quella  conforte , e quella  d’ambedue  6- 
gliuola,  tutti  fatti  morire  da  Sereno  Giudice  di 
. Diocletiano,alficir.c  con  fuoi  donrjellici,  c vicini 
in  copiolb  numero  battezati  da  Saa  Marcelli- 
no Prete  > per  lo  veduto  miracolo,  operato  da 
Dio,  permezo  del  fuo  feruo  fedele  Sin  Pietro 

■i.  cl* 
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cfsorcifta , hàucndo  liberata  Pàolmà  da  vn  fpi- 
rito  immondo . Potraffi  pur’anchc  oOcruarc 
il  tempo, luogo,  modo  diuerfo  di  martirij,cd  ab 
tre  circoftanic  , degne  inuero  della  Chriftiana 
pietà  ; mentre  io  ripiglio  dcirEcclcfiaftici  Ro- 
mani rhiftoria , come  diflì , tanto  più , che  mi 
s*incontra  il  primo  Felice  Prete , che  cumulato 
di  meriti,  ed  arricchito  dmefaufti  tefori,  col 
trionfo  di  tiranni , fe  ne  volò  il  fuo  purifllmo 
fpirito  accompagnato  d* Angeliche  fquadre  à 
godimenti  beati.  Potcndofi  difcorrerc  pari- 
mente in  fomigliante  maniera  di  Maffimo  Pre- 
te, c Sifinio  Diacono  5 molto  più  per  haucr  vfa- 
ta  ogni  diligenza,  foftenuta  inroffribilc  faticale 
cercato  con  tutte  le  potenze  del  corpo,c  dell’al- 
ma,per  acquiftare  gentili,e  fargli  conofccre  l’E- 
uangelico  lume, con  la  diuiria  prcdicationc  *,  trà 
quali  più  fortunati, e felici  furono  Faltonio,  Pi- 
nianoconfolarc,  c Lucina  fùa  cónforte  *,  che 
pofeia  preftorno  ogni  folKcuo  à feguaci  di 
Ciesù  Chrifto,  per  ritrouarfi  tutti  in  perigliofi 
aliati,  fiere  tcmpcfte,  c fpauenteuoli  battaglie  , 
che  del  continuo  (cntiuail’ogni  tormento , c 
pena,  conduccndoli  con  ogni  gloria  in  fiato  fi* 
Curo,col  raandarli,pcr  cfsimcrli  da  queiriirimi- 
nenti  raalii  ben  prouifti , t ricapitati  d’ogni  nc- 
ceflaria  foficiitatione,ia  alcune  loro  pofièilloni, 
■ “ Fff  a " col 
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nafcofti  j che  perciò  Lucina  viene 
tutti  ben  commendata . Quantunque  poi  per 
allora  alcuni  faluati  Gfonero>  ad  ogni  modo 
perchè  tutti  ardeuano  di  gran  defiderio  ^ ab- 
bruciauano  i loro  cuori  d’amore  perfetto)  io* 
dar  di  buona  voglia  iloro  corpi  à carnefici  per 
Giesù  ChriftO)  vfciti  fuori  alla  pugna,  furono 
prefi  da  empi;  gétili,e  tri  cflì  fu  Sifinio,c6  mol- 
ti fuoi  compagni , menato  in  vn  luogo  del  det- 
to Pimiano,  feguendoil  martirio, fotto  duriflì- 
mi  faffi  ad  Ofimo,  con  Diocleto,  e Florcntio. 
Artemio  in  quella  Città  di  Roma>nella  via  no- 
mata Salaria  • Poco  dopo  toccò  à Mailimo» 
Baffo , e Fabio , e poicia  i Simplicio  > e Faufio 
germani . Si  vede  neiratci  di  quefti  Santi  mar- 
tiri , che  PiftelTo  auuenne  à Beatrice  loro  farei  - 
la, foggi ungendo^  che  come  ChriBiana  fil  ftran- 
golata  vcon  ordine  di  Lucretio , e da  fupi  frui- 
tori perhauerte  indebitamente, tolta  vna  pof- 
iè filone, confinante  i fuoi  beni,cd  allona  quan- 
do quefi  empio  fi  ritrouaua  tri  follazzì^  e ba-  ■ 
gordi,  con  fuoi,  forfè  per  la  deprcfl» innocenza., 
come  creder  fi  deue  y ouerp  per  la  iùa  vcbemexu 
tc  apprenfione  > come  parimente  creder  fi  può-, 
ic,.tutrolieto,c contento,  vdita  poi  la  voce  d*vn 
fanciullo  , che  li  ntinacciauala  morte  y mutan», 
dofi  fubitoian^ftitia  lafcena,  fù  fopraprefp 

da 


lyk 


Digitized  b,  C 


da  vn  timóre  sì  fpaucntfcutrfc,cd  horrendojcho 
fènia  interuallo  d’altro  tempo?  i*cncrò  il  diauo* 
lo  addolfojcd  in  tal  maniera  lo  coartòjchc  chia- 
maiTc  per  proprio  nome  tutti  quei  Santi  mar- 
liri>chc  furono  da  lui  tormentati,  feconio  for- 
dine  delia  di  f]K)fìtione  di  ulna;  terminando  mi- 
feramente  la  vita . infèrmandofì  purPimiano 
graucmente,c  poìeia  guarito, mediante  l’oratio-  , - ' - 

ne  de’Chrifliani,  chiamati  da  Lucina , dtuenne  • 

occulto  Profenbre  della  Tanta  Fede , come  ben 
n raccoglie dallatti de’martiri  infinuati  di ib- 
pra  : cosi  Tertulliano  : fermando  anch*io  l’hi- 
Àoria corrente  con  le feguenti  parole:  Rom4  MMH.Ktmi 
via  SaUria  B*  Amhimi  Frtsiiiteri,  qui  poft  virtu^  " * 
tum,^  prddicatitnif  injtgma  in  perfecutione  Di9^ 
dittimi  inTyberim  pr(»cipit4tus  y & ab  Angela 
ixitkdè  ereptus  aratorie  proprio  reflitutus  tfiy  dein- 
dò  Càpite  punitus , vi^or  migrauit  ad  cceios . Item  ’ 
Mér^frum  Aiauimh  .Bojjiy  CS*  Fab^ , qui fub 
Diocittiana  ,via  Salaria  cafi  funt  • Auximi  in 
Pyceno  SS*  Mortyrum  Sifin^  Diaconi  ^ Diocletif 
Ftoremif  difcipulerum  S.  Anthimi  Presbperiyqui 
fuir .Diocletiano  lapidibm  Aruù  ) martyrmm^  ' . 

compleuerunt , 

.Nè  meno  mandar  fi  deuè  (otto  filentto  Pini-  ^ 

uitta  palma  > e gloriofa  corona  di  Felice  Prete, 
veramente  (plendore,  ed  oroanaento  di  tutti 

Ec- 

» ^ 


Digitìzed  by  Google 


^ 414 

' Bcclcfiaftici  Romini , hònòràto,  c decorai  Ja 
«nta  Chiefa  con  varij  titoli,  che  con  petto 
Cattolico  refiftendo  à tutti  tormenti , e molto 
piu  all  cculco , in  cui  fi  ièntono  maggiori  cnx-  " 
ciati,  e pene  degl  altri,  da  me  pienamente  dpfi- 
critto  nella  vita  di  Santa  Bonofa  Vcrgihe,c  mar- 
™io  primo  libro . Fù  pofeia  menato 
^ al  luogo  del  fiippiicio  ber  cffergli  ricifa  la  fa-’ 

era  tefta , eflendofigli  fatto  innanzi  di  filo  pro-^ 
prie  volere  (non  fenza  impulfo  dello  Spirito 
banto  ; vn  huomo , di  cui  non  fi  fapeua  fi  no-' 

^ ™^>che  àd  alta  voce, confefiando  la  fanta  Fede, 

fenz'altri  tormentile  dimora  di  tempo  fu  affic- 
mc  con  Felice  decollato,  che  perciò  i feguaci  di 
Giesù  Chrifto  Io  pofero  nel  Catalogo  de'Saoo 
* Martiri, col  nome  d'Autto»  ouero  Adaucto,  co* 
me  compagno  aggiunto,  ed  accrcfciuto  al  mar- 
tino del  medemo  Felice.  Terminando  pari- 
mente per  amor  del  Redentore  Giouanhi,  o 
Crifpo  Preti,ed  altri  Fcclcfiaftici  Romani.Con- 
fermando  il  mio  racconto  con  quel,  che  qui  fi 
Mart.  nem.  OjHenfi  B*Felicit  Prhtytefi»  fùh- 

jo,  jm,  DiocUtiéno , cj?*  Maximiàno  Imperatorilus , qtà' 

pofl  tquuleì  vexatiot^emì  data  fententiay  eàmdiee^' 
retur  ad  decoUandum,  ohuiuttifuk  quidam  Chri^ 
fiianusy  qui  dumfe  Chrtflianùm  ejje  [ponte  prof  tei 
ruurytmx  cum  èodem  pari  ter  decoiUtm  efi. 

no~ 
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nmtnignofàntes  ChrtflUni  ì AàauBumeum  4/>- 
pilìauerunty  eóquódS,  Felici  auBus  fitadcoro- 
mm  . Item  Rema  Beatorum  loannisy  ts*  Crifpi 
Preshyterorum-iqui  in  perfecu  tiene  Diocletiani  rnttU 
U SanBorum  corpora  officioftffime  Jepdierunt , quo- 
rum  meritis  ipf  po^modum  Jociati  > giiudin  vi» 

td  aterna  meruerunt  • 

Non  vorrcij  c nè  meno  dourei  in  conto  ve- 
runo partirmi  da  Roma,  si  per  non  haucrc  di- 
ftintamente  notati  tutti  Santi  martiri  di  quefta 
mcdcma  Città,  si  anche  perchè  mi  languifcc,  c 
mi  fi  ftruggc  il  cuore  in  doucr  trattare  di  mag- 
giori carnificine,  e ftragi>  fèguite  in  altre^ parti  ; 
ed  è por  vero , che  fono  coftre'tto  à tirar*auanti  • 
rhiftoria.  Dirò  intanto, che  nelle  Galiic , Spa- 
gne, Àfrica,  &c.  come  ch*erano  tutte  ripiene  di 
Chriftiani , c non  meno  1 altri  luoghi  fòggetti 
all’Imperio  Romano,c  li  regnanti  tiranni  altro 
fcopo  non  haueuano , che  finire  Santa  Chiefà  : 
hor  confideri  chi  hà  fano  giudicio,  quanta  dili- 
genza , q^uanto  ingegno , cdìnduftria  vlàflèro, 
inucntaucro,e  ponélfcro  in  eflccutionc,per  dar» 
le  Tvltimo  crollo  ? Rifletta  pure  chi  hà  perlpi-. 
cace  intelletto, quanti  tormenti,  c forte  di  mar- 
tiri^ rìtrouaflèro,  per  rouinarla»  ed  cflinguerl'af-. 
fattoi  Quanti  Giudici , Prefètti,  eProconfoli 
maodafleroindifereti , cd  empij  ordini  da  per 
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tutto  •y  acciò  rè^bflcro  mi(crainentè  cflinti 
1 fcguaci  del  Redentore  ^ Ciò  ponderato  coiu 
ogni  accuratezza, fappia, per  corte(ÌJ  ridirmi  al« 
meno,  fé  li  bafiafle  Tanimo,  darmi  certa  notitia 
di  tutti  Santi  Martiri , ch’addfo  godono  colà  sò 
nel  Cielo  il  premio , eia  ricompenfa  di  loro  ri- 
portati trionfi, rallegrezze, c godimenti  dell’ia- 
uitte,e  ben’acquiftate  palme;  e le  aureole  final- 
mente, che  in  fe  ritengono  intrinrecamente  va* 
altra  gloria , oltre lefientiale  f Io inuero  con-  ■ 
fefTo  efTer  molto  debole  i mentre  non  mi  ■ 
minifira  più  inchiofiro  la  tremolante  penna  » 
douendo  effer  compatito , fe  chi  legge  non  ri- 
trouafie  in  queitc  mie  fatiche  il  Tuo  adequato 
gufto  : Dirò  dunque,  roà  con  breuicà,  che  per- 
ucnuco  neH’Africa  vn  editto  > con  cui  ordinauai 
Diocletiano  vn*altra  volta , che  fodero  dati  alle 
diuoratrici  fiamme  i libri  Chriftiani , fa  facto 
prigione  Felice  Vefcouo  Tibarenfe , come  bea 
fi  raccoglie  da  fuòi  atti , e martirio  ; che  pofèia 
più  volte  interrogato  dal  Giudice,  fe  appo  lui  ft 
ricrouauano  fcritture , ò libri  concernenti  9 c 
fpeteanti  ì materie , c fatti  di  fcguaci  di.  Gierà 
Cbrifio  • Quefto  filo  feruo  c<m  libertà 

Apofiolica  fubìto  rifpofe  ; 9 ^feinon  do  . 

Per  tal  fantìffima  rifpofla  { fecondo  9 che  cosi 
volle  la  difpofitione  dittina  ) fu  mandato  dal^ 
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TAfrica  nella  Città  di  Venofa  nel  Regno  di  Na- 
poli , ed  iui  pria  d'elfer  dicapitato  ? riuoltati  gli 
occhi  al  Pafadi(b)Conìporc  quefia,  ò fomigUan- 
te  oraiionc  .*  S«»o  formai  £Ìunto  «//4  età  di  cin* 

(giunta  fei  armi , hòpttr  cujlodita  ilUfr  > t pttré  h 
mia.  verginità  \ ho  parimente  confrrnati  dentro  il  • 
mio  cmre  i face  (finti  Euangelijj  e predicati  à tutti; 
che  perciò  ne  rendo  gratto  infinite  à voi  mio  Dio 
Creatore  del  Cielo^^e  ddia  terra  • Signor  mio  Giesà 
ChriftOfhen  volentieri  piego  la  mìa  ceruice  in  fiacri- 
fido  à maggior  gloria  tua  y che  pur  è eterna  y à cui  è 
perpetua  chiarfz^z^^^lendoreygrandez^zjiie  magni- 
ficenj^typer  tutti  fecali  de  fiecdi  l cos  't  Jia  , Tjnto 
' di  quefco  Santo, quanto  d*Audatto>  Giaouario, 
Fortunato,  e Settimo , ne  fà  ogu’anno  la  Santa 
Chieià  diuota  memorìa  ; comequi  (òtto  : Kf- 
nufia  in  Apulia  natalis  SanBorum  martyrum  Fa-  óalZ' 
hcis>Epifcopè  j4fricaniyAudaSiiy&  lanuor^  Prefm 
iyter'orumy  Fortunatiy  ^ Septimi  LeSiorum  y qui 
tempore  Diodi  tt ani  à MagdelUano  Procuratore 
multis  diù  vincultsy&*  carceribus^in  Afrkayi^  Si- 
cilia macerati , cum  Felix  nullatenus  facros.ltbros 
iuxta  Imperatoris  ediSium  tradire  voluififety  tan- 
dem occifione  gladij  confiummati  funt . 

AlTcrifco  con  verità,  e confeflb  eflèr  ftato  af- 
fai proliflb  nel  difcoriò  di  quello  cadente  anno, 
uè  deuo  cflfer  di  ciò  incolpato  io  ^ ma  più  tofto 
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l*in(ìnuati  Imperatori)  che  fono  flati  d^lòne  ^ 
per  le  tante,  e tante  fierezze  > e crudeltà  vfate  à 
féguaci  del  Redentore  - Che  fé  poi  la  voglia* 
sno  difcorterecon  piu  fàno  giudicio,  maggior* 
mente  dourei  effer  commendato  \ mentre  hò  . 
tralafc  iato  molti  altri  cali , che  nonconuengo* 
no  alia  pietà  Chriftiana , de  quali  il  Lettor  cu- 
riofo  potrà  fodisfarfi  col  Cardinal  Baronio  nei 
funi  annali,  giachè  ripiglio  l*hifloria  d'alcun’al- 
trt  Cali  fegaiti  nella  Chiefi  Africana  • Si  titro^ 
uaua  intanto  di  quella  Prouiheia  Proconfblo 
Anolino, che  efercitò  queirofficid  fin  al  tempo 
diCofiantino  il  grande,®  perchè  fu  Tempre  fie- 
liflimo  perfècutore  de  CluifHant , loro  tefe 
molte  infidie»  ordì  tradimenti  >'  Ysoaflutiffimi 
inganni, e fi  fèrui  di  non  ordinaria  dcflrezzaiper 
Éirne  pur  intiero  temeraria  predaycon  trauagli» 
cfpictati  tormenti,  indiuerfi  luoghi^ 
cialmente  in  Tcbafflfe)là  doue  imprigionò  CriT*  . 
pina  nobili  filma  donna,  di  cui  oc  fàucHa  S*  A* 
gofHnocon  Tua  fbmma  gloria,  edhoiiOre  > ve- 
nendo pur'anche  celebrata  ognanno  la  Tua 
commcmò^ationc^  c fcfta  da  Santa  Chiefà  > co- 
me qui  regiflro  : T m Africa  Crifpin/t 
notfiUj^ms  fdmmMytpàéttempmius  DìocUtUniy  ^ 
Muximìam  , cìm  facrificsrenailet , iufftà  Amò  ni 
Prccoftfilifyd'callatii  S . A»r ujii nuf 
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lauiilms  ctlehit , In  Tagura  GiuiiO)Potamia^ 
Crifpino,  Felice,  cd  altri  (ette  martiri.  In  Ce- 
farca  Marciana  Vergine,  di  cui  fi  legge;  In  tdm 
Manritanh  Cafarienfi 5.  Ad arciané  V irginisy  (jun 
ytji^s  traditi  martyrtum  confnmmauit  • E nelle 
annotationi  d’eflo  Martirologio  : H^c  aenitn 
q!»  fraElum  fimuLacrum  Diand  , tertió  Itonilnif 
datatft  proftituendd  ^ fed  diuina  ftélta  frdjtdia 
femper  imaBa  pertnanfit  • Seguendo  poi  li  fuoi 
fami  veftigij  fotto  li  2 3 . di  Maggio  Timoteo, 

Polio, ed  Futichio  Diaconi  • In  Cartagine  Can- 
dida Vcrgine,di  cui  fi  legger  Cartka^iHeS.Can-  *** 

dtdd  V.irgp  & mart,  qud  fub  Miximittno  Ifopc-^ 

'patere  plàgis  tato  torpore  dilacerati , martirio  coro» 
,natur..Nè  fi  trafeura  di  notar  parimente  l'U^i 
Santi  martiri  Africaniytra  quali  £à  Paol  o,  Ge  « 
lontio,  Gianuarìo,  Saturnino,  Succefib,  Giulrà* 

Caro,  Pia,  e Germano non  faprei  però  delcri- 
ucccla  diuerfità  di  tormenti  (bficnuti  peramor 
di  Giesù  Chrifto,  per  cagione  de’loro  atti  finar- 
riti  j nè  di  ciò  mi  marauiglio , mentre  ne  hab> 
biamo  defcrtcca  la  vera  cagione,  e quchch'è  più 
deplorabile,  fu,  ché  molti  Vefeoui  per  vbbidire  ' 
alleditti  Imperiali,  confignorno  i libri  Chrifiia- 
ni,  che  pofciadiuenneroicifmatici,  come  riferì- 
ice  Ottato  y.efcQUo  Mileuitano- 

^ L*an- 
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L’anno  di  Chrifto  jò  j.  di  San  MarcelliV 
no  7.  e di  Diocledano  > e Maill- 
tniano  io* 

Lanciando  da  parte  Talcre  hiftorie  non  per- 
tinènti alla  noftra,trattarò  breucmente  dc’Sanci 
Martiri  > dandone  principio  dalla  Città  Aiuti- 
tincnfè , ch’elfendo  andati  molti,  c molti  Chrw 
iliani  in  Ghiefa  per  vdir  la  MefTa , furono  tra 
Taltri  Cubito  fatti  prigioni  li  feguenti  : Satar- 
nino  Prete  alTieme  con  fuor  fìgliuoii  numerati 
quattro  5 Saturnino  , e Felice  Lettori  j Maria 
Monaca,  ed  Hìlariano  nomato  dagCatti-  infan- 
te,Datino  Senatore, tre  Felici  Enàerito,Ampè. 
lìOjduc  Rogatiani,  Quinto  MairnDÌano,Telica^‘ 
due  Rogati,  Gianuarto  ,Gafllanoj  Vittoriano^ 
Vincenzo,  Cecili  ano,  Reftituta,  Prima  ,Fua  , 
Guinalio,  Pomponia,Sccondavdue  Gianuaric, 
Saturnina,  Martino, Dato,  Marglìeriea,'  Honò- 
rata, Regioia,  Vittorino»Peiufio,Faufto, Dacia- 
no,  Matrona, Cecilia, Vittoria  Herertina,:c  Ma- 
trona feconda:  che  furono' polcia  menati  nella 
piazza  della  Città  infinuata  innanzi  i Giudici  : 
U douc  per  appunto  Tonda  Vefcoao  di  efla 
confìgnati'  hauea  i libir  Chriiftiani  à minillri 
Imperiali che  dati  alle  fiamme  diuoratrici  per 
abbruciarli,  c confumarli  affatto  , quantunque 
Varia  foife  fcrena,e  rifplc ridente, ed  il  Ciclo  eie- 
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mèntifTlnio , ad  ogni  nìodo  altrimenti  rimediò 
Ja  prouidenza  diuina,  pofciachè  di  repente  mu- 
tolfi  in  horride  tempefte , impetuofi  venti,  pc^ 
fanti  grandini)  tuoni  horribili,  tremenda  piog-^ 
già  , precipirofi  fulmini, cd  vltrici  faette.  Éftin-  . 
to  fubito  il  fuoco,  codrinfe  pur  anche  i gentili 
à ritirarli  con  ogni  preftezza.  finita  si  lugubre 
per  clli  fcena,furno  menati  ad  Anolino,  Satur- 
nino , c compagni  , che  dopo  hauerli  crudel- 
mente tormentati , li  fe  miferabilmente  mori- 
re. Nèh  potrà  in  qualunque  tempo , ò luogo 
perdere  1 eterna  memoria  di  quefti  feguaci  del 
Redentore;  mentre  trono Icritto  : in  Africa  M*rtiK»mjìe 
nntnlis  ^^Elorum  Mm  tyrum  SaturniniPr^eshy- 
’ teri , Dntìni , Felicis , AmpAy  , fociorum^ 
doitìt eniémes  ad  Dom i nieum  ex  mere  Ctlthra ndum^ 
inperfecutione  Dinletiani  à miUtihus  comprehenfi^ 

. fub  Anelino  Proconf ul e piffi funi  , In  Piumidia  . 
cemmemoraHo  plurimcrum  SanBorum  Aiartyrnmì 
jui  in  eiàem  perfecutione  comprehenfi y cùné  iuxtà 
ìmperatoris  ediBum  dminSt  fetipturat  tradere  no- 
lutjfenuffranijjìmis  exc  mtati  fupplic^SyocciJì fmt. 

Si  potrebbe  forlè  dar  à credere  qual’vno  , 
che  i feguaci  di  Giesù  Chril^o,  quantunque  of- 
feruato , c fpcrimcntato  haueflcro  la  morte  di 
Santi  Martiri  deferirti , che  impauriti  anch’elfi 
tralafciata  haueflero  la  Santa  MelTa?  Nò  al  cer- 
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co;  pofciachè erànò  veri  ChriiUaoi, tutti  rpìri- 
to , diuotione  9 prudenza , e carità  ^ al  contra- 
rio di  noflri  tempi  9 che  Gamo  adatto  raffred* 
dati  nell'amordiuino  9 ed  intenti  con  non  or- 
dinaria premura  all*humano  intcrede;  Anzi  9 
che  allora  s’andaua  alle  ven,  Chiefe,  con  certo 
timore  di  reilarci  eftinto  ciafcuno9  ed  al  prefen- 
te  s’introducono  ne  i facri  tempi)  rhuomini  9 e 
le  donne  ( con  riuerenzadi  buoni  faucllo)  per 
altri  arfari  ,e  rifpetti  ; folto  altri  titoli  9 c men- 
tite figure,  con inuentioni  non  piu  videycfcn» 
tite,  col  formar  neirintellctto  ( farebbe  meno 
male  ,fe  non  viconcorrelfe  la  volontà  ) cento, 
c milleenti  chimerici . T toppo  » c g||r  troppo 
vorreidirc  j ma  mi  lo  prohibifee  ThonelU  , c 
rnoddlia.  Dicci  aiuti  con  la  fua  inGnita  cle- 
menza *,  pofciachè  fi  camina  molto  male  . Po- 
rrebbe dare  ( ma  però  mi  lo  potrei  dar  à crede-'  . 
re  ) che  fi  fodero  affatto  feordati  dalla  predilio- 
ne  d'Uaia  : In  terra  imqna  £cjftt  9 nott 

videhit ^loriAtti  Dontini  • Che  fe  poicia  vi  foflc 
alcuno, che inciampade  in  fomiglianti  errori, 
potrebbe  fuccederli  ciò  » che  TiftelTo  Profera-* 
óìdei  Cimtas  SanEii  tui  faSla  efi  deferta  , Sicn 
defarta  faBet  eji  tlerufalem  defoUta  efi 9 dia 

pur  accorto  codui , che  non  gli  dichi  vn  giorno 
il  grande  pio  dcgrcfserciti  9 il  fortcjdlfraelej 

Heà 


i 


4a? 

Heà , confolaéof fuper  hoftihHs  mrìt  ^ *vimlicé^ 

hùf  dt  inimicif  meif  • Gii  diffi  > che  voleuo  Bar* 
ne  altro  difeorfo;  mi  che  mi  lo  viecauala  mo^ 
defVa  » e l'honefti  aflieme  - Sichè  non  vfccndo 
dalli  termini  deferitti , potrei  almeno  afserirc  > 
che  hoggi  nel  tempo  della  Santa  Mefsa  i allora^ 
«Quando  il  Sacerdote  li  auaicina  al  (aerò  Aitare 
perrapprefentarc  la  cruenta  pallio  ne  del  Re- 
dentore» TAngiuoli  del  Cielo  ^ tutti  alliftono 
con  ogni  riuerenza  j e timore  alla  incruema, 
ed  « pur  vero  y che  i circolami  ( prccilì  i diuo- 
ti  ) ftanno  applicati.,  con  tutte  le  potenze  dell*- 
alma  i dilòrdinati  fini  > i {concertati  penlleri , 
molto TÌmoti  diile  regole  diuine  > non  raccon- 
to al  certo  fàuole , non  formo  aerei  concetti  , 
non  compongo  fauololì  panegirici  , e nè  an- 
co fò  lunghe  digrelfìonf,per  dimoftrare,  che  la 
penna  lìa  vn  poco  veloce  in  (criuere  ciò  , che 
bò  ftn  bora  narrato  ; pofciachè  il' tutto  Ha  ben 
Ibridato  sù  la  bafe  reale  della  elpertenza  coti- 
diana  > che  perciò  alseriico  > che  non  balta  U 
piaceaolezza,  e nc  menolariprentione  ; men- 
tre ogn*vno  la  vuole  à fuo  modo,  viuendo  con 
ogni  sfrenau  libertà , per  fcapricciarlì , e Ibdif- 
£ùrlì  di  fiioi  vani  diletti , e dilòrdinaci  appetiti . 
In  fommaper  ikiirla , perché  hauret  gran  ma- 
tèria in  dilungarmi , dopo  hauer  deteo  i efsor- 
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tato , c corretto  ( c con  verità  faiiclto  ) non  fi. 
vede  emenda  > non  (ì  feorge  buon  frutto  » e nè^. 
menoipirituai  profitto . Deuo  però  à tutti  au-, 
uertire  > che ciafeuno fàccia  baonafemenza,  (è, 
pur  brama  ottima  raccolta  > fono  quefie  inuero^ 
parole  Apoftoliche  ) à quali  già  mai  fi  potrà  dar: 
ecccttione  veruna . £i#/  pare#  feminat  > 
metet  ) tJsr  feminat  in  henedìBtmihus  } de 
nediQionibm  > metet  ^ - j 

. AdefTo  si , che  di  buona  voglia  ripiglio  l*in-. 
traprefà  ifioria;e  parimente  afTerifco^che  quarW:> 
to  piu  i Chrifiiani  di  quei  tempi  andati, fi  riero-, 
uauano  con  paura , e timore  d'efier  à momenti 
trucidati  , edfftinti  , perafTiflere  al  facrificio. 
dittino  ; tanto  più,  e di  vantaggio  lofrCquen- 
rauano, con  maggior  diuotione,  riuerenza  , ed 
affetto  di  véra  pietà.  £ quefia  difereta , e fànu 
o(lcruanza,fi  fiendea  per  tutte  le  parti  orientali», 
ed  accidentali  affieme,  come  ne  habbiamo  cen- 
to, e mille  chiari  reficinpij  , e perchè  fauello 
con  feguaci  di  Giesù  Chrifto , mi  farà  bafteuole 
folamente  aficrire  , che  Santa  Anifia  diuenne 
Martire,per  la  notata  cagione  , poco  curandofì 
deH'editto,  ed  altre  pene  comminate  dairem- 
pio  Diocletiano , e molto  più  perchè  dichiarato; 
hauea  non  commettere  deiico,  ed  impunito  re-] 
fiaffe , chi  vccifo  haueffe  qualunque  Cbriibauo»' 
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é pec  non  trauiare  pùnto  dalla  noUra  Iftorìa  ; 
anii  profeguendola  fermo  con  Eufebio  , che 
Aante  la  fuftenuta  morte  da  feguaci  del  comun 
Redentore  nella  Paleftina)  furono  quelli  degni 
di  gloriolì  trionfì)ed'immortali  palme!  feguen- 
ti  Martiri  Timoteo  in  Gaza,  che  dopohauer  fu- 
perati  lìeri filmi  tormenti  allVltimo  Aracchi  i e 
llufaci  tutti  carnefìci , lo  pofero  {òpra  vii  rogo 
di  lento  foco  ^ là  duue  refe  fanima  , à chi  col 
pretfofìlllmo  fangue  fuo>  ricomprata  l'hauea  . 
Ed  è pur  anche  vero,  che  (orti  tal  effetto  ( roà 
però  con  martorodÌ8erlb).ad  Agabito,e  Tecla 
gittati  alle  fameliche  bellie . In  Cefarea  Timo- 
lao  , Dionigio  , .'Romolo  Suddiacono  dellt^ 
Chielà  Diafpolitana:,  Paute , cd  Alcffandro  in 
età  giouanile.,  e di  vagliidìmo  alpetto^atti  in« 
ucFO  à foAenere  qualunque  martirio  , e quel  f 
ch’é  (f  ammiratone , e degna  memoria , peref- 
/empio  dr  vfFtuofi , edi  (celerati  j fù , che  allo- 
ra quando  i carnefici  ftauano  alli  fpertaooli,  per 
dar  luogo  alle  arrabbiate  fere  fiJueAri  , acciò 
foffero  diuoraci , quefti  legandoli  le  mani  IVn, 
Palerò  pria,  fìrapprefentorno  pofeia  al  tiran-* 
no > con  non  ordinaria  merabiglia,  e flupore  di 
tatti  prefenti  , in  vedere  tanta  prontezza  , in 
ofléruarc  tanta  coAanza  , in  si  lugubre  , e st. 
tragicafccna:,  che  riuoltandofì  afEeme  con  gli 
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occhi»  rio  rTpbtcìia  Ila  quaG  fornaarc  (atieila.vc> 
itina  • Si  aggiunge  di  pià  aili  Martiri  ociLi  lor 
morte , vn’alcra  Dionigio  5;  che  rhaucua-fom- 
miniftra  o i neccllàrij  alimenti  > e medefima- 
nacnre  Agabito  fido  compagno  nclli  tormenti> 
c fine  della  vita  ► Si  raccogtic  pur  anche  dalT- 
atti  de  Santi  Marcellino  » e Marcello  Pontefici 
Romani  » che  Saturnino  cadente». e Sifinio  Dia* 
cono  » de  quali  fiì  fatto  altrouediicorfo  , dopa, 
vari)  cruciati , con  ogni  intrepidezza,  tollerati, 
Ladoicio  Prefetto  ordinò , chcfoficro  dicapira- 
ti , e da  Trafone  datali  gloriofa  fcpoltura.  Da- 
uendofi.  dir  parimente  1 ificnb  d’Aproniano 
corrunentarienle*  Oltruando  intanto  Papia^ 

€ Mauro  ftreniirifimi  roldati,  le  parole  proferito 
da  Saturnino  : Conterai  Domimts  deos  Gentium^ 
c che  di  repente  andò  à fumo  vn  tripode  di  nac- 
tallo colà  portato  , per  commandameoto  di  . 
Laodicio,  acciò- facrificadero  ».  tutti  prcicntr,. 
ad  alta  voc&difieto-P^eròDeuteJt  Dominus  leftt 
Chriflus  jquem  coluntrSi(tn'ius , ^ S^turninus». 

Kitrouauanfi  fra  quefto mentre  >con  ogni 
fierezza  ftrapizzati  » c pcrcofll  con  ncrui  , ba- 
ftoni  ricorpi Otti,  cd  eculeo»i  Santi  Martiri  def- 
crittf , cd  ofleruando  si  miicria  grande  » si  fie- , 
rczzarnon  piùvìfta»  nèrtKW>vdtta  Papia  y e 

MaufOrripreièro  quei  fpictati  carnefici  , che:; 

perciò 
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perciò  Laodicio  fubitó  volle,  che  ambedue  fof- 
fcro  percolfi  nella boccjk,  e pofeia  fatti  prigio- 
ni ^ li  douc  trouorono  i catecumeni  accefi  d'« 
amordiuino  ) e i altri  confeflori  del  Redentore 
già  batteiati  da  San  Marcellino  Papa.  PalTati 
dodeci  giorni  > ordinò  il  cennato  Prefetto,  che 
li  fodero  menati  auanti , ed  iui  comparii,  gli 
fopragiunfe  haucr  laputo  , che  fodero  pureHi 
profelfori  di  Chrifto  • e rifpondendo  Papia:P^e- 
9t  chriftiani . Appena  ciò  dille,  che  incontinen- 
te cornmandò , che  folTero  didcli  per  terra , ed 
arpramcntc  battuti  IVn  ,e  Taltro  afllcmc,non 

articolando  . altra  voce, folo , che  Chrtjic  jidluuA 
nos  feruos  tuos . pJtti  dopò  alzar  in  piedi , furo- 
no à tal  fegno  battuti  con  piombi , che  reftan- 
do  priui  di  fiato, dopo. alzati  in  piedi/urno  à tal 
fegno  battuti, con  piombi , che  reftando  priui 
di  fiato , come  yitttoriofi  di  quella  horribile  , c 
/pauenteuole  tenzone , riceucttero  dalfourano 
Monarcati  premio  delle  loro  pene  , c dentati 
' Martirij,  nel  luogo  chiama  to^d  T^ymphaf  • E 
per  dar  certa  proua  del  racconto  prefente,  dirò, 
ch’eflendo  dati  trafportati . pria  dal  cennato 
luogo , c viaNomentana  in  Chiefe  diuerfe,  po- 
iciaSido  y.  di  S.  M»  Cotto  l’vndcci  di  Febraro 
l'anno  1 590.  li  co ncefse  benignamente  ad  hu- 
^il richieda  d’Agoftino  CulànoCard.di  b.  m. 
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alta  vcn.  Chiefa  diSinPa  ^aria  Saa  Grego- 
rio, detta  Vallicella»  tenuti  con  ogni  fiueren£a.r 
da  quei  RR.  PP.  che  con  la  lor  vitatclsempla- 
re,  continua  prcdicatione,edam(nminirtrattO:- 
ne  di  SantifTìmi  Sacramenti;,  veogono  canto 
dalla  nobiltà  ; quanto  da  tutto  il.Popolo  Ro-  ^ 
mano  molto  ben  ftimati , e riucrtci,à  maggio  r 
gloria  di  Dio, e tfà  tanto  fermo  de  Santi  Martiri 
defcritti,  la  mia  conclufionc  Verace,  Rtm'éerig 
T^umcntana  nat^rlis  SanBorum^i^dartyrum  Pà~ 
fu , Ai  duri  militumy  (emf.n  Diocletiar.i  Inty 

feratoriS’t  quorum  ora  iujfu  Laodk'msvrhis  Prég. 
feBusad  frimam  Qhrijìi  con^jjio.nem>  Upidilngs 
contundi  eos  in  carcerem  tundi  , oc  pojled 

fHjlilus  cadi , atquead  ^ltimum  plumhitis pircmJh 
doncc  exptTArenf . • . , 

Aflferifco  con  verità , che  fc  volcfli  racconta^ 
re  i nomi  di  Santi  Martiri , che  con  diuccffipc» 
he  , e tormenti  , furono  vccilì  nel  tempo  ^ 
Dibclctiano , c M airuniàtio  knpcracori , flom^ 
pur  cennai  altroue,  non  fapiei  aLccrto'rintrac-' 
darne  il  numero , c la-  meoema  durcaza,  e diffi- 
coltà incontrarèbb.e , chi  volcfìc. intraprendere 

qual  fi  fofle  ftcntata  fatica  *,  tanto  più , che  nel 
niedemo‘Martirologio  Romano  \ quantunque 
vi  fiano  molti j e molti  Santi  Confefiori,  c Mar- 
tiri deferiti) , ad  ogni  modo  più  , e più  volte  ^ 
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la  pafsi  per  ftare  fai  ficuro  ( e pur  dice  il  vero  ) 
folto  c]ucfte  parole:  Et  alibi  dlmurn  plurima' 
fum  SanBorum  Mariyrum  , 0*Cor>feffbrurnt  at^ 
que  SanBarmm  V irgmmn.  CrcdereHunque,noìi 
elTcr  ccnfurato  da  nefluno,  fé  poc’anzi  dilT^che 
ponendofi  ul  volta  vno  à fimile  iiiiprcfa,  non  li 
potclTe  riufcir  il  fuo  buon  penfiero . Nè  addu- 
co altro  eflempio  , folo  che  del  Baronioper  cf- 
fcr  ftato  ) mentre  viflc  fplcndorc  del  Sacro  Se^ 
nato  de  Cardinali , sì  per  la  bontà  della  vita,  sì  . 
anche  per  la  Tua  cmincniilllma  dottrina  , che 
pur  anche  hoggi  viuo>quafi  fi  ftorge.per  la  per- 
petua memoria  >chc  ha  tramandata  è tutti  po- 
iìcri , obligandoli  per  le  Tue  laboriolc  fatiche 
foftcnure,con  gran  caritè>pcr  benefìcio  di  San- 
ta Chiefa , a mandar  alla  luce  del  mondo  la  Tua 
gloria,  e la  fama.  Fù  Tempre  vero  il  prouerbio, 
non  douerfi  dar  principio  ad  vn’opra  ^ che  co- 
minciata abbandonarla  affatto , eflendo  di  non 
ordinaria  importanza  qu#H*£uangelico  dettoj 
Coepit  ddificare-tCP*  no» potuit  confummare.  E per- 
chè Deus  facienn  quantum  in fe  e(l , non  àenegat 
^nifwOT.M’ingcgnarò  ai  pofJibiIc,di  tirar  auan- 
ti  la  mia  cominciata  Illoria  : Kipiglio  dunque 
da  Roma  vn’altra  volta  il  principio  j tanto  più  . 
che  ben’clk  fù  cumulata  fopra  tutte  l’altrc  Cit- 
tà del  mondo , con  maggiori  gloriofì  triomfi,  e 
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palme  immortali  $ per  la  moltiplicità  <li  Sanùf 
^^artiri  in  clTa  vccifi . Lo  dichi  dunque  , oltre 
lalcri altroue deferitti  , Abbundio Prece  , ed 
Abbundantio  Diacono alTiemc  con  Marciano» 
e Tuo  Figliuolo, chiamato  Giouanni,  richiama- 
to da  quelli  alla  nodra  via  mortale.  QuefUper 
ordine  deirempio  Diocletiano  fumo  dicapita- 
ti . Si  veggano  gl’atti  loro  appreffo  li  PP.  Gc- 
fuiti  efìftcnti  nel  Collegio  Romano  , illudrati 
. collannotationi  > ed erudiciOImamente com- 
podi da  c/n  ; mentre  qui  tronco  il  dio  del  mio 
difcorfo,per  riconolcermi  affatto  priuo  di  quei 
, talenti,  che  fi  ricercano  in facondiflìme  pene» 
perdeferiuer  i fadidi  tutti  quei  RR.  PP.  che^ 
con  rindefeffe  fatiche  corporali,  e (pirituali  af- 
ficme , partorifeono  ogni  giorno  nuoui  germo- 
gli , che  inaffiati  dalia  loro  carità  , e dottrina,' 
mandati  pofeia  in  diuerfe  pani  del  mondo,  cjP 
pongono  ad  cuidentiffimi  pericoli  lapropria_j 
vita  , per  bcnelìcio  Vniucrfale,  col  ridurre  nd 
grembo  di  Santa  Chiefa  nationi  barbare,  cd  in- 
fedeli . Ne  menoiì  die  luogo  alla  dimenticane, 
xain  quei  atti  , di  mentionare  ventitré  altri 
martiri  parimente  dicapitati  fuori  porta  Sala- 
ria antica,  ben conièruaci , fi  (cpoltida  Gioan- 
ni  Prete  in  luogo  molto  honoreuol , e decente; 
che  nsentre  videro  affiemecon  Criipo  pur  Prc-  * 
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tc>con  gran  pietà , c riuerenzà  procurauano  (c- 
pellirc  chi  moriua  per  Giesà  Chrifto  j Che  po- 
feia  rvn  ) c Taltro  anco  infìeme^rurno  degni  di 
poifederc  Theredità  già  preparata  dalia  miferi- 
cordia  diuina  à tutti  quei , che  Tamano  di  puro 
cuore  > in  quefia  vita  di  miferic  piena.  Di  San 
Epigmenio  ne  faueUai  ì lungo , nell'altro  mio  Lih.^»p,dt  i|: 
libroy  per  prouare  la  diuerficàdi  quedo  > c di 
quell  altro  San  Pigmeniomaeftrodi  Giuliana 
Àpoftata , prccipiuto  nel  Tctiere  » per  ordine 
di  Aproniano  gii  Prefetto  di  Romà  > che  per- 
ciò mine  pai2oi£iuelfarc  di  Prira^  Felicianoy 
Hpicaride  donna  (énatoria>  Lucìa  lidatrona  no- 
b^tfltma»  Geminiano  ^Flauiano^  BaGlide»  Ci- 
etno,  NaborC)  c Nazario  ftrenuriHmi  foldadt 
che  per  elFer  tutti  notati  nel  Martirologio  Ro- 
mano , non  occorre  dilungarmi  y e comporne 
altra  Iftoria . Dirò  bensf>che  folto  il  primo  di 
Gennaro  furono  eftinti  trenta  foldatty  alli  17. 
di  Giugno  2 2(f.c  folto  li  26»  di  Settembre  49. 
tuiti’foldati  alIiemecoiY  Califtrato  » che  proua* 
to^fbtto  diuerG  ftentatt  tornìenti»  fù  G:mpre  ri- 
troujto  intrepido,  ed  inuiito  campione  di  Gic- 
su  Chrifto . Mà  che  diremo  poi  di  Claudio  , c 
Nicoftfato  y Sinfóriano,  Scuero,  Seuerino^Cor* 
jK>fora  , e Vittorino  f 

Altro  non  dirci  G>U>  i che  non  condeGreiK 
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den^o  à fcolpire  alcune  ftatne  d'idoli  , prima 
fumo'  percoifi  con  Scorpioni,  c pofcia  ben  fer-  , 
rati  dentro calVe  di  piombo,  viui , fumo  pre- 
cipitati nel  TeuerC}  fotto  li  (cidi  Noucinbre  . 
Pati  anche  Ruffofhuomo  peraltro  d*alti  natali)) 
il  martirio,  tormentato  aific-iic  con  fuoidome-  ^ 
•j  » t ftici, fotto  li  1 8.  di  Noucmbre  . Nè  la  fcampò  i 

Pancratio  , quantunque  f^flTe  in  età  di  1 4.  an-  ' 
ni , c nè  meno  Crcfcentio  fanciullo . Leggcn- 
Mart.KùmMe  dofi  di  San  Paochtio , 'iva  Aurelio.  Sitn^i . 
li'Afay.  pancfotij  Mdrtyris  •y  qui  cum  effèt  annorum  qua^, 
tuordtcm  biocUtiono  mìrtjrium  capitis  oh- 
truncotìone  compleuit, 

- Si  legge  pur  anco  di  Genefio  comediante,  e 
di  Ardaleone,i  quali  laiciati*li{cherzi  , burlc,^ 
ed  altri  atti  buffonefehi  deteftando,guadagnor- 
no  il  Paradifo,  eli  prudenti, e fagaci  , fé  non 
caminano, perla  ftrada  delle  tribulationi,cd  an- 
guftic , per  amor  del  Redentore , corrono  pe- 
ricolo al  certo  4i  precipitarli  j ma  perche  que- 
fte  materie  fono  altiUimc , c riferuatc  nella  di- 
uina  volontà , ignote  à noi,  ben  fermo»  non  fa** 
pcroe  che  dire  *,  tanto  più , che  quelli  fono  ca- 
fi  lingolari , da  quali  non  fi  potrà  dedurre  con-  . 
elulione  vniuerfale.  Che  fé  poi  alcuno  bramaf- 
fcTiftoria  diftefa;  ecuriofa,di  vn’altro  confimil 
buffone  comediante , chiamato  Porfirio  , nel 

tempo 
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tempo  di.Giuliano  Apòftàta  conuèrtito  alla 
Fede , che  llaua  fui  teatro  ) burlandoli  difacTÌ' 
riti  ecclefiaftici  , confiniionc  di  battezarfi  -j -c- 
che  iui  diuenilTe  martire  , dia  vn’occhiata  per 
corcefia  nel  mio  fecondo  libro , che  reftarà  pie- 
namente fodisfatco' : tanto  più  che  con  quella - 
lettura  potrà  accommodarfi  àquefti  cafì  cor- 
renti ) e concepire  parimente  qualche  sbozto 
delle  Urauaganzc  diuine , .ed  in  che  maniera  (ì* 
verifichino  quelle  parole.  Dominus  illufores  de- 
ludet , • 

..  -Chefe  poi  finalmente  vogliamo  difeorrere 
dellalcre  Città  d*italia  « fi  potrebbe  ben  dire  « 
che  i Giudici , Magifirati , Prefetti  > Scc.  per  di- 
raoftrarfi  pronti , ed  vbbidienti  alfempi]  tiran- 
ni, e federati  Imperatori  > non  pcrdcuano  al 
certo  interuallo  di  tempo- , nè  meno  diligenza 
veruna, in  andar  inueftigando  , e chimerizando 
cento , e mille  modi , e tutti  diuerfi  , per  fcuo- 
prire  i feguaci  di  Giesu  Chrifio  , che  pofeia 
giunti  à tal  légno , fiibito  ne  fàceuano  crudèlif> 
lima  firage , come  ben  fi  ofieriiò  in  Ambrogio 
nel  Fiorentino , ch'era  centurione  > e tormen- 
tato in  diùerfe  maniere  , facendolo  pa&re  per 
ignem , <5*  Aipeum  : peruenne  all’ eterno  refrige- 
rio, fecondo  la  veridica  promefia  della  Sacra 
Scrittura  j ciò  auenne  fotto  li  1 6,  d'Agofio . Si 
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o0cruò  parimente  m Ewfnio  Véfcòuo  nclla^ 
Campagna  > il  di  cui  Venerando  Corpo  fi  coa^ 
ferua  nella  Città  di  Gaeta,  che  fu  con  molti , c 
vanj  cruciati  martirizato  fotto  li  i.Ji  Giugno. 
Si  manifefiò  in  Domenica  vergine, che  per  diui- 
na  virtù,  mandando  in  pezzi  l’idoli  conta  Tua 
diuota  oratione,  fù  pofeia  condennata  per  cibo 
di  fameliche  beftie  , ritrouandofi  H fuo  fiero 
Corpo  nella  Città  di  T ropea  in  Calabria , aflc- 
rendo  alcuni  cruditiffimi  Scrittori  antichi  , ed 
anco  moderni , che  il  fuo  martirio  feguifle  nel- 
la medema  patria  fotto  li  6,  di  Luglio,  come  fi 
vede  dal  Mart.Rom.che  reftando  illcla  da  quei 
indomiti  animali,  le'fù  ricifa  la  facra  tetta,  ren- 
dendofe  degna  in  tal  maniera  di  due  gemmata 
Corone  , della  Verginità  l’vna,c  del  Martirio  l* 
altra  . Fumo  pur  anche  pattati  fotto  crudeli/fi- 
mi tormenti  AriftoncjCrcfccntiano,  Eurichia-- 
no  5 Vrbano , Vitale , Felice,  Fclicifiimo,  Mar- 
tia , c Sinforofa , che  fuperati  tutti  tiranni,col- 1 
me  l’anime  loro  di  meriti , ne  andorono  à go- 
dimenti eterni , (òtto  li  i.  di  Luglio . In  Ca- 
poa  fumo  martirizati  Rufo , e Carpoforo . In 
Venafro  Nicandro  , c Marciano  . Fortunato 
Caio  ,cd  Ante  in  Salerno.  Nella  Bafilicata  Vi- 
ro, Modello  , cCrcfcentiatuttiregittrati  nel 
Mari.  Rom.  Mà  per  dir  il  vero  non  potrei  in 
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conto  veruno  giunger  al  certo  (è^o  di  carni-’ 
narecon  qucft’ordinc , ed  hauer  la- vera  noti- 
.tia  di  tutti  Santi  Martiri  ; pofciachè  fono  mag- 
giori quelli,  che  fi  ritrouanoconferuati  in  ^ 
uerfc  vcn.Chicic  i de  quali  non  fi  jjuò  ùt  tiien- 
lionc  diftinta^  per  ciTcr  ftatc  ttiandatc'  ^auten- 
tiche (crit  ture  alle  diuoratriei ‘fiamme:  come  fi 
diilè^  Raccogliendo  almdno  ciò ‘V  che  fi  puó^ 
le  rdirèmo  chi  TEcruria  fi  refe  glorrofa,  per  ca- 
gione del  niarcirio  foftènuto  da  Valentino  Pre- 
,te  « cddHdarfoiniVitcrhoi^<Àif  Siena' Anfano  *. 
In  TodiCaf&oo  ¥^oaO,Benlgno  Prete, Era- 
dio’,'.Fci?ciffinào,  Paolino,  Fidentio  ’,  Tcrcn- 
tio  , de  VergineUoBiuminata ,'  c Degna . Nè 
fu  didìmiie  f Vmbria  alle  glorie ,‘  èd  honoù  , 
col  renderli  piddecoraca , per  la  morte  di  Santi 
Martiri . Non  è forfè  vero , che  in  Amelia  per 
amor  di  Giesù  Chrifto  folFrirono  doìorofi  tor- 
menti,e focntate  affiittioni  Seéondo,e  Firmiana 
che  conuerrì , e por  fini  la  vita  per  laconfeffio- 
iic  della  Santa  Fede  OUm||[|ì^esoafolaFe?Nel- 
k Cittd  Calkdlatia  ìHCrel^htiilia  $ ed^  ìtt» 
Spolett  il  Velcouo  Sabino  con  fuoi  compagni , 
c Gregorio  prete , haulndoiie  parimente  di  Sar 
binoaitrbu^  fàttaeiprefifa  mcmione.Sì  aggtiiiW 
ge  di  più  nella  Marca  : Palatiate,  e Loretiaa; 
^e  nella  Cittì  d’Ancona  refero  il  purififìmo 
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ipirito  al  Crcitore.jk  mediante  il  mirtirio , c tre 
.Valcntini > Feliciatìo  , Vittorino,  Solutore  , 
.Vittore  , Concordio>  Naualc,ed  Agricola.  Fù 
parimcte  illtillratadi  tal  magnificenza, c gran- 
dezze la  Città  di  Bologna  col  fangucdi  Vitale, 
Agricola , Hcrmete , Aggeo > Gaio , c Proco- 
lo. E Rcl  territorio  dà  Parma  Domnino,  c Giu- 
lia . In  Milano  Narbone*  c Felice  ; là  doue  fi 
ritrouaua  Vefeouo!  Materno  > che  tollerando 
molti  tornnenti  : pofeia  mori  col  martirio  di- 
uoto , non  cfTendoli  flato  permeflb  iT  truento, 
fecondo  la  diuina  di/pofìcione  . Oopomfbflì^ 
bili,  quafi, tormenti  fuperatida  Vittore, é Mau- 
ro ( datili  per  ordine  di  Maflìmiano  ) foldati, 
dopo  loro  fù  ricifa  la  facra  telìa  , diuenendo 
ambedue  foldati  della  militia  celcftc-  In  Pauia 
Dalnutio  Vefeouo , che  con  la  fua  vita  elTein- 
piare , apri  la  ftrada  celediale  à molti , che  po- 
feia fuftentorno  il  martirio  • Si  refe  pur.dcgno 
di  gloria  Fedele  nella  Città  di  Como, morendo 
per  amordi  Gie^  Chriflo.  In  Verona  Fermoy 
c Ruftico  non  diflimtli  alli  deferitti e Proculo 
IoroVefcouo,dopq cfler  (lato  flrapaz^ato 
con  fchiaffì  , c bafl^natc , e raandKoivia  dal  la 
Città , ritorn^a  la  in  ;trm<^id|la  pace 
refe  al  Ciclo  ìaiua  anina^ll  ^mulat«jt, 

di  meriti  ^cdb^npri.  Afteria.aggiuntaa 
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4a verginità  ) ed  il  mirtino;  riceuè  le  aureole^ 

conuencuolià  cali  virtù  dà  ella  intrepidamente 
conferuatc  nella  Città  di  Bergamo In  Aqui^ 
leia  Anicia  Confolare  » Gancio  ) Cannano  > c 
Cancianilla  : con  Proto  loro  maeftro  patirono 
/dolorofi  tormenti,  cpenc  di  mòrte  ì Felice  pa- 
rimente Fortunato, e Crifogono^(di  ciò  hò  fat- 
ta memoria  in  altri  luoghi,)  e Giulio  Prete  in 
Triefte . , • 

•'là  Treueri  nelle  Gallie  •;  làdoue  refidcui» 
Rittiouaro  miniliro  diabolico, che  fottopofe  ad 
ind^ibili  tormenti  moiri  feguaci  del  Reden- 
toreijirpofcia  fatti  morire  con  lientati  martirij, 
dicendone  venire  da  parti  diuerfe  con  ordini^ 
mandati  à gl’Officiali  ,c  Magiftrati  fubordi na- 
ti àlui  medemo, che  furono  incopiolìBìmo  nu- 
mero, celebrandoli  Santa  Cbiefa  ogni  anno 
lotto  li  e>.  d' Ottobre  , faccn  doli  anco  partico- 
lar  rimembranza  di  MalTentìo,  Coliamo, Cre- 
feenrio , c Giu  fto . R elio  parimente  colma  di 
gloriod  triond  per  1*  iniìnuata  perfecutione  la 
Città  d*Agofta , col  fangue  d’Afra  fcniina  pria 
dozinale,chc  pofeia  riconofeiuta  la  verità  Cat- 
tolica , d diè  ad  vn  b en  comporto  modo  di  vi- 
uerc  ,ort'eruando  ellatta mente  la  caliicà  , }fue- 
gliaca  . mediante  la  diuina  gratta,  dal  dio  perti- 
fcro  letargo  ^ e rifotea  col  lume  celertc  à Dio 

’.j  - -- 


per  opra  di  Narcifo  Vcfcouo*  ì che  giunta  à fta^ 
to  di  perfettione  > c follcuata  dallo  Spirito  San* 
to  à maggior  grado  di  meriti  > (è  ne  andò  alla^ 
preienza  di  Gaio  Giudice  con  publica  maraui- 
glia , dopò  hauer  fatta  vn’altiQlma  confeifìone 
della  Santa  FedC)  non  potendola  più  folFrire  1* 
iniìnuatotiranno } la  condennò  al  fuoco  , (è* 
guendola  parimente  in  tal  martirio  Hilaria  fua 
Genitrice aflìemc  con  Degna,  Euprepia  , ed 
.Eunomia  , che  la  feruiuarov  le  quali  edendo 
(late  ritrouate  oranti  > fecondo  il  rito  Chridia* 
no>e  celebranti  la  vigilia  della  morta  fùa  fìgno- 
ra,furno  anch’cilc  polle  alla  fornace  ^ prouatc, 
come  Toro  per  verificarli  ciò,  che  ilàr^illrato 
nelle  facre  carte:  Tanquam  ai^rum  in  fornactt 
pnbauit  eleBos  Y^ominusy  Cf*.quajt  holocau^i  hor. 
Jlittnacffpit  illos» 

SuccclTc  pur  anche  nelle  Gallie  la  motte 
dcll’incliti  Martiri  Vittorino  Vcfcouo  Pitta*- 
nienfe,  che  per  la  fua  grand’eruditione,e  com-. 
pofitione  di  libri , viene  nfiolto  commendato^ 
da  San  Girolamo,  che  & pofeia  fumo  nel  Con* 
olio  Romano  da  Gelafio  Papa  rigettati  ropuf> 
coli  di  qucfto  Santo  Pallore, fi  potrebbono  feu- 
fate  con  due  ragioni,  come  dilTe  San  Girolamo 
ilelTo . PiinH,  nel  glofarele  fcritture  , ft 
cqnformaua  con  iopioionc  dj  Oigene.  Secoo- 
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da  poi  che  fcguiue  il  parere  , e fentiraenti  di 
milleiiarij , come  di  Papia  > di  Giurino  mar- 
tire , ed  altri  y neH*adietro  huomini  tenuti  per 
dotti  > e Santi  , non  eHendofì  già  mai  (coperto 
tal  errore  manifedo  *,  anzi  da  tutti  parimente 
tollerato,  fin  tanto  dannato fo(Te  da  San  Da- 
mafo  Papa . Nè  tralafciar  (i  deue  di  nottarc  la 
Città  di  Ambruno  nelli  medemi  tempi  dwTcric- 
ti , illuftrata  col  martirio  di  Vincenfo  , Oron> 
tio , e Vittore , folennizandolì  la  di  loro  fefea  y 
rottoli  12.  di  pebraro.  In  Am  ens  Vitcorico,  c 
Fufeianopria  polàià  fìeriilirni  toroicti,e  pofeia 
podi  à fierilfìmi  tormenti , redorno  edinti,  con 
tagliirii  le  narici,  orecchie,  chiodi  infocati  nel- 
le tempie  , cauandogli  Tocchi  ,faettando  i cor- 
pi, e troncate  finalmente  le  tede  con  Genctano 
aibegacore  infieoie.  In  Aigeno  pur  nelle  Gal- 
lic  terminò  la  vita  Caprafio , che  per  vn  mira- 
colo oprato  da  Dio  per  li  meriti  di  Fede  Vergi- 
ne ,ritrouandod  per  te  ma  di  tiranni  na(codo< 
con  prontifltmo ardire  vici  ^on , confclTando 
illledencore>  e fuperati  tutti  tormenti , e car- 
nefici > morfe. tutto  allegro,  c contento  perdio 
atnore.Che  fe  poi  vogliamo  discorrere  di  Crif- 
pino  » e Chrifpiaiano  y dirò,  eh’ erano  due  ger- 
mani , quali  partendo  da  Roma  accompagnati 
da  Quimiao  andorno  ki  Francia  > per  dilatare 
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maggiorrhènte , còti  la  diuìna  parola , la  Sama* 
Fede , e per  non  dar  faflidio  veruno  nel  {bftenv  ' 
tarfijeflfercitorno  l’arte  di  calzolaro  nnolto  quie- 
ta ) ed  honeHa . Per  la  buona  lor  vira , e feien- 
za  faceuano  non  ordinario  profìrto>nel  guada- 
gnar anime  al  Cielo . Erano  caritatiui , c tutto  . 
amore  verfo  Dio , e prolTimo  ; che  perciò  fe- 
condo le  forze  che  haueuano  , folleuauafio  i ' 
pouerelli  dalle  loro  ncceflìrà  . Oiunti  d Soilfo-  • 
no  ) non  tralafciando  punto  ToHìdo  defcritcoi 
ne  fù  auuilàto  il  Goucrnatore,  chiamato  Rit-  ’ 
tiouaro  ) dichiarandoli  reidi  lefà  maeftd)  come 
oppofti  à loro  Idoli,  e che  per  tal  cagione  mol- 
ti fi  faceuano  chrilHani,  edadorauano  per  Dio  * 
vn  Huomo  crocififfo  : Che  perciò  loro  com— ■ 
mandò,  eh  abbandonata  quella  nuoua  religio-' 
ne , feguitaffero  l’antica  ; che  da  tutti  fu  fèmprc 
(limata  , eriucrita  . Armati  quelli  fratelli  di* 
no  n ordinaria  intrepidezza , e collanza , dille-  * 
ro  non  voler  in  conto  veruno  vbbidirJo  in  quc-’. . 
Ila  parte  , nè  era  conueneuole  di  rinunciarci . 
Chrillo  vero  figlio  dell’eterno  Padre,  c di  Ma-i 
ria  fempre  Vergine , come  huomoj'md  più  tò-i. 
fìo  predicarlo  per  fàlute  di  tutti . Ciò  vdito  da 
quel  fpietato  tiranno  life  fubito  percuoter  con 
ogni  fierezza , e dati  altri  tormenti,  con  inuitta 
patieuza  tollerati  , furnoiìnalmentc  fatti  dica^ 
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pitare  fottó  li  ay.  d’Ottobre.  Nè  tampòco  que- 
llo diabolico  miniftro  la  perdonò  à Firmino 
Vefeouo  Ambianenfe,  con  hauerlo  fieramente 
martirizato . Quintino- Romano  dcU’ordincj 
Senatorio , pur  fù  degno  dopo  tollerati  molti 
cruciati  di  riportare  gloriofo  trionfo  deiracccn- 
nato  tiranno  in  Vermando . Ferreolo  Tribuno 
di  foldati  nel  territorio  di  Vienna>  ed  in  Brinata 
Giuliano  fuo  compagno  . Donatiano,  c Roga- 
vano in  Nanies . Gcnefio  publico  Notaro  iiu 
Arli,  che  giteando  le  tauole  à piedi  del  Giudice, 
per  hauer  ricu fato  di  non  voler  ftendercil  de- 
creto contro  alcuni  Chrifiiani  indebitamente^/ 
condannati  à morte  , andandoiéne  via  fuggiti- 
uo , e nafeoftofi  ^ aiutato  incontinente  da  foura> 
no  fbccorfb , polcia  ricorrendo  dal  Velcouo  per 
battezzarli,  fù  fopragiunto  da  minidri  perfe- 
cutori,e  fatto  prigione,  lauò  ogni  colpa  col  pro- 
prio fangue , ed  in  tal  maniera  ricéóè  l'aureola, 
del  fuo  dentato  martirio . Diuampò  pur*  anche 
trà  le  fiamme  accelè  nella  Città  di  Rens  Macra 
vèrgine , mà  altrimenti  prouedendo  la  bontà 
diuina  ^ ne  vfei  fenza  odefa  veruna  ; tagliatele 
pofeia  le  mammelle,  pofta  ibpra  pezzuoli  di 
terra  cotta , ed  accefi  carboni  vn  altra  volta  ; fe 
n*andò  la  dia  anima  à godere  il  dio  ipofb  cclc- 
fte . Va  fanciullo  inerme, per  nome  Giudo,  ma^ 

Kkk  aito 


• Digitized  by  Google 


44Ì 

hico  bensì  coli  armi  diuine  in  Beauuofs  abbattè 
il  tiranno  > per  hauergli  occultato  di  feguaci  di 
Chrilio  il  luogo  *,  là  doue  ftauano  nafcofti,  per 
hauerli  con  gran  diligciua  da  per  tutto  ricerca- 
ti; e contai  Tanta  rìToIucionc  terminò  la  vita. 
In  Tornai  lì  hà  pur*  anche  la  morte  di  Piatone 
prete , per  edere  andato  à fementare  la  diuina^ 
parola  iiCile  Gallie  allleme  con  San  Qjiirino  ) 
come  fi  raccoglie  dal  Martirologio  Romano* 
fotto  il  primo  d^Otcobrc . Nel  territorio  Aga- 
tcnfe  Tiberio  > Modello , e Florentio  farti  mo- 
rire con  altri  quali  innumerabili  da  nemici  di 
Santa  ChieCi , e tutti  vccifi  con  la  maggior  cru- 
deltà, che  haudle  potuta  inuentare  il  dianolo 
nella  Tua  fucina  infernale . Non  fi  deue  intanto 
mandar  in  dimenticanza  ( tanto  più  che  ben  fi 
raccoglie  dalT  atti  di  Santi  Martiri  Crifpino*  e^ 
Crifpiniano  ) che  quello  fcelerato  Giudice  * 
mentre  voleua  più  inoltrarli  nell*  efterniinlo  di 
Chrilluni*  l'entrò  il  diauolo  addollo,  veiian- 
dolo  in  maniera,  che  volle  pria  nel  fuoco  il  cor- 
po» e pofeia  Tanima  nelT  abòillo»  efiendo  iui 
rimafto  abbruciato  viuo  per  diuiiu  difpofi- 
tione  Z • 

- La  vorrei  finire  » ma  non  polso,  pofeìachè 
Kiì  fifmaoairincontro  altri  Prefidenti  pm  fìerh 
tfpìcuci  ^ Non  è fiwfe  vero  » che  nelle  Spagne 
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di  quel  tempo  J vn’  altro  moftro  d’Aucrno  per 
nome  Daciano  , voleua  con  ogni  premura , ed 
induftria  inuentare  diuerfì  cruciati  > e péne,  per 
sforzare  i (èguaci  di  Giesù  Chrifto , che  ben 
erano  in  copiofifllmo  numero  *,  acciò  abbando^’ 
nafsero  la  Tanta  fede  \ E tanto  più  faceuano 
crudcliffime  ftragi  ; quanto,  che  fi  perlùadcua- 
*Do  con  tali  mezzi  impadronirfi  della  gratia  Ira* 
periale,chc  come  famelici  • e fitibondi  conti- 
nuamente di  {àngue  innocente  Chriftiano , af- 
pettauano  pur  anelanti  auuifo  di  (cntirne  IVltt- 
mo  crollo  , l’alsoluca  rouina*  Era  cofiume  di 
Proconfbli  vifitarc  le  Prouincie,  che  perciò  Da- 
ciano fi  riloKe,  come  Prefidente  dell*  Iberia^ 
accelerare  la  Tua  andata*  con  (labilito  propofito 
di  lafciare  impreca  nelle  Città  4 lui  fonopolle 
la  Tua  crudeltà,  riuoltata  à danni  di  poueri  Chri- 
iliani , eleggendo  per  macello  comune , e luo-' 
go  precifo,  per  maggior  fuacommodità  la  Città 
di  Siragoza  j là  doue  ne  fece  venire  da  diuerlo 
Prouincie  legati , ed  incatenati  quas*  infiniti, 
per  hauer  fatto  temerario  concetto,  che  Italia* 
giftrati  inferiori  à lui , fofièro  ilari  negligenti  in 
trauagliar,  e finirli  la  vita , de  quali  fu  fatta  cai^ 
nificina  si  grande , che  per  darli  certo  titolo,  ed 
adequato  numero  fi  fcnllé  : Céefarau£upét  San- 
Ucrum  innumtrahilium  Martyrum , fui  fri»  D4^ 
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ciam  Prdfide  mirahilittr  occulue- 

rum pfo  Chri^io  • 

1 là  tanti , c tanti  Santi  Martiri , come  fopra 
notati)  foiiO  affiennc  memorati  da  Santa  Chiefa 
nel  me  iemo  giorno  Optato,  Luperco,  Succedo, 
Martiale,  Vrbano>  Giulia>  Quintiliano, PubIio> 
Frontone,  Felice,  Ccciliano,  Euentio,  Primiii- 
uo , Apodemio , (juatrro  Saturnini , Encrate  f 
Gaio , e Crementio.  Già  difli,  che  queft*eropio 
Daciano  era  hi  per  natura, come  anche  per  odio, 
che  portaua  à Chridiani , Feri/limo,  ma  non^ 
> perciò  li  diedi  conueneuole  ttolo , per  non  ha» 
uerlo  pronto  di  mandarlo  alle  dampc  ; acciò  dai 
fuo  edempio  imparade  ciafeuno,  ad  edcrcitarfi 
in  nobiliifime  attioni,  per  dar  luogo , ò campo 
alle  penne  più  erudite  di  palefarle  con  eterni 
caratteri  j tanto  più,  che li  bene,  ed  il  male/ 
con>niedo,  pur  fi  notihea  à tutti  mortali  • Non 
è forfè  vero , che  hauendo  ottufo  rintelletto , 
pfiuo  di  difeorfo  > ed  incteò  nella  compofìtione 
di  libri , pur  fupplifcc  i miei  difetti , c mi  aiuta 
nel  fauellarc.  Cefare  Baronio  ne  i Tuoi  annali 
coll’^dèr Èriche  nelle  tauoleEcclciiaftiche,  vi  è 
vn'epi|aiiò  nel  natalitio giorno  di  Saot’Encrate, 
che  laceralo  il  corpo , tolta  con  taglienti  ferri 
vna  mammella , ftrappato  il  legato , ed  appena 
fpirante  > fu  ridrecu  in  carcere,  fin  tanto  per  le 
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riceuutc  piaghe  fi  putrefacefle  il  corpo  \ £ per- 
chè queito  tiranno  era  tutto  intento  à danni 
cattolici , volle  , che  partiffe  da  quella  Città 
Valerio  Vefcouo,  e che  feco  conduceife  Vincen- 
zo diacono , acciò  i Chriiliani  reftalTcro  prilli 
d’ogni  confolatione , ed  aiuto  ipirituale  > emen- 
do colmo  di  carità , pietà,  ed  ornato  d*altre  fc- 
gnalatiilìmc  virtù, rilucendo  parimente  in  Vin- 
cenzo la  diuina  predicatione , che  confortaua 
i deboli  ,eir.antencuaifortineireruitiodiDio, 
che  per  eternarlo  nella  terra,  e nel  Ciclo,  lo 
iTì..ndò  Dacia  no  à Valenza,  per  efler  mariiri- 
zato  ? Si  veggano  Tatti  di  quello  Tanto  Diaco- 
no, elTendo  lidi , c veraci  . Di  Valerio  Vefcouo 
fé  ne  darà  altra  notitia  . Quello  indifereto  mi- 
ni Uro,  in  odio  della  Tanta  fède, eHinfcNarcilb 
Vefcouo  GerundenTe , e Felice  Tuo  Diacono, 
Facondo  ,e  Primiliuo  figliuolo  di  San  Marcel- 
lo Centurione, e martire,  come  fù  detto  ahroue, 
nella  Galitia,  che,  per  confelTarGiesùChrifto, 
eTpoTcìo  con  ogni  prontezza  la  vita  à pericoli , 
e IparTcro  parimente  il  proprio  Tanguc  • Lupc- 
rco , Claudio,  e Vittorio  in  Leone . Nella  Lufi- 
tania  Venllìtna,  Mallìma , e Giulia  Tue  germa- 
ne, che  dopo  molti  tollerati  trauagli,e  tormen- 
ti , andorOiio  quell*  anime  à godimenti  eterni . 
In  Merida  Citta,  e Metropoli  di  quella  Prouin- 
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da)  Eulalia  verginella , della  quale  marauiglio* 
fa  corta  nza , ed  altre  preggiate  virtù  chriftiane, 
(crirte  Prudentio  pio , e diuoto  > trd  li  Tempre 
Tuoi  memorandi  farti , che  interrogandola  il 
Giudice  ) non  gli  rifpondeua  > anzi  che  fremen- 
do con  denti  > gli  buttò  la  faliua  sù  gl’occhi  ^ 
diede  il  guarto  à gridoli  > e fì  pofe  fotto  piedi  i 
turiboli . Apprendendone  da  querto  fatto,  c 
diuina  operatione  i'altrì  Chrirtiani , il  buon*  ef- 
(èmpio,  che  in  tal’  occaGoni  faceuanoil  Gmile« 
e perciò  rertauano  vcciG  • Con  Eulalia  fu  coro- 
nata vn’altra  vergine , chiamata  Giulia.  Vitto- 
re ,Stercario  ) ed  Antonogene  germani , nè  fi 
trafeuri  Lucretia  pur  vergine  Meridana . Leo- 
cadia  nobile  vcrgiiìe  Tcktana , che  per  amor 
del  Tuo  fpofo  celerte , tollerò  prigionie,  e molti 
trauagli,  peruenutale  ail’orecchie  la  terribil  ten- 
zone , e pugna , con  la  riportata  palma  fémpre 
inuitta  d’Eulalia  ; e perchè  fi  raccomandaua  al 
Redentore  d'efierne  puf  anche  degna  lei  di  tal 
fona , e coftanza , rtando  in  querto  cccefso  di 
Ìpirito,fù  fubito  accettata  nel  numero  deH'altre 
vergini , c martiri  * Giunfc  poi  Daciaho  in 
Arcala  d’Hcnarcs , dopo  vifitata  quella  Prouìn- 
cia,  eflendo  tutti  li  Chrirtiani  sbigottiti , che  per 
liberarli  da  fimil  timore  , la  diuina  clemenza  fi 
degnò  eleggere  due  fmcmlli  molto  ben’  irtrutti 
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da  loro  genitori  ne  i Chriftiatai  riti , e fanti  co- 
lta mi  > vno  per  nome  Giuito  « e l’altro  Pallore  • 
Quelli  appena  vdironoi  elTcr  colà  petuenuto 
rempio  miniilronotatO)  che  braoiofì,  ed  inna- 
morati d<  terminare  la  vita  prefence  per  amor 
del  comun  Redentore , gittate  fubico>  per  terra 
le  tauolette  ^ qual  teneuano  in  mano , per  dar 
principio  ad  impararci  fecondo  che  fi  collii^ 
maua  in  quei  luoghi  | e tempi , con  non  ordi- 
naria ammiratione  di  tutti  Curilliani,  quelli 
armatili  lubito  di  fede  , carità , e fperanza’i 
cfpofero  la  vita  al  lànto  martirio.  Di  Hi  che 
i feguaci  di  Giesù  Chrillo  fi  marauigliorono  di 
lal’atro  fanciullcfco  ; ma  non  perciò  s’illupidi , 
c confulè  Oaciano^  anziché  diuenne  più  peg- 
giore I ed  arrabbiato  d’vna  tigre  hircana  i men- 
tre non  cfsendofi  vergognato  di  compatir  al- 
meno la  tenera  età,  inuentòfierilfimì  tormenti, 
ed  applicati  à fanciulli  deferirti , e follenuti 
tutti  con  ogni  co^anza,  ed  intrepidezza,  per 
non  dar  à vedere  di  rellar  perfi>,t  e vinto, li  fece 
finalmente  dicapitare.  Nella  Città  di  Gades 
ncll’Hibcria  Seruando , c Germano  , non  iufe- 
riofi  air  altri , dimollrorono  l’animo  inuitto  à 
fiaperare  i tiranni , come  pur"  anche  in  Barcel- 
lona vn*  altra  Eulalia , cCucufue  ambedoC  fe- 


guaci  di  Giesù, Chrillo. crocifiise  « Acifelo  i e 

. ■ ■ " “ ' Vit- 


448 ^ ; 

Vittoria  germani  raartirizati  nella  Città  di  Cór- 
doua . Si  ritrouaua  in  quel  tempo , e medcma 
Città  Vcfcouo  Ofio , di  cui  ne  hò  faucllato  più, 
c più  volte  nell' altro  mio  libro  con  occafioni 
diucrfc  > e tutte  dcgniffime  di  quello  gran  Preg- 
iato . Nè  qui  altro  refta  di  notare,  rolo,che  con 
ogni  prontezza  refiilc  aldefcritto  tiranno  *,  an- 
zi che  in  fua  prelenza  con  marauigliofa  coftan- 
za  pretellò  la  confellìonc  della  Tanta  fede , non 
ollante,  che  folTe  quella  fierillima  perfecutionc 
neireftremi  ,ed  vltimi  periodi  d*ogn*  imagina- 
bile  crudeltà , come  ben  egli  con  particolare 
lettera  ne  diede  raguaglie  al  granConftantino, 
pofcia  recitata  daSant'Atanafio  . Che  le  alcu- 
no pur  curiofo  oHeruator  d'emende  ( per  non 
dir  critico  ) fi  marauigliafse , che  rellalle  viuo  il 
nomato  Olio,  e Valerio,  come  dilli  difopra 
pur  Vcfccuo  diSiragoza,  in  tempo  sì  calami- 
tolb , e Tempre  deplorabile  : la  cagione  fu , che 
mentre  quelli  Hauano  prigioni,  alpettando  à 
momenti  la  morte  pur  fanguinoTa , e llentata  i 
colà  peruenne  certo  TauuiTo , che  Diocletianò  , 
c Malììmiano , rinunciato  haueuano  all’  Impe- 
rio , laTciando  libero  l’Occidente  in  mano  di 
Collanzo  huomo  corcelè , piaceuole , ed  amo- 
rofo  di  Chrilliani , potendoTi  ben  credere , che 
fubito  dalle  libertà  à tutti  prigioni . 
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' Itì^cdiì to’ veruno  poi  tralafchiì  fidtue  xk 
racebnwrc  ciò  , che  auucnriè  nella  Brettagna 
prima  ? che  iui  giungerse;l'auuìro  deU'*inimaafth 
Tinunciar  mentre  pun  duraua  loEìcio  di  quei 
Ì>ai  baro,  c pcrfido^Daciano,  che  non  ancora 
iodi  sfatto  di  quanta  iìkiibtatodi  fopra  vrcftàn^- 
do  purarfoy  e fìcibonda  di  iàngùe  itinocentay 
per  fcapricciai^  IcTuc  difordiiiate  btamc\  i furti 
diabolici  appetici  ^ voile  padfaVc  d»ld/dàì  mare  » 
col'medcrao  impeto  di' ficrextia  yierrndcle  ped- 
(eciitionc,  &c  ahdarfeiur  lidf'Jfoiej  che* piar  vò-  ' 
fki  lo  confolTi  U Brettagna  iftcfsavche'eBeiido 
fuori  d'ogni  termine  ^iccàre  craqagliata,  veiìò 
finalmente  magnifica , e decorata  ooL' ccnTìb*atci<>> 
merito  fortemente fupèrato  dàlfinckiraidàrtii’a 
Albano,  à cui  ,c  non  meno' ad  vn’^ahrq  foldico 
fù  rici  fa  là  fefta  ^ Qucfto  fd  degno  dell’cuàngo» 
■lico  lume  per  meizo , cciopr^  dclfiftefeo  AlB»-' 
no  ; allora  quando  il  foldato'  medemo  lo  mena^ 
ua  al  fupplicio . ^NèiuronO'dilTimili  al  gloriofo 
trionfo , e rìpòitata  vittona-Giidio  ^eò  Aron?, 
come  molto  ben  fi  caceoglié  dalle  tauole  «ccle- 
fraftichrf^^  reftando  purfianchc»topmcn«tti,  ed 
Unguftiaci  molti,  d'rrtdti  altri  eof  péne  diuerfèr^ 
che  poTcia  còn  ógni  ìrnnnanità  tutti  lacerati  r 
éitinti  ,'pcrrmitarono  lé  mifèriè  caduche vcon 
^'dimenti'  eteinir.t  Nella  ^'SariegnajjiariméMo 

Lll  occor- 


occprfe  il  BÓbilifCmó  m'ariirio  3i  Proto  prete, 
r di  Giamiario  diacono;  U douc  già  niandaii 
4’iiauca  San  Caio  Pontefice , per  benefìcio  di 
tutta  qneirifola.,  come,  credcr.certo  fi  deue  , 
con  raggionta  di  Luforio , Cìfcllo  , Camerino, 
c Sitarninp'i  -Neiraltra Ifola chiamata  Palma- 
,rola,  non  molto  rimotaldal  Latio,  fegui  il  mar- 
tirio d’Anafiafia  deh*  ordine  Senatorio , mi  per 
amor,  di  Gickù  Chrifto  cfiilata , e pofaa  con 

fttntato  tormento  ftrapaiiata , fupcrò.l  inccn- 
■ dio  del  fuoco  i per  hauer  ben' ella  con fcruato 
pel  fud  candido  cuore  ramorc , fuoco  celcrtc  « c 
diuinovihc  perciò  fù  degna  di  riceuer  la  palma 
coll  aureola  ncir Empireo.  Seguendo  pur  an- 
che ilmmirto  di  ducente  huonimi  , c feiwnu 
donne  pur  iùi  cfulatc , c come  fcguaei  di  Giesu 
Chrifio , con  diucifi  cruciati,  furono  partecipi 
di  premii eterni,  già  preparati à.ehi  lo fcrue  qui 
£iù  in  terra  d i purismo  cuore^  come  ^twuc 
difìri,con  altra  più  oppoituria  occ^pnc.v 
finalmente  , che  la  Sicilia  ( DcUa  C^abna  pur 
anche  decorata  col  fimgwcde  fnartiri,non^f - 
nello  per  dar  luogo  à miglior  penna» 

roben  preftc)|K?maiodelleirampc-J  m 

(iar  à paragone  con  Talwc  Prouincie , c cgm , 

mentre  ben  rifletto , che  per 

cuiione  Anonne  nobilillìtni  > “ b , . 
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confccrato  al  comurì  Redentore  dalla  vergane 
Lucia  nella  Città  di  Siragora , o nella  Città  de 
Catania  occorfe  il  martirio  di  Eupuliò  dùcono,, 
ed  oltre  li  cafi  deferitti , fi  dcuono  pàriracnte; 
notare, fcttantanouc  altri  fcguaci  del  Re^ntOK 
re,  martirizati  fotto  li  n»di  Febraro  . Di  Santi 
Agata  ne  fù  dtfeorfo  fottò  Dccio,c  Quintiano,? 
e irà  tanto  dirò  col  Martirologio;  In  Sfei/ia 
natalis  Sén&ornm  Martymm  feftuagintA  noutm, 
qui/uh  DiocUtiMo  yerdiuerfn  tormenta  confeffo- 
nit fute  coronAtn  perciptre  tneruerunt  » 

L’anno  di  ChriEo  304. , di  S.  Marcellino  8.»  • 
e di  Coftanzo,  e Maffimiano  Galcrio  i.  ' 

Chi  vorrà  cauarfi  la  curiofità , ed  à pienoiÌK 
disfarfi  della  vera  cagione,  perchè  Dioclcdano, 
e Maffiniiano'  Erculeo  rinunciaflcro  all’  aflblu- 
to  dominio  della  Monarchia  Romana , non  ià- 
rebbe  certamente' di£bccuòle  dare,  vna  vifta,»' 
nett’alcroimio  libro  fecondò, iE’ perchè  W* '• 
probabile  fondamento  mi  dò  à credere, che  non 
capiterà  in  mano  di  chi  legge  felamentequedo, 
non  tettando  informato  di  si  fatta  rifohitionc  , 
e'curiòfa  iftoria , non  vorrei  efler  cenfurato  in 
non  darne  almeno  qualche  breuc  noticia  \ tanto 
più , che  bcn'infinuai  la  fimnlationf  , ed  indat-' 
ftria , che  pofero  cottoro  alla  total  routna , all* 
vUima  dittructione  della  Religióne  Ciuittianxt 
" Lll  2 ' “ e che 
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ec\c  per  tìod.  dTcre /copèrti  dal  Sellato  inhabilì 
cfi' impotenti  a tal'imprcla , non  f crfctrionari 
1 loro  praui  penfieri , difcorrcndola  ambedue  da 
policicònir^  fi  feruiróno  del  mcaio  tcrmincdc- 
fcritto'jjpcriuadendófi  forfè  in  tal  maniera  ha- 
• ùerr^liadagiiato  fhoQorc, jier  la  gcan  ftiiago  fa?-* 
tardi  felici  del  Redeocòre  i chic  perciò  fc^g< 
tal\rìf£uoèii  hi  qiieft*:antio  >oodr  iik'  vn  tnedemo 
giorno, fotto|.li‘i5^^ di  febratò,  non  Wiaate,*chc 
fi  fiwpuaffirin  Nicomcdia  piecieriàno  \ e J’ f tr 
culco  in  Milano r'f>^^TJe^^uidciKc  jagit)ne 
adegnata^iiehfi  fadxnglù  nónéner  ilare  vere 
r auuentfte',  mà  non  ben  ponderare  d-allri  Scrit- 
t<uìi^;baiiendo>  bauftocraUKÓfmociiiiò  dleiTcr  ve> 
nuci;  h tal -rifòlurionf  •-e^iinunccv^i  ttèlió  dcuo 
dilungarmi  più  in^  queft ca  difco^o^  mentre  ho 
bea  fadi^facto  aldel^tofffolK^oiÌQuato  l/br4rd 
cui mi  ripoitoi^Abbandànato.du&qDc 
i come  difTI,  fbronóì  incòntincotc  ^alJLU^ù 

i^ugufti  quei  >xbeiiaùffUMioltauuta  cara  «diell^ 
l^oblicfl  V ^ col  'dto[p:dj  Celart  < comi  era  .Cq^i 
fianzio.  Glòro^iel  MalIlmianoidaleFto  ji  iticce^ 
derido  quello  À Dioclctiano , c ^cUo  àiMalIì^ 
intano, Erculeo,  quello  per  io.  gOiierno'^deUi 
QueotdfX quella  per  TOccidcace  tiSkhè  dipifo| 
l^hppertàvCo^aozti  Jiebbe  Ic'Càallte  ^^le5j>b- 
grKyflt^vC  X.'ilIirh;o4\Grecia/e 
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l*Or lente,  Pocciipò  Galerio . Coftahzo  fù  d*ot-, 
timi  coAami,  contusi  aifabllc, piàccuolc’^e 
verfo  i Chrirtiani  fempre  fi  dimoftròpictofo  , 
diuo.o,  ed  humano,  trattandoli  con  tanta  bcm'. 
gnita , ed  amore , come  per  appunto  li  foflcro 
fiati  ’dtletttfiimi  figli  . Eufebiò  poi'per  dima*i 
di  quefio  gran  Preneipe,  epafefargli 
a tutti  mori  ai  i , per  le  fuc  eroiche  attidni , frr- 
ixiò  duetti raÌrre‘<onciufioni  veraci'.'  L'vna', 
chehauendo  Galerio  fpeditii  ed  inaiati  alcuni 
Ambafeiiitori  col  frgnjtìdare  i Cqftanzoiil  gran 
duolo  r che  viuamente  'fentiua  nei  cuore,  per 
non  attendere , come  beh*  era  tenuto  al  goucr- 
no,  col  rinfacciarli' par^mc^te  cfler^cftcnuato 
affatto'tfi  jfortié’v  eflendó’ ^eruttò  pduéro,pc# 
htRieì'dohatkc^nìcbfàadftltti  « *$entits|  tarpro« 
pòfia  did  magnammo,  e fètnprecditifiìendab'lè 
Golìanzoi^^con^  fronte  ferenà,'  fecóndo’ il'futj 
fbliro  cofttime,  non  perdendo  tempo  veruno  i 
éhiàfnò  ip»à  ricchi  Vifialll  ^ e ràiinati  tutti afiic- 
Aie  iicon' dolci  fiima  fauellaS  lotodific',  eflergli 
]*apprefentaca  neceffarìa  oCCafiòne  di  auualetfi 
détl*atfetto,e'foccorfo  difuoi  diuoti>chc  fi  corti- 
piaeelfero  corrifpondcrgli  M tàfPrfongiutttura 
ptrfegno  almeno  dell  amore , ehc  indifferente- 
mente  portaua  4 tutti  j Appénà  Tvlèirooo  dalla 
bcicca  tali , oucro , ibnnigliapti  parole,  che  ìnw 
-lan ' con- 


condnciMè  anfiofi  prontilSmi  « cSn^ogni  ce-r 

lerità,  andorooo  !ih.  ca{k,  emcokc  tutte  Ic/, 
gioie,  e denari,  chehaueuano,  dubito  l*efporero 
à piè  del  prudentillimo  Inipcratore,con  dichiar 
rarfi  ciafeuno  d eilere  afsoluto  padrone , che  le 
riponefse  pure  nei  Tuo  erario,  ò Camera  Impe- 
riale . Ciò  fattoi  e chiamati  rAmbafeiatori  de*, 
ferini , li  condufse  Goftanzo  nell’  accennato' 
luogo , ed  ofseruati  molto  bene  quelli  si  prog*^ 
giati , ed  imiiicnfi  tefori , reftorono  tutti  mara-^ 
vigliati , e Uupidici , che  per  toglierli  la  confu* 
bone,  ed  ammiratione  infieme,  dilTe  il  (àgacif* 
fimo  Prencipc,  che  tali  ricchezze  li  Tuoi  fudditi, 
come  tanti  ferui  fedeli,  rhaueuano.fotto  la  di 
loro  cudodia  ficura  ben  conferuate,  per  benefì*, 
do  del  puhiko,  quando  folTe  baco  bifognpÀ 
Furono  tutte  intieramente  redituite  dopo  la 
partenza  deF,cgati,'fingratiafìdo  intanto  i par  . 
droni  della  IpTP  prQntez.za  x'jC  fedeltà  , da  lui 
adai.gradicai  e •gommeodara . La  Acooda  fuu^ 
eroica^  9ttjci)c  più  cpnfiderabilc  fà , che  allo^jk 
quando  Dioclctiano , Erculeo , e Galerio  tutti 
aiTiemc  concordi,  pode  già  haueuano  Tempie 
nani  fppra  tatù  ^guaci  di  Giesù  Cbrido , ed 
io  particolare  di  Ipm  propri]  cortegiani . Co» 
danzo  1 chiamati  i Chrid]ani;i  che  Tad^leuaoo 
j)clla  fua  Corte  xprclcprctcdp , eX|:u(à  di  ritg* 

nere 
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nere  rolamèntc  nel  Tuo  Palagio  PabbandoDato* 
ri  della  Religione  ChrilUana  » che  per  eiTcrac  ^ 
dichiaraci  alcuni , il  gran  Principe  li  rimprouer 
rò  tal  debolezia»  ed  arpramence  reprendendoli) 
loro  pur’anchc  rinfacciò  l'infedeltà  viàtaà  Dioi  . • 
ccome  fanti  traditori  li  difcacciò>dichiarandoli  > » • • ' « 

indegni  della  Tua  gratta  Imperiale  • Portandoli 
tutto  l'oppollo  con  i buoni)  facendoli  non  or-  . 
dioarie  carezze , ,ed  vfaadoli  cento  > e mille  ca/rr 
tcfiel)  con  cfprcfl'a  volontà  fi  fece  parimente 
fentire,  che  molto  commendaua  le  di  loro  oc> 
timc  rifolutiooi  > e che  lìcomc  erano  ftati  forti  > 
e colbnti  in  conferuarc  la  fedeltà  al  fourano 
Monarca  ) cosi  pur*  anche  doucuano  ilare  nella 
lealtà  dell'Imperatore  • Io  poi  non  difeorro 
dcU’altre  virtù  morali  di  quedo  gloriofo  Pren* 
cipe)  perchè  mi  rimetto  al  fuo  figliuolo  Con- 
damino  > che  nel  primo  publicato  editto  à fauo- 
re^di  Chri{liani)diiTe  le  ièguemi)  ò altre  fomi- 
gliantì  parole.  Tutti  rimpcratdri,  che  per  il 
.tempo  pafsato  hanno  hauuta  cura  della  Repu- 
blica  Romana)  ne  fono  r-hnafU priui adatto ) 
iècondoilmio  (cntimcntO)per  efserfi  dimofìra- 
ti  con  loro  coilumi  feortefì  ) edinhumani)  mà 
«1  mio  genitore  fit  in  tutte  le  Aie  attioni  pierofb) 

€ clcmcntiflìmo  ) con  haucr  fempre  in  bocca 
Iddio  ) con  ogni  riuerenza»  ed  honore)  e per 
' . 
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non  c(Tcrc  rìprcfo  da  crìtici^  che  mi  fo(Tc  forfè 

molto  inoltrato  .à  formare  si  nobil  raceonto , 
ouero , che  haucffi  aggiùnto  in  tal  iftoria , più 
di  quel , che  non  fi  deue  . per  mia  iudenriità,  c 
KlZ\uè'oJm  difefà^riporto  Ìc  feguenti  parole . ///> 
mu  conji.ertn-  tilfuntUfUS  tH  admiù[ìrationem  KeipulUtcd  i Cotu 
fiantmi-i  OaUrius  /^uguflt  creati  junty  diutfuf. 
. que  ejl  inter  \oi . Ita  Romams  Ckhis^'vt  GaUiae^ 
1 ta/iam^  ’^frrcam  ConjiantfUSy  llliricumy 
Oriente^»  GaUirius  ■ óhiinera  , Sutnptis  duo^u^t 
Cttfard'us  « Confiantiut  tawen  ccmentus  digniutt 
j^ugufìi  V Itahéc , atque  Jfrice  adminiflranda  foU 
hatudinem'  recufaù  t^  Vir  egregius  y 
ìijjimét  ciudftxtfif  y diarlqs  prominciaiiHm , ac prf» 
uatofudt  fudenì'»  f'i/licomfhodaynon  admodùtn 
ajfeBanSy  dicenfjue  m(lms puhJitas  opet  à priuatis 
haberty  quatn  intra  n.uum  cJatt(ìrum  referuari • 
^dei  autem  cuitus  tnsditti  y 'ct  feriatis  diebusy  fi 
àmicUnumèrofiafibus  iffithpitlandum^prJuàtorunt 
ti  afgehto  bo^iàtim  peiJtc  ìricljma  fiernerenturd 
tììc  non  i^adò  atnabitfSy  fedetiam  venerabilis  GaL 
dif  futili pratripuè'quòd  Diccletianri  fufpeBans pru-^ 
dentìant  y &*  Ad axtìniaHi  fangutHarinm  temerità- 
ttm  1 tiqiérithhtus  euaferant  iP*c-  • ' ì 

^ Non  vorrei  fra  tanto  fi  perruadeffe  chi  legge 
cflcmii  moho  difiufo  nell’  ifioria  deferitra,  e che 
pcf  tal  cagione  Jbauefl'i  nuuilaca  J’uliradi  Santi 
uoii  Mar>  • 

wà 
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Martiri  I che  foftcnnero  torrrienti  i e pene,  ter»  • , 

minando  la  vita  fotte  diuerfi  fuppHcij  ; pofeia» 
chè  non  lo  feufarei  di  temerario  giuditio,  c 
quantunque  debba  ripigliare  altroue  la  prima  ; • 
pur  qui  fermo  la  feconda,  aderendo , die  ancor 
duraua  la  pcrfccutionc  di  Diocletiano,  e di 
Maffimiano  Erculeo,  nonoftante  Tinfinuara  , 
rinuncia , per  non  volcrfi  Coftanzo  renderfili 
odìofì , efsendo  di  frefeo  entrato  nel  gouerno 
. Imperiale , ed  cflì  fuperftiti,  che  perciò  S.  Mar- 
cellino Papa , per  la  confèflione  della  fanta  fede 
fu  dicapiraro  afiicme  cón  Claudio,  Cirino , ed 
Antonino  fotte  li  itf”.  d'Aprile,  dopo  hàuer 
gouernata  la  Chiclà  otf anni,meno  fette  giorni- 
Che  fe  poi  non  vogliamo  ftar  fermi  nella  let- 
tura del  Martirologio  Romano,  nacntre  fotte 
il  deferitto  giorno  fì  folamente  memoria  della 
(ila  fcpulturaj  e non  del  martirio,  per  cfferc  ftati* 
quei  facri  pegni  infcpolti  trentafei  altri  giorni,* 
che  fi  dourebbero  togliere  dal  tempo  allegnato. 
altri  tanti  giorni  del  fuo  vniuerfal  gouerno,  che 
parimente  fi  vcrificarcbbe  j giachè  impcraui 
MafTimiano  Erculeo . La  queftioncla  rimetto 
à chi  èd»  fano  giuditio,  e tra  tanto  vegga  il  li- 
bro dì  Romani  Pontefici . Di  Dccerribre  M»ft 
Juc  ordinaiioni  creò  quattro  preti , e cinque/'^'' *‘*'**’' 
yefeoui  per  diuerfi  luoghi.  San  Pancratio  nel-^ 

Mmm  la 
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Uyia  Aurciia  di  Honuiritrouindofi  ncU’eci  dì  > 
quatrordcci  annijrcfe  1 anima  al  comun  Reden- 
tore, con  la  ricilìoHC  della  facra  tefta  • S . Soter»^ 
verginella  parimente  di  quella  Città  nobiUflì- 
ma  di  natali  > ci  altrctanto  tencriffima  d’anni, 
di  cui  fcriile  Sant’Aniboragio , eh*  era  di  rariffi- 
me  bellezze,  dichiarandoli  di  più  efler  meglio 
feguace  di  Giesù  Chrifto , che  (cguire  i vcQigij 
difuoi  genitori, con  coofolati  , e prefetture, 
coiùcntandofi  piùtoftoefler  tormentata,  che 
lacrifcare , e morire  dicapitata  dopo  lunghi , c 
diucrlì  tormenti , che  commettere  sì  Tempre 
dctedabile  idolatria, come  dalle  feguenti  parole: 
Komec  Via,  lippia.  Soteris  'virginis  , c?* 

njariyrisy  ('U  fcrihit  S,  Am^ro^tm ) nobili 
gtnere  nata  parenttm  ^onfulatus , pr^fecluras 
oh  Chri^um  conteMpfit , iu£aqt*e  immolare  , non 
ac^uiejcens , grauiter  , ac  diutijfimè  aUpis  c<efa 
fJi’iOT'cum  C4Xera  quoque  peenarum genera  uic'fft-f 
pmnJfagUdio , Uta  mìgrauu  adjponjum . 

Non  ancor*  aft'atto  era  cftinta  la  perfecutio- 
ne accennata ( non  làpendohdi  certo  l’anno) 
che  Sant’Agnefe  vergine  pur  Romana,  ntro- 
uandolì  nclTctà  di  dodcci  anni,e  fotiola  tiran- 
nia di  Sinfronio  Prefetto  della  rnedema  Cittì , 

■*  ' fu  polla  lùl  fuoco , ed  cllinto,  per  la  fua  diuota 
oratione  -,  pofeia  con  fpada  morì  per  Giesù 

Ch  ri- 
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Chrifto,  dicuifciiflc  San  Girolamo  : 
gent  'tum  lìteris  > atque  hnguìs  precipue  in  Ecdef]S 
d4gnes  'Vita  laudata  eft  * qu^e  , <2^  retate m 'vicit  > CÌ9* 
tyrannum’iCr  tituluni  caftitatis  wattyrio  confe^  ' 
crauit.  Seguendola  dopo  pochi  giorni  S.  Emc- 
rentiana  pur  vergine  Romana  catecumena  ) e 
coUcttanca  della  medema  Sart’ Agnefe,  che 
facend*  oratione  al  fuo  fepolcro  y fu  da  gentili 
lapidata . Per  difeorrer  poi  di  Santi  Martiri  Ori- 
entali» dirò  » che  nella  Città  di  Pagas  in  Lieta 
Afhano  gìouinerto  diventi  anni , come  (criflfè 
£ u fé biox fuggito  dal  fuo  gcnitorej-hUOniod’aR 
ciUimi  natali^  per  clTcrli  vietata  la  conueffàrio^ 
ne  di  tutti  fuoì  ilretti  di  langue^cfsendofuper- 
fUtiofi  alcuni  »ed  altri  idolatria  mentre  andaiii 
in  Cefarea,con  nomordinaria  allegretTLa»  pt^feit 
iui  giunto  ritrouò  Vrbano  miniftró  di  Galeriò» 
che  sforiaua  i Cbrifliani  àpreftarfihdebito  cul- 
to à numi  fallaci  > arinaro  col  feudo  dellaTahta 
/ede  Afflano  » fi  rapprclcmò'inhanzi  àqucl  dc- 
teif  abile  tìranno^c  prefbio  per  la  manojcon  Apo- 
/lohca  libertà  ,1'cflortò  ò defiftere  da  quell’ im*- 
inanità,  e che  abbandonafse  la  cecità  della  men- 
te , vana  fupcrffitione , ed  amtffà  di  demonij 
comuni  nemici,  ed  altre  fomiglianti  > e più  pé- 
fanti  parole,  che  tutti  pagani  reftorono mara- 
.uigliaii,pcr  tal  prónta , ed  improuifa  rifolutio- 
j Mnim  a cH 
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^ c li  Chriftiini  più  cofranti  nel  propafito  di  fo- 

‘ fiencrc' il  martirio  in  qualunque  luogo,  tem-. 
po , e diuerfiià  di  tormenti . Ciò  anco  femito 
viuamentc  nel  cuore  da  quel  fcelerato  roiniftro 
infernale , per  parerli  efser  ftato  puWicamente  ' 
offefo , lenza  tempo  , c pietà  veruna,  Io  fece  in 
tal  maniera  battere , e lacerare  il  corpo,  che  fi 
yedeuano lolla, clafciaropofcia  più  morto, che 
.viuoj  lo  fece  finalmente  fommcrgcrc  nel  mare. 
•Appena  toccò  quell’  onde , che  di  repente  mu- 
tofli  il  tempo  ^vennero  impetuofirsimi  venti , 
cd‘  vn  tremendo  moto  di  terra  , che  .diroccò  , 
quali.,  tutta  la  Città  ..  Jl  mare  ,-comc  fe  fofsc 
anjmato  y non  riputandofi  degno  di  tenere  in 
depolito  si  facro  pegrip , di  buona  voglia  ( cosi 
di4>onendq,la  fapicnia,  increata  ) con  ogni 
tranquillità, lo  refe,  col  pofàrlo  piaceuolmenre 
all  ameno  lido Ciò'  auuenne , lotto  li  due  d* 
Aprile Ne  meno  fu  difàimile  ad  Affiano  il 
fuo  germano  Edclio  canto  nella  cofranza*, 
quanto  nella  morte, che  dopo  hauerc  con  ogni 
fortcìzapiù  volte confeflata la. fànta  lede, con  la 
tolleranza  di  feenrata  prigionia  c condannar© 
à càuar  nrctalli  > di  tante  miièrie  rimale  libero 
affatto  ..  Hcbbe  poi  notitia , che  nella  Città 
d^Alefsandria  vi  era  vn  Giudice , chetuttauia 
sùuleioaua  contro  ftguaci  di  Chrifto , con  ar- 

den- 


Dìgitized  by  Googl 


4él 

clentiisimo  ze|o^  li  fi  fece  innazi  riprendendola 
di  si  fitte  prauc  àttioni , ed  indebiti  tormenti 
dati  à tanti  innocenti  ) che  perciò  tutti  afsieme 
furono  buttati  nel  mare  ; gittandoui  pur*  anche 
nella  Citta  di  Tiro  vn  altro  giouàne,  per  nome 
Vipiano  y'haucndolo  pria  cufeito  dentro  vna 
pelle  bufilina,  cosi  riferifee  Bufebio  • Agapa> 
Chioniai  ed  Irene  germane  parinìcntein  Teéa* 
Ionica, furono  abbruciate,  per  haucre  ricufato  ii 
cibo  facrifìcato  à falfi  Dei  > c di  non  hauer  con^ 
iìgnatti  libri  chriftiani)  de  quali  nefòdifeoHb 
altro  ue  v Che  per  e6ere  Irene  bclIiOima  di  fat- 
tezze corporali  > fù  condotta  nel  luogo  folito 
d'immonditie , e laidezze,  per  élfer  colà  oltrag<> 
giara,  c sforzata  j il  tutto  rhifci  inuano  ; pofeia- 
che  efsendò  allìltica  da  fourano  aiutò , ne  vfd 
piò  pura;  mentre  acquifeata  hauca  maggior  for- 
za, e virtù  di  vincere  i nemici  vifibiU , ed  inut- 
hbili  aflìcme  j giachè  non  hebbero  ardire  quei 
dishonefti  gentili  dirle  vna  parola  ofeena . Nel- 
la Città  deferitta  con  lodi , cd  elogi; , flr  (empre 
da  tutti  Orientali  ben  commendato  Demetrio  -, 
era  Proconfole,  c perchè  hauca  conucrtiti  mol- 
li , c molti  gentili  nella  fama  fede , per  ordine 
deUcmpio  MalTinrianodi  fu  con  lance  trapalTa- 
to  il  fiero  corpo , in  ni  maniera , confamanio 
il  rrnrtirioy  fc  n*andò  fubito  lanima  fua  nef 
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Ciclo  ) per  ripolàrui  etèraamente|  come  per  ap* 
punto  fucccdè  à Nc(tòre . II  tnedemo  pari* 
mente  auuenne  ad  Ireneo  j Pellegrino  > ed  ad 
vn*  altra  Irene  • 

$e  alerone  difsi)  che  per  la  rinuncia  £itta  dall' 
iofìnuati  Imperacorii  non  vi  erano  nuoui  editti 
pubficati  contro  Cbrifriani>  e che  alquanto  (i 
fcorgelse  fminoita  la  di  loro  periccutionc  ; ciò 
intender  fi  deue  nelt*Occidente>  il  tutto  per  glo» 
ria>  ed  hpnorc.  di  GoIran2o>  potendoli  ben  crc<* 
dcrc,  chencirOricntc  G aumcntaflc  molto  più 
di  prima  . J-a  ragione  adequata  è , che  fé  Maf- 
Gmiino  GalcriO)  non  anco  (aiutato  Imperatore, 

■ faceua  incfplicabile  ftrage  d’innumerabili  Chri. 
Itiani,  tanto  in  Nicomedia,  quanto  per  tutti 
altri  luoghi  ; là  doue  potea  con  la  fua  h)ria,  cd 
editti  arriuare  ; hor.confideri  chi  ha  lano  intel- 
letto quanti  più  ; anzi  maggiori  foGeroima- 
celli , e le  carnificinc  di  ièguaci  del  Redentore; 
allora  quando  diuenne  aGoJuto  Monarca  ? Si- 
che eflendo  qucfto  negotio  di  non  ordinariau 
ponderationc  s mi  dichiaro  debole , ed  inetto  à 
rintracciarne  il  numero  precifo  deli*  vcciG , ed 
inf^iuatiirà  indomite  ficrc^per .(campar  la  vita, 
,e  nè  meno  biftaua.;  mentre^  gui(*a  .di  caccia- 
tore, con  moltiplicirà  di  veltri  vi  cercando,  con 
r|Dgni  podi  bile  dijigéza  lepri,  capri  j,c  cinghnal^ 
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per  farne  crudcliflìma  vccifionc,così  egli  man- 
daua  da  per  rutto  h uomini  fccleracì  % e £eri  ne- 
mici di  Chriftiini>che  hauutili  nelle  mani  li  cru- 
cidalTero  fenza  pietà  y e perdono > che  perciò 
quedi  perfeg jitati  (cafo  Orano  inuero  t mà  de- 
gniifimo  di  compafilonc  ) fperauano  libertà 
più  collo  da  bruti  animali  ) quantunque  fclua- 
tici , e fieri , che  d'animali  ragioneuoli,  più  fpa- 
uentofi , famelici  » ed  arrabbiati . Laonde  il  ci- 
mcntarh  con  quelle  beOie , refporfi  pur'anche  à 
pericoli  d’efifer  diuorari^  era  per  eÓì  waripoibt 
felicC)  vna.pace  tianquilla  y confiderandolo  tut*^ 
to, come cau{à  rimora) riguardo  alla  proiltma,t 
di 'era  la  barbaria)  crudeltà)  e tirannia  di  qnefto 
dianolo  feroce  j di  quello  anrichrido  GaIenio« 
Vorrei  tirare  più  à filo  quella  mcOiHImaiftoria). 
ma  confeifando  candidamente  il  vero  > aiTerifeo' 
non  poter  ritrouare  concetti  ) e con  lo  faitelU 
efplicarli  più  conueneuoli  ad  vn  perfido  moftra 
infernale.  Stimo  però  bene  palTarraila  in  quel 
miglior  mudo^che  poiloyC  rozzamente  fermare, 
che  l’antecc  fiori  di  San  Bafi'io  VcfcouoCcfa- 
ricnfealfieme  con  molti  altri  compagni,  mentre 
durò  SI  fanguinofa  guerra , si  cotidiina  batta- 
glia , anzi  crudehllìma  pcrfccutione  ( fu  per 
lette  anni  continui  ) Tempre  dimororono  in  luo- 
ghi inculi!,  feluc  alpeftri , fteriliti  monti,  borri-. 

di  in- 
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diilime  fpetonche  » è fótterrinM  ciuemè  ; cosi 
San  Gregorio  Nazianzeno . Aggiunge  di  piu* 
quciio  Santo  Scrittore  i che  li  medetni  animali 
defcritti,cohabitatori  di  quei  luoghijnon  Colo  li 
portauano  riuerenza , mà  dì  vantaggio  $ coo^ 
ogni  vbbidienza  » lì  oiFcriuano  a loro  prefenta- 
nci  bifogni;  il  tutto  perdilpofitionediuina. 

Nella  Prouincia  di  Ponto  nella  Città  di 
Cumana  ( per  ripigliar  Thiftoria  dc’Santi  mar- 
tiri ) fù  tra  Taltripiù  celebrato  Teodoro  \ po- 
fciachè  mediante  Timpulfo  Celelle , gittò  per 
terra  il  tempio  di  Cerere  in  Amafea,  che  poìeia 
fuperate  fpauenteuoli  tempcllè  di  varij  tor- 
menti ) fù  viuo  precipitato  trà  le  diuoratrici 
fìaname  ^là  doue  refe  la  fua  puriQIma  anima  al 
comun  Redentore . Nd  fi  trafeura  il  gloriofb 
trionfo  di  Bafìlifeo , come  riferifeono  tanto 
, Greci , quanto  Latini  Scrittori  nelle  tauole  Ec- 
clefiafticbe,  che  dopo  efTcr  flato  tormentato 
con  nuoue  ìnuentioni  di  pianelle  di  fèrro  , - ri- 
piene dacLtiflìmi  chiodi,  à guifa di  puntute 
Icfme,  fù  dicapitato^  gittato  nel  fiume  . Nella 
Mw!  "*  Cappadociaj  come  racconta  San  Bafiìio,  per  la  ’ 
pcrl'cctitionc  cennara  i Chriftianì  erano  coftret-  • 
ti  à fuggirfène  in  luoghi  molto  lontani,  e defer- 
tali,  per  non  tfìcrui  pace  trà  padre,  e figlio , tra 
fiaxcllo;erorella,nè  meno.trà  marito, c moglie,^ 
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Scc»  accufandofi  l’vn  i altro  auanti  Giudici, con 
ogni  fierezza,  c crudeltà  j pcrlcguitandofi  affic- 
mcjlìn  tanto  fi  vedeuano  vccifi . Erano  in  fom- 
ma  i Chrifliani  di  quei  tempi  al  maggior  fegno 
odiati  da  tutti  Tliuomini  federati  per  Iodio , e 
rabbia,  che  haueuano  contro  ilnome dd  Re- 
dentore; da  cui  veniuano  aflìcurati  ddle  palme 
immortali  > e ddli  glorioh  trionfi, si  nella  terra, 
sì  anche  nel  Cielo , douendofi  ben  verificare^i 
l%rrc£ragabil  verità  , la  predittione  diuina  qui 
regi  fi  rata  : T rade  mini  autem  à parentihuf , ^ 
fratrìhuSiO*  ctgnatis^  tìP*  amicis,  &*  morte  affeiem 
exitolfis»  Bt  eritis  odio  omnibus homintbusfrop- 
tir  nomen  meum . Et  capillus  de  capite  'vejlro  non 
peribit . In  patieniia  vefird  pojfidebitis  animas 
vejìras» 

Nè  paisà  San  Bafilio,  nel  luogo  di  fopra  ci- 
tato,in  filentio  le  lodù  e grandezze,  Thonori,  e 
li  falti  pur  gloriofi , e tèmpre  inuitti  del  Are- 
nuiilìmo  Centurione  Gordio  della  Città  di 
Cefarea  illullrandola,  e maggiormente  deco^ 
randola  col  fuo  fparib  (àngue  , di  cui  (crilTe  il 
Mattirologio  : C {farete  in  Capp'adocia  5.  Cordy 
. Centurwnisy  de  cuiut  laudibus  cxtat  preclara  Ba^ 
ftlij  Magni  eratio  in  gius  die  feflo  habita  • Earci 
poi  gran  torto  , e mancamento  notabile  alla 
mia  Patria  per  Topportuna  o€cafionc,che  mi  fi 
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rapprcfcQta  ? fé  non  dafle  qualche  notitia  à 
mortali  di  Guglielmo  Sirlcti  d’alti  natali , e 
molto  più, per  l’afluntionc  allafacra  Porporate 
(ìngolarinima  dottrina , in  nulla  dilfiiTiile  al 
Cardinal  Parifio  da  Figlino  pur  compatrioto, 
nobile  di  fanguc , l’vno  della  Prouincia  di  Ca- 
‘labria  Vitrage  l’altro  della  Citra>  così  ambedue 
chiamate  nel  Regno  di  N .poli  : leggendofi  di 
quello  nelle  Terme  Diocletiane,  hoggi  Santa 
Maria  degl’Angiuoli  chiamaraidi  cui  nefauel- 
lai  alrroue  : Corpus  humo  fam<t  per  ora  vo- 

lati fpintus  aftra  tenet . E di  quello  nella  notai 
Martirologio  citato, con  roccafionc  diS.  Gor- 
dio  martire  : Extit  de  ipfo  prucUnim  tn  omium 
S,  Bafliji  agurtt  de  eodem  hac  die  Oraci Pajfui 
reperitur  fub  Licinio  Imperatore^  cioè  San  Gur- 
dio ? e pofeia lìegue,  /'^  in  perueiufto 
JìLenolo^io-iCfUod  «JJeruatur  in  Bibliotheca  llluftr, 
ac  Ketterendifs.  Guil  ehni  Sirleti  Cardin-ampltp. 
iHudejue  ab  i^fo  Latinitate  denatum , fr&pria([He 
manu  ma  ori  ex  patte  confcripiunt’yvelut  ingentem 
thffaurumeius  l beralitate po^deo^  ^ (ve  Hiero- 
nytri  verlis  vtar  de  Codice  PAmphyli  martins) 
tanto  awpleSlor^  tP*  feruo^audJoyVt  Craji  opes  ha-, 
bere  me  credam-y&c. 

Nè  tanpoco  San  Bafilio  trafeurò  d’alìerirc,' 
. che  vn  certo  buomo , quantunque  vrciro  fofsc 
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in  quefta  luce  del  mondo  ofcurilHmo  di  natali) 
veilito  di  horridi>c  lacerati  ammantitCrefciuto 
ne  i campì  >conuerfato  tra  per  fono  vii  j, ed  abict- 
tC)in  fonima  era  rullico  contadino  j mi  però 
ben  Teppe, mediante  la  virtù  diuina,  permutare 
i delèritti  titoli,  in  altri  piu  glorioG , e Giblimi  ; 
pofciachè  con  la  Tua  patienza , coGanza,  cÉrde, 
quedo  Barlaam  per  nome,fbutatO  (lato  miglio* 
re,  per  eiTer  violentato  da  gentili  ad  idolatrare, 
che  metteiTe  il  fuoco  sùl  profanato  Altare , te* 
nuta  con  gran  forza  la  man  dritta  Tapina  col' 
incenfo,  e ciòà  bel  l’indù  (Iria,  che  non  potendo 
refiftere  à quel  calore , muoucndola , cadeiTe  sù 
r Altare  Tincenlo  ; ma  egli  la  ritenne  a guiTa  di 
forte,  e (labile  colonna,  sì  ferma  ,ed  immobile, 
che  contentodi  di  buona  voglia  più  toAo  {i 
abbbrucia(Ie,e  conTummafse  a£itto,cbe  far  mo. 
t<9  veruno,  per  dar  gufto  a quelTempij  nemici 
di  Dio  * Che  perciò  conchiude  il  Santo  citato 
tutta  I hiftoria,  con  dire,  che  poteua  ben’cgli,  c 
con  ragione  cantare  d gui(à  d*vn|airro,S.  Dani- 
ele ì Tgnuifti  Domine  fnanumdexterAtnmeamfi^ 
in  'lolunme  tua  deiluxifii  me , tT  cum  gloria fu- 
' feepif ri  tne  : 

La  Cittì  di  CeTarea  fu  parimente  degna  di 
glorioG  trionG,  per  Tinuitta  palma  riportata  da 
Gì ulitta  vera  Teguacc  di  Gicsù  ChriGo>che  per 
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fuo candido  amore  conrentoflì  ipargere  ilfuo 
proprio  fangue  > anzi  (con  non  ordinaria  ma- 
rauiglia)  e.  me  ci  ne  auuisò  il  medemo  S.  Bafì- 
lio)  per  caufa)  che  hauendu  l’empio  Galerio  fat- 
ta viwggiuntaaUedicti  già  protnu]gati«contro 
i fej'uaci  del  Redentore  ) di  vn’altra  pena  fola- 
mente  nferuata  à lui:  che  le  alcuno  ricufato 
hauelTe  di  predare  oflfequij,  e riuerenze  àfuoi 
£*irinuini>  fubito  folle  incorfo  nefa  pena  di 
notoria  infamia  : e nè  meno  per  qualunque  le- 
gè, contro  calunniatori,  veniuano  difefi  i Chri-' 
ihani.  Fu  inuero  si  ignominiofo,  ed  infame 
editto  , che  al  certo  non  faprei  honeftarlo,con 
ragione  veruna;  mentre  ritcneua  infeynain- 
trinfeca  praua  qualità,clie  tendeua  direttamen- 
te nel  finir  la  vita  di  pouer’ innocenti)  col  dar- 
-gli  in  mano  di  fpictati  carnefici, ouero, che  fof- 
fcro  peiTcguitati,  maltrattati, cd  efpoftiad  ogni 
fcclcratczza  , ed  empierà  inddfcrcntementc  di 
tutti  • Da  ciò , che  fi  è q6;^uì  vn  calò 


ftrano»  ma  pur  compallìoneuole  inuero,  che 
vn  certo  huomo  abbondanti  (Timo  di  beni  pa- 
terni ,e  di  fortuna  y non  ancor  fatollo  delle  fue 
ricchezze,  pofciachè  maggiormente  ere  Tee  il 
deliderio,  quanto  più  fé  ne  hamio,  come  fame- 
lico,e fitibondo  deH’altrui  fodanze, contro  ogni 
tcnmneconueaeuole,e  ciudo,occupò.vna  gran 
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poflcflìoncdi  Giulitta , chcricorfa  al  Giudice, 
per  la  douuta  reftitutione,roppo(è  rauuerfario 
cfler  priua  di  qualùnque  priuilcgio,  come  Chri- 
ftLna , c contai  pur  indebita  occafionc  , come 
lefiftcntc  alle  leggi  diuine,  e naturali , ottenne 
il  nemico  di  Dio^  il  decreto  fauoreuole,  c quel, 
che  più  mi  crucia  il  cuore  in  raccontarlo , che 
perla  la  robba,Ie  conuenne  parimente  perder  la 
vita, fé  nó  rhaueflfe  lanciata, con  ogni  prontezza 
per  amor  di  Giesù  Chriftojmcntrcfù  condéoa- 
ta  ale  diuoratrici  iìamme  dal  medemo  Giudi* 
ce,  che  quantunque  rimaneiTe  affatto  e (linear 
ad  ogni  modo  reftò  quel  facro  corpo  in  fiero, 
come  Cc  non  hauelTc  riceuuto  lefione  veruna,  ed 
in  tal  guifa  pur  abbattè  il  tiranno.  Ma  che  di- 
remo di  Sawa  Dorotea  Vergine  della  Città  di 
C^>padocia , che  folto  l’empio  Sapricio  Pren- 
dente di  quella  Prouinda  j fò  trauagliata  col'e- 
culcò,  flagellatale  condennata  ali’vltirao  fiipplU 

la  Cèleile  òerod|^iBn(^^  fa  refidenza 
^ la  .Sapienza  increa^^^^dog:  £^o  in  dv.^u 
mishnhhe^  tp*  thronus  metff  m columna  nubis^ 
mons  Domini pKéCp  tra f US  in  vertice  montium . 

' tralaiciàr  fl  deue  vn  gr^  miracolo 
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fcguito,pcr  mortificatlonc  di  ; nemici  di  Santa 
Chiefa,  ed  allegrezza  di  vcrifcguaci  del  Re- 
dentore, che  allora  quando  laconduccuano 
l’acciccati  gentili  al  fa  ngui  no  lo  macello  , vn  tal 
Tcofilo,  che  faceua  il  difeìiforc  delle  caufe,  per 
non  dir  Procuratore, ò Auuocito,ma  però  con- 
tro la  Verginella  Dorotea,  burlandola, e beffc- 
giandola  dille , che  fubito  giunta  al  fuo  Spofo 
Chrifto,  degnata  fi  folTe,  mandarli  dal  fuo  Em- 
pireo qualche  rofa,ouero  mela,ed  ella  con  ogni 
prontezza  alla  giocofa  dimanda  nfpofe,  ogni 
volta  però , che  in  tal  maniera  difpofto  liauelTc 
la  Bontà  diuina,di  farlo . Ritrouandofi  fra  que- 
fto  mentre  nel  patibolo,  pregò  humil mente  il 
carnefice, le concedeflc  vn  tantino  di  tempo,  le 
- fii  pcrmclfo,e  fatta  appena  hauea  poca^  mà  cal- 
dilfima  orationc, incontinente  fi  viddesù  quel- 
l'infelice ( e pur  per  ella  felici ffi  no  ) teatro  vn 
fanciulllno  {che rallegrando  tutti  fedeli  iui  pre- 
fenti  occulti,  come  creder  fi  potrebbe)  con  tré 
pomi,  ed  altrettante  rofe  frefehein  mano , ben 
formate,  e raccolte  nel  viridario  Celeftc,  porta- 
te alla  Santa  Verginella , per  donarle  à Teofilo, 
che  ancor  fiaua  fermo  alla  burla , c fcherzi  def- 
critti,come  fcguf,che  confignato  il  tutto,  fecon- 
do la  promeffagià  fatta,rimafc  Teotìlo  ftupido, 
confufo , e ben  mortificato,  che  perciò  ad  alta 
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voce  (liflc  : Ferè  Deus  eft  C hrtfeufìi^  pti)»  ejl  vìU 
JimuUtio  in  eo.  Nc  fin  qui  iìfcrAiòla,diuina 
clemenza;  pofciachc  fuegliato  dal  fuo  ri<Jico!c>?< 
fo,  e perfido  letargo , giunfe  à tanta  gratia>  ,chfr  . 
co.jfeirando  col  cuore  ? c con  la  lingua  ciò  % che 
proferito  hauea  poc’anzi,  fi  refe  degno  dopo 
llcntati  tormenti , d’dìer  compagna  l’anima  fua 
con  quella  di  Dorotea  nella  gloria . NcU’atti  Apud  Mr»i>. 
de*medemi  fi  fà  parimente  memoria  di  Ghri* 
fta , e pur  anche  di  Califta  germane , che  apo- 
ftatatc  già  dalla  Santa  Fede , feguendo  pofeia  i 
configli  della  nomata  Verginella, non  folo  nuo* 
uainenterabbracciornOi  màpur'anco  aperta* 
mente  confefiandola,  diuennero  ambedue  glo- 
ri ole,  e trionfanti  dello  fpietato  tiranno , dopo 
elTer  fiate  abbruciate  : leggendoli  di  Tcofilo, 
e'pria  di  Dorotea . C^farcie  in  Ofpadoeia  ftau^ 

Iis  S.  Dororhed  V irginisy  mariy''iSì  qitd  fub  Sa- 

pricio  illtus  ProuincU  Prafàe  primàm  ectilci  ex- 
tcnjìone  %exata  , dehìnc  palmis  diutijftms  c-efa  ad 
*v-ei?nt4tn  capitili  fentenna  punita  ejt  • In  cuius 
ctrtfèjjionc  Theophtlus  quidam  fchoUlìicus  ad 
Chripi  fidftn  conuerfus , max  eculeo  acerrime 
.tortufy  nouijfitne giad  o cdfusefi  • 

Sarà  pur  conucoeuole  notare,  cheàTiana 
del  la  medema  Prouincia , per  la  confelfìone 
della  Santa  FedcjOrcfie,  ouero»come  vogliono 
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altri , Aréfta,’  à cui  fù  coArutti  vna  Vcncrabil 
Cbiefacon  grofTiflìme  rendite;  A vegga  Meta- 
fra  Ac  citato  di  fopra*,  Capitolina,  ed  Erotcide 
{iiaferua,  terminorno  il  periodo  di  queAa  vita 
mortalci  permutata  coirim  mortalità  deiraltra, 
come  ben  fì  raccoglie  dalla  memoria  celebrata 
ne  i loro  propri]  giorni, si  da  Greci;  si  anche  da 
Latini.  £ per  dar  fine  à queAo  paragrafo , ed 
anno  corrente,  dirò  con  Eufebio,  che  nella  Me- 
fopotamia  fra  Taltri  Santi  Martiri  fu  defcritto 
Atenodoro , cAendo  fiato  pria  tormentato  col 
fuoco , ed  altri  cruciati,  fù  pofeia  mandato  all* 

' ylcimo  fupplicio , e fiando  neiratto  d*eiIergU 
troncata  la  tefia  » lo  fpietato  carnefice  cadde  in 
terra  tramortito,  perdendo  afiàtto  lardile  di 
porgli  le  mani  addofib,e  nè  meno  altro  minifiro 
digiuAitia,  cosi  ordinando  il  Rè  della  gloria, 
per  cagione  delle  fue  rìccuute  preghiere , c fup- 
plicheuoli  voti,  che  perciò  finalmente  riposò 
l’anima  fua  in  pace  , come  fe  ne  hà  vera  tefii- 
monianza  dalle  parole, die  jcgiftrarò  qui  Cotto, 
per  non  tralaiciar  in  Edefia,  BalTa,e  Cuoi  figliuo- 
li Trogonio,  Agapio,  c Fedele,  celebrandoli  Ja 
di  loro  memoria  nella  infinuata  Città,  ch*à  gui- 
Ca  di  Santa  Felicita , e Sinforolà  Tiburtina,  ef- 
fortaua  i figliuoli  à ftar  cofianti  ,€  forti  alle  pe- 
e cormeuti  de  tiranai,  per  amor  del  Rcden- 
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f»i  [uh  DÌ(k  Iettano , t?*  Sleupo  Pr^jìàe^  ignitus 
crHciéms<i  ^ alijs  fufplicijstortus,demùm  capitit 
damnatUs , tùm  cetrntfex  eorrttifeh  necvllus  alius% 
gladio  iltum  ferire  aufus  ejfet , wans  ohÀemmit  m 
Dòmino*^''  '''  >■■■  .v  ‘ i 

L' aiitìo di Chrifto  305.'<S»  Saa  Marcel- - ‘ 

- - "ilo  ile  diConftanzojC  Galerio. i.  : - ^ 

Sòtio^pur  finalmente  giunto  neU*incltto  % o 
fcmprcféddimmoRcgnodi  NapoU<  ripiglia^ 
rò  l'Wftoria  Oricntdeper  noto  lafciada  nm^». 
ta)  là  douc  dcicriuo  i -memorandi  fatti-  dell  in-- 
Ditto  ) c glorioifiifim'o  Gianuario- Vcicouodi 
Bcncucnfo,  c C^paMi  ^ IFxftb  iitoDiaconoy 
Defidef  lo  Lettore, So&i>  Procdlò  por  Diaco^ 
ni  » irprìrtio  della  Oiie6  Mcflana  , édiPoi-r 
zùóloil  (ccondÒ,Eùtichc,cdActìtio Secolari 
Nolani , tutti  raartiriiati,  per  cagione  della  già 
infinuata  perlècutionc  moi&,e  mantenuta  con 
ogni  crudeltà,  e fierezza  per  venti  anni  conti- 
nui, come  fià  detto  altroucj  nella  Città  cK  Poz-’ 
zuolo  notata,  nel  tcmpo,che  prefidcua  à quella 
Prouincia  Timoteo  mandato  da  Cefarea  alla^ 
Città  di  Nola  in  campagna  per  dare  IVltimo 
crollo,  ed  ctterminare  affatto  tt  nome  Chrittia- 
no.  Volle  poi  vedere  il  Santo  Fattore,  ^ ab- 
boccatili ailicfnc  * 5*adoprò  (mà  il  tutto  in  va-. 

Oqo  . 
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ho  ) horcon  lufinghc»  c dolci  parolci  cj  bora 
con  aiphlli.Tic  minaccici  d’indurlo  à commet- 
tere facnficij  profani . Ciò  coftantemente  ri- 
cufato^  ordinò,  che  fi  accendeilc  vna  fornace  di 
fuoco  per  tre  g orni  continui,  e pofcia,che  fof-  ' 
fe  iui  gìttaro  da  medemi  Ibidati,  (otto  de  quaK 
ftaja  in  ficu'  acullodia , fenia  pietà  , ed  indul- 
genza veruna , Eficguito  leifetto , fe  ac  ftaua 
ben  cglifrà  quei  viui  carboni  tutto  fcfteggiiii- 
tc,ed:aUegro,qctTÌt£ouaf fi  in  comiiiua  di  fpiri- 
ti  beati,  à guiià  di  Babilonid  fanciuIli,lodanda, 
e benedicendo  ilfommo  Rè  d.lU  glorÌA^paren« 
dogli  pur^che  di  caminare  fra  vaghi  tUme  ro- 
£è,  ùà  odort&ri  fiori  • Ciò  riferito  dafuoi  od* 
niibi  al  Prefidcntcdeicacto,  eommandò  vn*al- 
tea  voltarcnipiò  rimoteo,ehe$*aprif>oUboo 
ca  di  quella  foco  ice»  e fi  fitcefic  maggior  dili* 
genia  per  cintracciarne  il  vero  « Appena ^hebbe 
^apertura  queldfjoranre/aocorciie  Incoriti- 
ne  ntc  fi  rìaolcò  contro  mioiRrl  mreoti  d.caro* 
pra,(àccndone  non  ordinaria  firage,la(ciandoli 
eftiad,  e non  meno  abbracciati  • Vfccndo  poi 
fuori  dxqusinncendio  il  Santo  Prelato»  fù  knen 
ofleruatodiJturri  laltri (uperRiti lènza  lefionc 
melina  j hajcndo  perfi>  tal  fuoco  la  fila  attilli^ 
fi,c  naturai  potenza  d’ardere,  per  vbbidienzi^ 
didconuiu  Creatore  Mi  perchè  i nemici  di^ 
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DiofogUono  Tempre  dare  dal  mal  in  peggio^’ 
effetti  inuero  del  Icul  peccaco;voUe  Tecoadare 
i Tuoi  praui  gufli,  e far  altra  proua,  eoi  riman- 
darlo prigione , c che  ritornato  foflc  innanzi  ì 
lui  il  di  Teguente,  che  pofeia  ini  giunto  « lo  fè 
percuotere  tanto,  finché  fi  vedederoi  nenù;  t 
perche  il  Ciclo  altrimenti  diTpore,nonìi  Ibpra* 
giungendo  la  Tpauenteuole  morte , Tu  la  cerzia 
Tolta  menato  i^igipoe,  con  temerarior  penfiert 
di  ritrouare  altri  cruciati  più  fieri, per  maggior- 
mente tormentarlo  • Riflettendo  Fefto,c  Desi- 
derio accennati  tante  immanità,  e feortefie  vfa- 
tedSan  Gianuario,  fi  rapprefentorno  ambedue 
alla  prelènza  di  Timoteo/ccocòdolédofi  di  tal 
empia, ed  indegn’attione.  Laonde  dichiaratofi 
grauemente  offefb  di  si  afpra  riprenfiooe,  fatti 
prigioni,  circondati  di  peiànti  catene, li  pofè  in- 
nanzi il  Tuo  cocchio,con  occafione,cheandaui 
in  Pozzuolo^per  fflcmplo  dcgraltriChrifliani*, 
acciò  impauriti,  abbandonaflerolaSantaFc-, 
de:  Colà  peruenuto,  li  polèncli'amfircaffo  ^ 
douendo  eflcr  pafcolo  di  fameliche  beflj(L>  ^ 
4]ueflie  poi  in  Fece  dfjfinneilrage^c  diiiorarli , 
ad  vn  trattO)diuennero,comcrantiagneÌlÌ9manT 
fuetc , c domefliche . Stracco  rerapio  tiranno 
di  tanti  tormenti  inddn'tamente  dati  i <]uefli 
veri  feguaci  di  Chriflo  • determinò  finalmente, 

O o o a che 


' chcfoifcro  incofttincntc  dicipitati  , ©‘menati 
frà  tanto  wMaogo  folitò  della  giuftitia'  terre- 
na : nria  la  giuftitia  celcftc«  però  fé  di  lui  fcuera . 
vendetta!  con  hauerlo  priuato  in  vn  tratto  del- 
la viftua  potenza  Ritrouandofi  intanto  in  si 
cotnpaftloneuole  ftato'f  fecondo  la  pietà  diri- 
ftiana , c regole  nat  aridi  difeorro)  fu  fubito  fat- 
to ritornare  da  lui  Gianuario  , (upplicandolo 
Gon  ogni  caldctxayfitonipiacefl'e  far  orarionc 
per  effo!  acciò  ricupcràflc  la  già  perfa  vifta>  che 
poftia  ottenuta,  per  le  preghiere  del  Santo  def- 
cricco’,  riconobbero  cinque  mila  perfooc  tutte 
cicche d'intcUcttoMeuangelico lume . Cr^de-- 
retdaeforG  qualcbfvno  Fedele  cbc  Timot.eo  - 
{peri mentito Timil  rniracòloi  en^cndito  li  fof- 
fe:dcllcfuc  empietà  commcffc,:e.diuemfle  eoa 
si ‘altri  vero  fecuacc.dcH^edebtore  ? , Non  lao 
più , c più  volte  fcritto  i che  il  peccatore  nabi- 
cuato  nelle  temerarie  colpc  f.  diuicnc.  (emprO 
. peggiorè  ,-;c  difficiloientediiìdùa  non  giun- 
ca ad  vn'  pcritimejUojrcalci^  Lo  confclH  T c put 
.blichi  al  mondo  f ingrato  Pre^dehte  inGnuatP, 
che  mentre  G ricroua  foctb  laikirà  sfeijza  ddia 
-giudU  ira  diiiioa)  edhà  bifogno  d*a«uto  j G ràcr 
<onamanda  ùGìaciuario;  mà  pofeia  otteauta 
Jagratiijfe  ncTcordaaftitto,  cd  ùvvcec  dimor 
ftraift  obligato^er  sì  raro  benefìcio  |iauuco,in« 
-:'j  coo* 


Digitized  by  Google 


conttntinente  lo  priuà  di  qucfta  luce  del  mon- 
do. Tanto  prù  , che  ben  accorto  fi  era  d’altri 
maggiori  miracoli>clie  per  vn  folo  cicco  il  Clc« 
mencilllnio  Dio  , ne  ibumina  cinque  mila  ad 
^vn  tratto  1 come  fi  dille . Ma  qual  rifolutione 
più  adtqUara'yeTanapiglicri  quefto  fceleratol 
Quella  per  appuwo  y che  permifcla  fapienziJ 
increata  . £ proprio  del  Cielo , inalzare  le  co» 
fé  di  quella  viliUlma  terra  à gradi  eccelfi  , ad 
ordini  lublimi . Ardifeo  dire;  c pur  il  ver  con- 
fefib  i che  fc  altro  mezo  non  fi  ritrouaire  trà 
vracori . per  ridurroTinfcdelc  alla'  Santa  Fede 
Cattòlica  y ballerebbe  fola  mente*  f plcfciiido 
però^dallahri infioitti,  eddncfaulli  tefori>)  dos 
' nàticig]U6uitàinaue!dall^  Vhiuerfal  Redento» 
rej  i’onéruar  quali  ógn'annàvacÙidffntifnmo 
miracolo  dei  fan^e  di  San  Gianiiarioicompia*- 
cendofi.  la  bontà  diuina  per  i fum  meriti  £arlo 
ve  dece  indifeienclemente  à tuttir^  che  molto 
' ben  fi  conferua  dentro,  vn’arnptdia  di  vetro  > 
quantunque  priknà  congelato,  indurito,  cd  imU 
mobile'  , poi  poncndofi  airincontro  della  fua 
facra  teda  , fi  liquefa , moiliiìca,  e bolle,  come 
per  appunto  farebbe  la  cera  ) approfiìmandofi 
al  fuoco  .Nè  fi  perfuada  chiunque  mortale, hai- 
ucr  Io  terminata  sì  dinota  Ifioru  , reftandomi 
ancora  di  fermare  altre  cofe  coafimiii  > c non^ 
, • ~ me- 
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meno  pietofè , Auiiiatòfì  San  Gianuarjo  ai  pa, 
tibolo  a/fiemc  con  li  dcfcrkti  compagni , li  (i 
innanzi  vn  venerando  vecchio , diuocaraenre 
pregandolo  à lafciarli  qualche  ricordo  > come 
fido  teftimonio  prcfentc  di  Tuoi  tormenti  , c-»  ' 
martirio  > che  ben  conferuata  Thaurebbe  > per' 
fua  Reliquiajgli  rilpolè^con  non  ordinaria  pia* 
ceuolezza  il  Santo  > chefeguito  ciò  jcheprofe* 
rito  hauea^  Thaurebbe  donato  vn  pannolino, 
altrimenti  chiamato  falci  nolo, dopo  la  fua  mor. 
te  . Fumo  poi  dicapicati  San  Gian ua rio, Fc ito, 
e Procolo  Diaconi  j Dcfidcrio  Lettore,  Acu* 
lio  > ed  Eutichc . E perchè  Sofio  volk  dimo^ 
ftrarfi  più  waggiofo*,  e forte  dell*altri  , lo  ri* 
mclTe  prigione  5 là  doue  dimorò  fin  tanto  volle 
il  tiranno , fi  martiritalfc.  Ne  mancò  della  prot 
focilà  fatti  da  San  Gianuarìo  al  cadente  vec* 
chic  : mentre  gli  donò  U pannofino  deferitto, 
con  cui  li  furono  coperti  gli  occhi  nel  tempo 
della  morte , bagnato  col  iùo  frefeò  fiingue.po* 
feia  moftratoà  loldati,ed  ad  altri  dal  medemo, 
come  tclHmonip  prefcntc , c verace.  Quel, che 
poi  non  fi  .dcue  in  conto  veruno  Ufeiar  di  nota* 
re  , per  efifer  prodigioib , e ibpranaturale  , che 
ncll'iftcfro  punto , ò dir  Togliamo  ifiante  , che 
fumo  jdicapitad  tutti  Santi  Martiri  accennati, 
aaró  il  diauolo  addofib  à Timoteo  ,cd  hauen* 
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(ioio  per  giuftitia  diurna  veifatò > e tormentato 
al  maggior  fcgno  ,actìò  imparaflcro  i fccleracji 
ed  iniqui  à non  drapaz,tarei  (èguaci  del  Re  *» 
dencore , in  qucftj  terra  fpirò  quciranima  in* 
felice  9 douendo  edcr  cruciata  per  tutta  l'eter-« 

' nità  nelle  pene  infernali . : Si  d'ce  pur  anche  , 
che  la  Genitrice  del  Santo  Paftorc  j mentre  for 
giornaua  nella  Città  di  Beneuento  , in  tempo 
notturno  ) vidde  nel  (fogno  Tanirm  di  quello 
Santo  per  aria  > che  cumulata  di  rneriti'>  a£)> 
compagni! ta  da  Spiriti  Beati , tutta  tooceata  $ e 
gioconda,  iène  audauaà  gbdi nienti ccetQÌ)d\e 
o(feru4ca  , e ben  notata  l'hora  di  quella  notteyC 
vaghifltma'vinonc  ^ ritrouò  po^ia  di  giorno 
il  tutto  véro , fondato  fui  (egufto  martirio.  Nè 
meno  mandar  (i  deue  in  perpetuò  (ìleneio  voV 
altro  fhiracol  occorib  , cheifendogli  Rato  ta- 
g iatoalTieme  con  la  lua  (aera  Tcfta  vn  dito  , 
dandoli  poi  fepolcuraà  quel  facro  pegno , da 
Chriftiani  y non  ben  accorti  di  quello  > nc  fuxr 
nò  auuiiàti  dal  raedemo  Santa,  con  dirgli  pari» 
mence  ,chc  Io  conièrualTero  alTlcme  col  cor* 
po^c  teda tagl t ara  y come  (cgul.  Dopo  qual- 
ehe  progrelTo  di  tempo  , facendo  caldiilime 
iitanze  le  Città  circònuicinc  d'hauer  almeno 
qualche  làcro  Corpo  di  Santi  delcrittijclcggen- 
doiclo  per  loro  Protettore  • Quello  di  S*  Già- 
i nuario 


nuariopriatrafportato  òiPózvàoh  à Bcnei: 

ucnto , e p ofcia  al  Vcn.  Monaftcrio  di  Monte 
Vergine  ,'con  indulto  finalmente  della  fcl: 
mem:  d'Aleflandro  VI.  con  ogni  riucrenra,  fil 
collocato  honoreuolmcntc  nella  Vener.  Chiefa 
Cathcdralc  di  Napoli-  Li  doiie  fi  feorgono  , 
comedifli.  oltre  i cennati,  continui  diuini  pro- 
jjigij,percfler  maggiormente  riucrito,  tra  qua- 
li ben  s’oflcrua,  ch’allora  , quando  Tinfinuata 
Città  viene  griuemente  trauagliata , fcolTa , e 
non  meno  faltri  luoghi  più  vicini  al  Monte 
Vifuuio,chc  alle  volte  manda  fuori  dalle  fue  vi* 
fccrc  fumo  denGffimo' , folta  cenere , bitumerò 
altra  materia , qual  fia , che  fpàucnta,  ed  attcr- 
rifee  tutti  vicini , c lontani  con  probabile;  anzi  * 
cuidente  pericolo  d'inccncrirfi  ; ed  abbrucciarG 
quei  poderi,  c vaghiflìme  poffeflioni  d’intor- 
no , benché  molto  lontane , per  dar  IVnico , e 
- fingoUr  rimedio  à tanto  danno, ordinata  dal  zc- 
lantiffimo  Paftorc  prò  ttmpore  Napolitano  , pre- 
mettendo  parimente  digiuni, 8c  altre  opere  pie- 
tofc,laproccfllonccoll’intcrucnto  di  tutto  il 
Clero,  c Popolo , che  tutti  affieme  yniti  con  l 
oratione,  portando  le  fàcre  Reliquie  di  S,GiaJ 
nuario , per  i fuoi  meriti, fi  compiace  il  giufto^ 
c cleraentiflìmo  Dio  di  ritenere  i Ycndicaiiui 
fulmini , c riporli  nel  (uo  Arfenalc , che  pcrc^ 
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confidcranJb  abchei  Greci  fci?f>rc  rtarauigKo- 
fc'del  four^no  Monarca  rperimentatè  ia  quefto 
fcruo  fedele, celebrano  ogni  anno  la  Tua  mérno- 
ria.  Hauendo  fìnalmcritc  con  matura  {iondé» 
rationc  odcruato  tutte  le  cole  premefle  Sifto  V; 
di  fel.  mem.  per  indulto  fpeciale  ordinò  che 
folTcro  podi  nel  Calendario  de  Santi  > e li  reci- 
tafle  parimente  rofficiò,  cleMefle  ^'fecondò 
che  pi%fcriuono  le  rubriche  del  Breuiario  , e_. 
Melieie' Romano.  Con  la  confermàtiòne  41 
quanto  hò  fin'hora  narrato , come  dalle  qui  re- 
giftrate  parole  ; Putéolis  i»  Campania  SanSiorum 
■Ma*fyntm  lanuarij  BeneuentanaCiuitatts  Epif- 
tbffi  'ì  FeJH  tms  Diacééi , Cr  DeJìderij  LeSioris  , 
Sefij  Diaconi  EMtfuMtfenatis  , Precuti  Diaco- 
ni Pmealoniy  tutychtp\  C7*  ^eut^’iqui fefl  uin- 
tuia , 0*carctres  capite  c^ftfunt  ^ fub  Diecletiano 
Princift . C 01  pus  Sa  ih  lanuarij  7V  tapolim  fnìt 
d lathtn  y atqug  bon'ortfcè  in  Ecclefta  tumulatum, 
*vhi  tt Itine  Be  t jjtmt  Martyris  fangu'sin  apulla 
njitrea  adhùc  f*ruatur^  qm  in  confpeilu  capitis  il- 
lias poft!tr,>velùt  reetns  l.quefcere  > ebullirt 
confpicitur.  ■■ 

^ Padai.do  intanto  da  quello  Regno  di  Napo- 
li , per  ritornar  ncirOriente  , come  dilli  , Ic- 
guendo  Tordine  del  Baronie  , c di  Eulebio  ^ 
quello  ne  i lùoi  annali , c quello  nel  luogo 
• PPP  citai 
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citato,  dirò;,  che  diiporando-Mafllnaiaiio  Gir 
Icrio,  nella  Città  di  Ccfarca  Prouiocia  della  Pa- 
Jcftin4  , e celebrando  la  fefta  del  Tuo  natalitio 
giornp,  con-diuerfità  di  fiochi, pciramhteatro  \ 
tri  JJalitri  vnofu  5 che  hai^endo  fa;tp  Scatenare 
vn’orfo,  acciòhaucflcdiuorato  Agabito  , che 
giàpBOtcftaio  fiera,  di  non  efler  colpeuolc di 
verna  commefso delirò),  confelTando  però  pUr 
blicamente  d’elTer  vero  feguace  di  Giew  Ghri. 
fio , fc  ne  ftaua  pur  egli  cijtta  contento  , e. ben 
difpofto  d’eder  àipomcnii  pibo  di.qnelia/amcr 
bea  be dia quella  non  ardì  toccarlo , conten- 
tandp(i  del  fol  oclprato , Siche  reftandoXuper- 
fllte  , C pollo  vn’altra.volta  prigione  ; fùlìaaU 
manente  precipitato  nel  mare.  Che  fc  poi  voglia^, 
ino  difcorrcre  delle  carnificine  fatte  di  moki  ,s 
molti  Chrilliani  da  Prendenti  di  varie  prouin-^ 
eie , folto  rcmplp  Galerio  , fi  potr^bepdare  ij 
primo  luogo  àSimplicia,  che  coinè  Proconfo, 
lo  prelìdcuaiParfo  Sordido , arrabbiato , fie-r- 
riflJmQ,e  tutto  applicalo  ^togliere  i beni  altruj, 
per  la  grande  auaritia-j  e cupjdigia-di.cumulare 
denari.  'Quello  moftro  infcrnàle;<guar)to  auau.. 
•7.aua  l altri  Minidri  dmperiàliavsHc crudeltà  , e 
ic.elcragini^  altretanto  edinrantaggio,  jitcncLia 
da  niagg^rama  ncUa  Simonia  Mi  fcruo  ;di 
^cllo  tcrmlnejnrtd  difcorfo,,j)cr  modrare  1- 
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empietà  di  qucfto  tiranno;  fapendobenifTunò, 
che  per  effer  pagano^  non  incorreua  nelle  con-' 
furcecclcfiaftichci  non  cfimendofi  però  dalle 
naturali  > e diuinc,  pcrelTcc  peccato  fempre  dc- 
tcftabilc,  come  oppofto  direttamente  airinfini- 
ta  ben  à)C  liberalità  del  (burano  Monarca, che  < 
diffonde  con  larghinima  mano  indifferente- 
mente à tutti  il  fuo  bene  , tramandando  pari- 
mente foptA  peccatori , c giudi  il  fuo  Sole  diul- 
no  : acciò  quelli  fi  ricordino  di  tanto  benefìcio, 
ed  abbandonando  le  colpe  , ritornino  alla  già 
perfa  gratia . c quelli  ben  confcruarla  , ed  au-. 
mcntarfì  in  effa . Dilli  > che  Simplicio- era fbr- 
dido  » e tutto  intereffato  , hauendone  la  proua 
pronta , e certa  ; perchè  fc  Tahri  Proconfbli  > 
fcguiti  i martirij  j ordinauano , che  quei  f'cri 
Corpi , e Ceneri,  fi  gittaffero  in  mare,  ed  in  prc* 
da  di  venti , per  vietarli  affatto  la  fepoltura^  , 
procurando  con  tal  afiutia,  ed  inganno  itorgU 
la  memoria , ed  in  confeguenza  il  debito  culto 
d*idulia  . Quffto empio  » c federato  à guifà  di 
Giuda,  che  vendè  Gitsù  Chriflo,pcT  trenta  de* 
nari , pur  anche  volcua  il  conuenuto  prezzo  di 
quei  facri  pegni  ^ che  per  tal  cagione  , VJ  erano 
molti , c mo  ti  nege  ti  nti  Italiani  »ed  Affrica- 
ni  ,che  li  con  prauano,con  ogni  pietà , c vcnc- 
racione,conìe  tanti  pregiatilfimi  tefori,per  non 
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lafciarli  in  mano  di  nemici  di  Dio  . Sichè  ma- 
rauigliar  non  fi  deue  chiunque  mortale  , fc  il 
Corpo  di  San  Bonifacio,  fu  redento  da  Miniftri 
d’Aglaenobiliflima  Chriftiana.Potendofi  ben 
anche  dire,  che  ciò  faceffe  perpenitenia  fuoi 
fallicommefiì  ,con  effo  feco , e con  tal  piccofa 
occafionc,per  dargli  gloriofafcpolturajOttcncC- 
fc  dal  fo urano  Monarca  l’Indulgenza  delle  fuc 
colpe,  come  diflì.  Ne  ftarebbe  bene  paflarmila 
ali’infecca,  in  non  raccontare  almeno>con  ogni 
breuita  podìbile  di  San  Bonifacio  infinuatoji’-s 
liloria. 

. Quello  rnèmre  haueua  in  mano  tutte  leco-^ 
piofe  ricchezze  d*Agiae  s ambedue  Romani  > 
hcbbeproffima  occafionc  della  diuinaoffsfa, per 
non  poco  tempo  > c perchè  fi  dimoftrò  femprc 
caritatiuo  yerfo  pouerelli , hebbe  Dio  mìferi- 
cordia  di  lui  , e l’ifpirò  nel  cuore  lafciare  la 
dishònella  pratcica,  col  confiderare  parimente 
la  perdita  delia  riputatione  » e fama  di  Agiata 
di  alto  fangue,  erano  però  l’vOj  c TaltroChri- 
ftiani,  Stando  Bonifacio  tutto  intento  fopra  i 
oenoati  motiuì  ,c  molto  più  perchè  riflettaua  la 
priuationedel  Redentore , l’abbandonamento 
de  gli  Aggeli,  laprelèntc  diuina  giuftitia  , e 
per  neceflaria  illationereficr  nelle  mani  di  Sa- 
tanafib  ) di  comun  confénfo  ambedue  appli- 
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cprnodA  v^roaircmcntla,^  coU’allomanarrfila 
colpe  ) procurando  diriacquiUarcIagià  perlai 
faluce  delle  loro  infelici  anime.  Kanuiilifi  dun^ 
que  j mediante  il  fopriilatural  aiuto  y co nfeiTafta 
dofi  mendici,  bacccròno  alla  porta  del  cocOuit 
Redentore . £ perchè  vdita  haueanp  la  heriin- 
ma  perlccuti.Qne^deiriinporatotideicn'ttiVc  che 
faceuano  crudcliflime  ftragi  di*  Chriftiaiìi  nell*J 
Afia  nvnorc  , e Prouincia  di  Cilicia , rifdircro 
ailiem^  che  Bonifacio  partiiTe  per  quei  luoghi) 
l>cachè  lontani  > e procuralTe  in  tutti  r mpdrd’ 
hauere  qualche  fiero  corpo  inartirizato  5 con' 
fpcranza  ficara , che  per  mc2*o,  ed  inccrceffio- 
ne  di  quellanima  , che  informauanlo  in  terra, 
ritrouandolì  refidenre  nel  Ciclo  , loro  impc— 
trafìfe  dal  Clcmcntillìmo  Rè  della  gloria  , la 
vittoria  coltro  nemici  d;’auerno,che  per  si  lun- 
go tempo  ritenuti  Thaucuano  tra  duri  lacci , e 
pelanti  catene  di  colpe  letali  > c maggionncntc 
poi  fcioiti  di  q iclli  , fòdero  flati  degni  dclfa- 
iiiicitia  diuina.Seguito  l'cffcrco  della  partenza, 
giuiife  Bonifacio , dopo  fleotato'viaggio  nella 
Città  di  Tarfo , e fubito  diffe  à fjoi  compagni, 
che  ritronaffero  conueneuole  alloggio , per  ri- 
cuourarfì  j douendo  ben’cgli  far  pria  altra  dili- 
gerla molto  bramita , ccaminando  péruenne 
( coii  difponendo  la  prouidcnzadcl  Cielo)  nel- 
la 


la  pubiica  pia^za»Ià  doiRVcniuan®  maftirizatr 
i fCgaacidel  Redemore^cdoiTcruò  vn*appica- 
to  fui  legnojcon piedi  inralto>  e (ottona  tcfta,vi 
era  il  fuoco accero.^  Viddedi  più  vn^altro  cor- 
po tutto  lacerato, con  grafi  di  ferro  > ed  vn'al- 
trocon  fegadiuifo  indueparri  * Due  altri  vi 
erano  » iVn  con  mani  rag  tate, e crocifì(lo,]faU 
itQ  : fòfircndo  qucfto  iucfpilicabibdolori  , per 
non  diie  mortali.  Contemplando  intanto  Bo- 
nifacio tante  diucrfità  di  tormenti,  (he  con  in- 
oltra parknza,e  coflanza  fcftencuanoquci  pur 
ioucro  felici  fedeli,  s*ini:aghì anch'egli  diue- 
nir  berfag'iato, afflitto, flagellalo , e crociflflb 
à guifa  delli  deicritti  , e follcuaco  adaltìilìmo 
flaro  per  virtù  dello  Spirito  Santo,  non  poten- 
do più  dar  freno  à fuoi  interni  pcn(ieri,rciprcr- 
fc  con  taf  voce, dicendo  publicamente  efler  ve> 
fo  fcguatc  di  Giesù  Chrifto  , c che  per  fuo 
amore  eraprontilsimo  afpargercil  fangue  , 
quantunque  doueflfe  fbftenere  cento , c milieu 
tormenti.  Appena  ciò  diflcBonifaciojchc  po- 
fciaincontinenic  lì  slanciò  flrà  quella  moltitu- 
dine di  gentili , ed  abbracciò  quei  fanti  corpi  , 
parte  per  terra  eftinti  , c parte  ancor  viui  pen- 
denti ne  i legni , animandoli  che  flaflero  intre- 
pidi , c di  buona  voglia  tolieraflero  si  poche,  e 
bicujfsimc  pene , si  ntoinenianci  cruciati  j gia- 
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<hègli  fi  era  apparecchiata  l-ctèrrntxdcIU  glói 
ria  Cclcftc  j cauandod  poicia  fuori  pannoiÌQÌ,IÌ 
J^goauai  alcuni  nel  lingue,  ed  altri  lapplicai. 
pi  iq^ffciugaifilefi^ii tutte. fud^  di  queiiint> 
guentiicdagorvzaiètà^ièguachdoIiRtckotorC)^ 
u.lipovua  ncii*  occhia  ikingcndolitfencfaroav- 
^cxon  mani , nohicùXa  tarfemLdiÌDgriinie.rIi 
tutto  r^crito4lIfpiudi^iGome  tiranno  com^ 
ntandq-f  he£(>jSb  condotto,  i niua'pndboiav:  oné 
g;upto  f(4  interrogato  «hi  fafle  v ii|p'0ndBDdo 
Bc^J&cio  vfpnChriAjaopk  ^Quefta  foliili  bà> 
%ripig^  iò  q^e)|>mpiò  9 'f^itfarti  .aihiggiarc'  la 
o)ia  giufla  ytn4^(C4v/iSift dunque  ;adi:irQilpoa 
giiatp , Jfgatoj  QC9n fotti Jfloerato  il  corpo,  fin 
che  fi  veggano J?o(Is^ciiòj)olim  pon* 

ghinQ,tràrvnghio*t  c laxacac-acutififirae  piìna 
ture  ditcaijna ^^è  quefti;totxnentifarno_^ vale- 
voli rinrjUo,ucr£.B^nÌfecÌAdifuqi  fanti  penficd 
P ^:^^<n?^9/4^fcwcbè.jCon  vn'aliata  d’oc^ 
chi  verfqil  Ciclo  j futpao  tutlÌJ)wraiurati  itu- 
maggior  contento, e forcczra.  Auucdurofi  Sina<* 
plic;oGjudice4ifuoi  goiliinfinti>  ed  allegrcz^ 
2c,^più  fi  jqccft, d’ira., Aiìerilsinio  fde^rio , che 
YoÌjcjfi4irtvJide{|c  pcrterra  -,  «dàpferia  per  for- 
za la  bocxa,h  fi  gitrafle  dentro  il  piombpJiquc^ 
fatt;p  5 pc  quello  haftò  ; pofciachèfupcratOvfÀ 
pollo  dcAP'tì-yoa^cajdaiadrpfcccbdlev^cicper- 
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chk  nc  meno  potè-  con  qucfto  alito  Còrniento 
f(ja|auccÌ3re  i.  fui.  i difordinaci  gufti  V-H  fè  tron- 
care la  veneranda  tefta.  Scuotei¥dofi  di  repen- 
te la  terr^  à tal  £ègno y che^ftrio(è  tiitti  gcntilt 
prefemi  i sifiiaefìa  tragedia  , di  cónfcii'are'H 
veto  > gridaddo  ad  alta  vóce  eHcr  r:ò  aiiuenutÓ 
per  lamorte  data  ad  vn  Chriftiàdo' firj iHerc  % 
rtconoTcendo  per  tal  cagionetnolti'di'  queftì  là 
Santa  Fede»  e li  Chriftiao'  pigliando  più  animoi 
c forze>s’apparecch!omo  I Tofllrire  per  amor  di 
Chrifto  nuoiie  pene  y e tórme  nti . Chi  sà  « co- 
minaorno  i compagni  di  Bonifacio  ( forfè  di- 
rei ^per  icufarli  di tcni^afto  gluditie  > già  chè 
non  ftera  ancor  aoaeduto  persicamente^  à di- 
re fra  loro  > elTcr cali  rotta  incontrato  con  qual- 
ch’altra  AgUe , onero, che  folfe  andato  in  altro 
albergo  prendendoli  fol lazzi , etraftulli  i col 
buon  vino  , e pretióficiBi  y per  non  mancargli 
denari  - Stando,  tri  quelli  dubbiofi  difcorfi , e 
caminando  per  laCitrà  notata  i «’incomrorno 
à^cafo  COR  alcuni  Officili  di  giuftit  3)  e diman- 
dati, fc  forfè  baueiferòfaauuta  notitia  d’vn  fo- 
raftiere  Ro mano /datélf  puf  anche  le  necelTarié 
circollanze  della  ftamra  j cveAiti . Collui,  che 
cercate,  rifpolèro  quelli  , per  elTerlì  dichiarato 
pubiicamente  ChriBùno  > fà  < condannato  ad 
efler  dicapitalo  y dopò  ^tifuperatrtortóc'nti. 

Come 
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Come  può  cflcr  qucfto  dieserò  i conripagni,ché 
ogn'altra  cofa  hauea  in  penflcro  ) che  di  mori* 
K martire  ? Anzi  remotiflìmo  di  tal  defiderio  «. 
Se  voi  non  reftate  fodisfatti  di  fìmili  auueni^ 
menti)  difsero  rOiÌìciali>  andate  pur  innanziV 
ouero  feguite  noi  altri  , che  al  certo  vedrete  il 
fuo  corpo  tormentato , ed  cftinto  « Quefti  in-r 
traprcndédo  il  cominciatòcamino^giunfèro  fi-» 
nalinente  atprecifo  luogo  del  folienuto  marti-’ 
rio  ,ed  ofseruatoefseril  corpo  di  6ooifaciO)ri>' 
malèro  tutti  marauigliatiye  fìion  di  le 
pauriti  9 c quafi  immoti  • Riuenuti  pofcia  frà 
ie  mcdemiffi  configliorno  del  partitOy  quii  do* 
ueuano  prendere  > c riibUero  di  redimerlo  per 
cinquecento  foldi»  che  fatta  tal  ifiaoza,  loro  fu 
eoncefib  , e polcia  pagati  rimbalfamorno  y fcJ 
condo  i’vio  di  quei  tempi  andati , ed  accom> 
modato  dentro  vn  arca)  con  gran  diligenza)  lo 
portomo  nella  Città  di  Roma.  Hauutonc  Ag- 
lae  auuifo  diuino  ) di  quani’hò  raccontato  > fu- 
bito  andò  ad  incontrarlo  ) e ritenutolo  in  fuo 
potere , li  cofirufie  vna  ven.  Chiefa  ^ là  doue^ 
con  gran  pompa  ) ed  ecclefiafiico  honorC)li  diè 
gloriofa  (èpolcura  ) ed  ella  difiribuitc  tutte  le 
fue  ricchezze  à diuerfi  luoglii  pij  , e miferabilt 
^miglic)  data  libertà  à fchiaui)  ed  abbandona^» 
tifi  falli  caduchi  di  quefia  variabile  terra,  fi  ri* 
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tirò  in  vn  chioftrò  > i glunfc  à tal  (egno  cfi  nV»* 
lù  chriftianc , che  Iddio»  per  la  fua  bontà,  oprò, 
meltd  marauigtie,eviiruta  peranni  tredeci  in 
continue  penitenze e vera  olTeruanza  dclla^ 
legge  cuangelica  , refe  il  fuopuriilimo  fpirito 
al  Redentore  , e fu  fepolta  accollo  al  Corpo  di 
S.Bonifacio, celebrando  Santa  Chiefa  la  fcfta  di 
detto  Santo  folto  li  14.  di  Maggio,  non  oftan» 
te  cheVfuardolafcriuefle,  fottoli  16.  di  Giu* 
gno  >che  fn  il  medemo  giorno  della  trasiatio- 
ne  del  Tuo  Corpo  à Roma  . Si  ve^a  tri  tanto 
il  Breuiarto  Romano , là  douc  fi  legge  intiera- 
mente iMloria  dclcrittir  , ncdtralai'ci  Adone. 
Arciuefeouodi  Vienna  nel  Tuo  Martirologio» 
Godendo  poi  Santa  Chiefa  tranquilla  pace,, 
il  Corpo  di  San  Bonifacio, fa  trafportato  m va 
altro  Yen,Tcmpio,colbiutonclMonte  Auen- 
lino  i là  doue  ripofà  con  perpetua  memoria  di 
tutti  fedeli^  Ha  uendofi;  parimente  certa  noti* 
tia  dciraltri  venti  Corpi  diSaoti  Mardrireden-;*. 
lì  daMcrcadanti  Africani,  cheftauano  in  po- 
ter di  Tarfcnfi  > che  furono  pur  anco  portati, 
nella  Cfiràdi  Roma  lòr  patrhy  à quali  fàfabri* 
cara  vnadÌuotiflìma.Chiefà  , ed  iuinpofti  ,yc- 
ncn<h>  ilitì (Irata  dal  (durano  Monarca»  con  di^ 
Heiir  miracoli..  Tirando  pur  anche  dcgraltri  it  " 
filo  delia:  noftra.Iftoria;dirò»olcrc  i Martiri  de^ 
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entri , vi  fù  Pclagia  Vergine  ! che  pófta  dentrò 
yn  bue  rnctaUico  caldo  > rimafe  vincitrice  di 
ratti  nemici  de  Cbriiliani  • Kè  fi  dcuonotraf» 
.curare  le  glorie  di  Cirenia  y Giuliana»  Giulie» 
ta  ) e Quirino  fuoiìgliuolo  di  tre  anni  > cele* 
brandofi  la  roemorìajda  Santa  Chidà  » tanto  di 
quelli  > «guanto  dclli  feguenti  > che  furono  io« 
diuerfi  luoghi  tormentati  » ed  efiinti  per.amor 
di  Giesù  Chrifto  • Teonacon  iuoi.ccmpagni» 
.c  Sozonte  nciriftelTa  ProuinciadiCiltciaMar 
3CO  • In  Pilfidia  ad*Antiochia:Scci£u]o^  tNd» 
la  Ifauria  Tationc  > Aza  » rcoa  cento.cinquanta 
Soldati,  Cleonico 9 Eutropio, BaGlilcOy  Apol- 
Io  I ITacio , e Crotate  • £ nella  Caria  Afrodilìa» 
.Diodoro , e Rodopìano.  Leontio*  Atrio,  Alef- 
.fandro , fei  Agricoltori  , ed  vn’altro  Lcontio» 
£ufebio  » Neone , Lottino  > Vittore  ^ lotico» 
^Zenone  » Acindino  »Cerario  » Seucrian0,Ghii<» 
.fioforo,  cd  Antonino  nella  Panfìiia.'E  nella Li< 
eia  Domnina  femina  (ingoiare  ne  i buoni  .co* 
Rumi , T.eodoro  , Oceano  , Ammonio,  e Ciu- 
Eano,che  dopo  molti  tormenti  furono  git  tati 
nel  fuoco  . .Seguendo  il  Emilc  di  Troiìmo  , e 
(TcolUo.,  Quantobòfm’horanoiato  tutto  ap- 
|>articne  d Santi  Martiri , che  con  tormentilo-' 
ftennero  la  morte  , foUo  rinfmuatilmperatori; 
non  perciò  .dcuo  tralafciar  di  raccontare 
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altri  cafi  fcguiti  per  cagione  defla  medemi 
pcrfccucionc  , degni  intiero  di  pietà , edefler 
ben  oii'eruati , con  non  ordinaria  ponderar  ione 
tanto  piu,  che  fono  vicino  per  dar  fine  à quefto 
anno»  Già  fi  approffimaua  la  Santa  Pafqua 
(fi  veggano  le  rifolutioni  di  San  Cipriano  di 
(opra  notate  ) allora  quando  molti  , e molti 
caduti  s’ingegnauano  a tutto- potere  d’efferri- 
ceuuti  da  Santa  Chiefa)  aficrendo  parimente  ef- 
fcr  penati  di  loro  commelH  falli.  Quantunque 
poiliauelfero  promdlb  voler  più  toilo  flarfor* 
li,  ecoftanti  io  qualunque  perfecutionc  , ed 
abbandonare  tutte  ledclkie,  e piaceri  di  fupero 
ilTtiob , ed  idolatri  : adogai  modo  quei  Santi 
.Vefeoui  congregati  affieme  y rifbl fero  per  bc- 
uelicio  della  ccclefìailica  clifciplina,  non  douerQ 
in  conto  veruno  amrriencte  fenza  qualche  di— 
ftintione  » Confidcrando  il  V«fcouo  AIeflan«» 
drino  di  bontd,  e dottrina  oinaiilfirao  rooltc,c 
diuerfe  cadute  di  Chri^aur,applicò  vari;  rime- 
dij  à tutti  mali , fecondo,  cUe  ben  oileruaua  la 
egualità , e conditione  delle  perfone  , c fcandali 
occocH  , die  perciò  per  lòr  vtilc  coinpofc  alcir-ì 
«c  regole , poìeia  ben  ponderate  ♦ ^d  scenate 
da  Padri  Collcghi  Orientali  Ot -eiò  yvbo 
narratojpotraflì  ben”raccoglierc,quanttfoflcro  ' 
ipatimeatijia  ^uerpur  inucro  deplorabili  rem» 
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pi  dell'afìlittà  « ed  indebitameiìte  trauagliata 
Chiefa.  Si  vegga  il  Baronie  ne  Tuoi  annali  di 
quello  tempo , douendo  Io  paiTare  più  innan> 
zi  , profeguendo  d'altri  Santi  Martiri  la  pietofa  , 
llloria .. 

L'anno  di  Chrido  ^o6»  di  San  Marcello  3. e di 
, : :Coftanzo^  c Galerio 

. ' Seguendo  parimente  l’opinione  di  Eufebio, 
dirò,  che  in  Cefarea  di  Paledina  fumo  pur  an» 
che  deferitti  nel  Catalogo  di  Santi  Martiri  Teo* 
dofta  Ycrginey  quali  d'anni  dieciotto^che  dopo 
hm^rióllenuco'non  ordinari;  cruciati,  e pene, 
ktceriuok  il  corpo  finché  fi  vedeano  rofia^  con 
aUcgtor  s^:cd  innittoeuorc  > fu  finalmente  dal 
Prefide  di  quella  rhedema  Città  precipitata  nel 
mare  ..  Dairiflefib.  tiranno  fu  anche  conden- 
sato à metalli  Siiuaòd.i  che  fatto  Prete',  con- 
fedasdo  Giesù  Chrtfto  > e còsi  efattameme  oL. 
fcruò  clTcndo  Vefifouo  , che  fu  da  gentili  vcci- 
fo . Si  legge  di  prìi,  ch’altri  confdlori  debilita- 
ti i piedi  con  ferri  iofocad  » c rrà  e/H  fùgiteato 
viuo  nel  fuoco  Domino  • ,£fpoflo  all’arrab- 
biate  beftie  il-  vecchio  Anièntio  ,*  e dopo  cfler 
ftati  tagliati  i fianchi  con  rafòio  à Panfilo , non 
ancor  morto  , fu  fatto  prigione.  Del  fuo  mar* 
tirio  fi  difeorrerà  à filo  luogo  « Della  creàtio» 
pc  di  Cefali  fatta  da  Maflipiiano  Ercoieoj  del- 
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la  cagionò)  perchè  CJoftanìò  dlmoraflò  ncllì 

Brettagna;  della  partenza  di  Coftantino  ; del 
modo  ) che  tenere;  della  cagione  ) perchè  fiat 
fe  nella  Città  di  Roma  ; della  morte  di  Coftao»' 
zoj  del  Tuo  teftamento,  c fuftitutione  d’hercde; 
dciringrcffo  di  Coftantino  nel  Imperio,:  d’ha- 
uer  quefto  precipitato  MaGfenzo  nel  Tenere  ; 
delle  attioni , e morte  di  Licinio,  c. di  tutte T-r 
altre  circoftanze  notabili  pertinenti  aU'Iftoria 
del  gran  Coftantino,  di  Coftanzo  fuo  figliuolo 
Artiano , e di  Giuliano  Apoftata , ne  hò  com»J 
pofti  quattro  libri  tutti  legati  in  vno,  intitolato 
pur  Iftoria  facra  Tanno  paftato , à cui  nai  ripor- 
to j di  Santa  Hclcna , difcorrcrò  k fuo  Ino-?- 
go . Ne  altro  mi  refta  dire  folo , che  per  Mclc^ 
tio  Velcouo  di  Licopoli  feome  ben  fi  raccoglie 
da  gli  atti  di  San  Pictro,Vcfcouo  d’Alcftandria,' 
che  fù  pofeia  Martire  ) apoftatato  dalla  Santa 
Fede , facrificando  à gTIdoli , rcftò  Tinfinuato 
San  Pietro  aftretto  darli  alla  /uga>c  ritJrarfi  oeU 
Tlfolc  più  remote  ; non  mancando  intantp  di  . 
fcriuerCjCd  aiutare,  con  parricojari  lettere  Filea, 
Hcfichio  c Teodoro  ; dichiarandoli  macftri 
diConfeftpri  diGiesùChrifto  , afeendenti  ai 
numero  di  feicenro  Affama , c di  vantaggio  ,c  . 
fentito  ch’hebbc  il  trionfo  del  fupcrato  tiran- 
no , tutto  allegro , c,contcnto  ne  celebrò  folca-  ? 
fwmc^tcfefta  ; Hefichio  ( fecondo^an  Giroc 
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lamo  ) Vefcoiio  nell'Egittò;  fò  cclcbratilfimo 
da  Sa»  Pietro  Aleffandrino  , c nftcfloSàn  Gi-' 
rolamo  lo  nomina  Autore  della  nuoua  editio* 
nc  della  Sacra  Scrittura  > tanto  vfatain  Aleffan- 
dria  ^quanto  ncllTgitto 
L^'annodiChfifto  5 07.  di  San  Marcello  4* 
e di  Coilantino  i.  2« 

Diuenuto  MaflImiaDa  Galerio  neirorience^ 
più  fiero , cd  arrabbiato , che  prima,  non  trala- 
fdauaopra  veruna  » nè  meno  tempo  in  far  ma- 
celli di  Chriftiani  , c per  maggiormente  finirli 
la  vita  , promulgò  altri  editti  più  rigorofi,  ed 
horrendi  delli  già  publicati  ; che  perciò  nc  pa- 
tirono (juaftinfiniti>|vencndo  in  diuerfè  manie- 
retorincntati  , edeftinti.  Pbncvtanoi  gentili 
ad  alcuni , ferri  infocati  al  popli^e  finiflro , c li 
caiiauano  rocchiadeftro,pofcia  li  mandauana 
d cauarmetaHr»  Tri  i Martiri  della  Palcftina,: 
Bmncra  Eufebio  i fcgucnti>  Valentina  vergine,, 
con  vn*"ahra  Vergine  compagna  , abbrucciatc 
viue  , per  haucrla  medema  Valentina  con  cal- 
d rouinato  Taltare:  là  douc  fu  condotta, per  far 
Éicrificio  à numi  fallaci  Paolo  ottenuto  qual- 
che fpatio  di  tenrpo,  peruenuto al  patìbolo,  pi- 
gliato qualche  refpiro,  ed  alzati  gl  occhi  al  Cfe- 
lor  intefo  moltobcn  da  circoftanti  ditìc^otrt-a-^ 
della  gloria  con  ogni  affetto  ti  raccom  - 
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mando  iChriftiani  ^Thebrei  , è jgcntlIiV  acciò - 

ttttti  conofcano  la  verità.  Ti  raccom.mndo  i 

prcicnti  alla  mia  morte,  rimpcratorc^e  Tuo  Mi- 

niCtro , che  ha  ordinato  fi  clìeguifca  quefto  vi-’  ’• 

timo  mio  fuppliciojnè  fi  fi:ordi  la  tua  demenza  ' 

del  carnefice.  Crederei  ccrtamcntó,che  i felci,  o 

macignr,fe  foflcroftatianim4ti,farebb  jnfi  mof- 

fi  à pietà , à gittarc  torrenti d amari flfi me  iagw- 

i>ie , in  vedere  , ed  oficruarc  quei  Scruo  di  Dio  ’ 

con  tanta  prontezza  dar  la  propria  vita  , per  *. 

Giesù  Chrilto , c con  fuifeeratoamore  pregar-  > 

lo,  per  beneficio  di  tutti , e (pecialmente  nell*-  i 

atto  medemo  dellVltimo  periodo  de  Tuoi  ino—  ' 

menti  vitali,  pregare  per  nfieffi  nemici)  cheli 

1 auedcflcro  dcH’crrori  commcUTì.  Nè  mi  mara- 

uiglio  di  quefte  prcpa  rationi  i e rifolùtiom  fat-*  • 

te , mentre  confidcrar  ben  dcuo^ch'apprefed^ 

haudfe  nella  fcuola  del  cw(àfiflÒ'Ri*ÉfiM*>ier 

ftando  fui  monte  Calvario  pendcbtt^  itfchio-; 

dato  indue  legni  afiieme 

le  parimente  imparate  dal  primo  Martire  dopo 

Giesù  Chrilto  San  Stefano  » ittroiiàndofi  (otto* 

immirbifie  ^ e congerie 

hon perciò  fu  valeuolc  li  fin  / 

à mitigare , © ridolcirO  alme^  It^uatehc  tìl^; 
nìma  parte , quei  cuori  adamttiti'ni , quei  ani- 
mi pcTiicrfi  9 cd  óftinati  ; mentre  gli  cottuetu» 
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piegare  là  eèruice,  c sbafsare  il  càpoj  per  cfser- 
gU  ricifoconfpada.  Douendo  in  tal  maniera 
ottenere  laureola  nel  Paradifoyclopo  il  Tuo  fpar« 
io  (àngue.  Ciò  feguendo  fotto  Ij  25.  di  Lu-| 
glio , ed  à 1 3.  di  Nouembre  pur  fuperorno  l*a 
ennpio  tiranno  Antonino  Prete,  Zcbina,e  Ger- 
mano nella  maniera  notata.  E nell’ircefso  gior- 
no Ennata  Vergine  precipitata  tra  le  diuora- 
trici  fiamme  , pur  iene  andò  tutta  colma  di 
meriti  lanima Tua  à godimenti  eterni.  Mà quel 
che  piu  importa , ed  era  deplorabile,  che  i cor- 
pi martirizathfi  lafciafiero  erpofei  a cani , ed  ad 
Ogn  altra  ingiuria  di  tempo,  e di  piu  ben  culto-; 
^ diti  da  Soldati  , per  non  douerli  efser  data  da 
Cfariftiani  gloriola  fepoltura , coli  Eufebio , c 
I pur  ficgue,chc  in  Cefarea  dalle  colonne  di  por-’ 

' tici,vfciuano  fuori  gocciole  di  liquido  elemen- 
to, à guiià  di  lagrime  ; dicendofi  publicamen- 
te,  che  per  pietà  piangeuano  i faill  . ritrouan- 
dofi  parimente  la  terra  tutta  bagnata  j non. 
optante  ; che  folle  Paria  ièreoa , e ben  purgata, 
houeftando  il  tutto, con  i tempi  caIamitofi,chc 
correuano  à danni  di  Chrifiiani  , c che  andan- 
do alcuni  di  cffi  dall’Egitto  inQlicia,furno  fatti 
prigioni  in  Cefarea  5 colà  auuiati , per  dar  iòc— 
corfo  à Confellbri , reftandone  alcuni  fenten- 
ti^tià  n^oxtejtrà  quali  fu  abbrucciato  Ares  con 
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Pronto  ; cd  Elia  compagni , d’altn  mandati  à 
metalli , cauato  Tocchio  dritto , cd  ad  altri  de^ 
biJitandoIi  il  piè finittroperlopra  defcritu-  ^ 
Creata  Ccfarc  Maflìmino  , ed  ottenuta  1*-: 
ammii.iftfJtionc  Impellale  da  Maflìmiano  Ga-f 
lerio  Tuo  Zio^dTcndoli  notifllrao  Todio , che 
coftulportauaàChrifliani  , per  dargli  gufto^ 
promulgò  queft*cmpionuoui  editti , per  raag^ 
giormente  tormentargli*  Queftlmperatorc  , 
come lodefcriiTc  Eufebio  »era  vna  fentina  pc-- 
fi:fc  ra vna  cloaca  infernale , ed  in  confeguen-' 
la  tutto  viti]  >.  Regnaua  in  coftui  la  luperftitio-^ 
BC  V che  perciò  fàuoriua  r maghi,  concedendo- 
gli molti  priuilegij  > e prefetture  , fentiuai  dc«^ 
moni;  , c li  teneua , come  oracoli  diuìni  * Or^ 
dittò, chein  tutte  le  Cittì  dclfuo  Imperio  seri- 
gefiero  tempi)  profani^  coh'aiTilìcnza  di  Sacer»- 

doti  idolatri  , echein  ogniProuinciavifo{& 
vn  Pontefice  della  mcdemafètta,c  chele  Vettr> 
Chiefe  diFcddi/tdirocalTero:  Fù  fordidiifimar 
che  pcrcxòr  impt^e  rigorole  gabelle  a Sudtfìti  • 
Nella  cruddtì^  c fictc7:z;a>bebbc  fopra  tutu  Ira* 
pcratonJa  roaggoranza , come  pur  anche  nef- 
la  crapoJa  > c lalcluia fcriuendo  di  luf  I AutOT 
citato  j T^ttiUm’  emm  Ciuir^^^  aCi^uanào  ipff 
pr4trrijr  > rn  pHd;cas  fnui^(^^^vitÌArefyim 
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. AdcHo  f ch*ihténdo  9 « mòlto1>en  capiCco 
perchè  nella  Cicca  d’ Aleflandria  non  ièrafcu- 
ralTc  maniere  ^ cd  inuentalTe  ftrauagand  modi» 
non  riccrcaffemeizi,  ed  adoprafle  perfonc  pà 
atce»per  fbdisfàrc  à fuoidirord!natinni»ad  ofcc- 
ni  af^etiti  > e tutti  indrizzan  contro  la  Vergili 
Catarina  OiriAiana  dell’inGnuata  Città  » ten- 
tandola » e tormentandola  con  Ìufinghe»ed  al- 
lettandola eon  Gmulatc  parole>pcr  farle  abban<> 
donare  Giesù  Ghrifto  fuo  dileitiflimo  Spofo  - 
Era  Catarina  nobile,  ricca>  bella,  vcriàta  pro^ 
fóndamente  nelle  (cienze  , c fopra  tutto  pre- 
giata , alta  i e fublime, perla  Tua  pudicirìa,  che 
per  confèruarla  intatta, relìllendo  con  maraui- 
gliofa  coftanza,  finalmente  partì  d’Alcflandria,' 
andandofene  in  vn  monte  deH’Arabia , Affilo 
fìcuro  , ed  ordinario  Icampo  di  pcrfeguitaii 
Chrifliani  Aleffandriniie  dimorando  nel  Mon- 
te Sina  , c pofeia  mardrizata  per  empio  com- 
mandamento  di  Mafsimino;  fù  riportato  il  fuo 
facro  Corpo  per  mezo  d*Angoli , nel  medemo 
Meonte,  Delfaltre  circoftanze  occorfe  tra  Soni 
ta  Catarina , c Mafsimlno  non  difcorro  ,pcrcf. 
Cer  fiate  alcune  regiftrate  nel  Breuiarìo  Roma* 
no  , (òtto  li  venticinque  dìNouembre  , Mà 
non  perciò  lafciar  deuo  di  notare  ( quantunque 
non  habbia  certezza  delfannoprccifo)  Mcn* 
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m Atenicfc3cl\*altirsimo  grado  Senatorio,"  (c~ 
crete  feguace  di  GiesòChnfto  , clic  mandato 
ad  Aleffandria  Prefetto  Auguftalc,  colà  fubito  . 
gionto  s’iinpadronì  affatto  di  tutti;  per  le  fuc 
dolci  parole,  piaceaoli  trattati,  lodcuoli  coftu- 
mi,  ed  à tal  fegno  peruenne.  ch’il  Ciclo  li  con- 
ceffe  molti , e molti  doni , con  manifefta  dimo- 
ff  rationc  di  fare  in  virtù  dioina  anche  più, e più 
miracoli , conuertendo  gentili  alla  Santa  Fede, 
ed  oprando  parimente  cole  maraurgliofe.  Ciò 
faputo  da  Mafsimino,li  Ipinfe contro  Hcrnio-J. 
gencfuocompatrioto  moralifta,  che  {òbito  lo 
prigione , e polcia  due  volte  fentito,  li  furo- 
no (corticate  le  piante  de  piedi  » tagliata  la  lin- 
■gua , canati  gl’occhi , e così  mal  aconcio,  fù  ri- 
iìandato  prigione  . Entrando  pofeia  in  fc  fteC* 
fo  Hermogenc  , e confiderati  d pieno  i fuoi 
:^ropofiti , e tormenti  dati  d Menna  v*  fi  pcntf 
grandemente , e fubito  proruppe  in  amari  fsimi' 
pianti  ; tanto  più  , che  fiimaoa  efièr  Yinaado 
«ftiiKo,  che  perciò  diè  ordine  , che  con  ogn-- 
honorcfoffefepcliito  . Giunti  alle  carceri , p6r 
•effegoircil  tutto,  fuori d’ogni  aipcttationc  , fa^ 
litrouatotniracolofamente viuo,(dno  , efat- 
ttod’ogni  male  ;•  fcorgcndofi  di  più  in  quella 
tetra  prigione  vb  {plendore  fopranaturalc , e 
diuiaoi^eruatiqueiliaiiFacoli,  ifoldati  fuht-; 
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to  abbracclorno  la  fede  di  Gicsù  Ckriflo.Am- 

i 

mirando  pur  anche  Hermogene  9 c molto  ben 
ponderate  tutte  le  cole  defentte  > tanto  più  che, 
vdì  pof:ia  dairifteflfo  Menna  il  cafb  feguito  9 
Tuegliato  da  impulfo  celcAe^fì  fè  chriftiano  9ri- 
ceuendo  ilfàcrofmto,  lauacro.  Ciò  riferito  da 
vn  villano  à Mafsimino  volfegli  medemo  eC- 
(ere  in  Aleifandria  9 • e non  ollantcj  che  hauefle 
fpcriinentata  la  verità  9 fè  troncare  le  mani  ad. 
Hcrmogene  afsieme  co  piedi^patirono  airvno9 
c all'altro  parimente  molti  altri  cormenti»(bfte« 
nuti  d'ambcdue,  con  non  ordinaria  coilaniLa  > 
ordihòlìnalvncnte9  che  fodero  dicapitati.  Leg> 
gendvjfr  pur  anche  d'Eugrafo  già  Miniftro  di 
Menna  , che  con  ogn’intrepidezza  nella  pre- 
ferirà Imperiale  9 contèlTando  Giesù  Chrido»fu 
da  Mafsiinino  medemo  9 e con  la  Tua  propria 
fpada  vecifo . Delfaltri  ChriAiani  roartirizatÌ9 
ò nella  Tebaidc  9 onero  nella  PaleAina  9 mi  ri- 
metto ad  Eufebio  9 e tra  tanto  fi  leggano  le  fe- 
g ucnti  parole . JUxandrU  SanBorum  Adurty^  8 
rum  Menn^t  9 Herm*gtnts  9 Eugmyhi  9 ^«/ ^uh  w-w.  K»mmn 
M^ximtanop/tfftfunt,  ■ ^ ^ 

‘ L'annodiChrifto  30^.9di  S.Mafcello4.  , 

‘ e di  Conftantino  3. 

Seguendo  intanto  d’Eufebio  Topinioné  s 
ìfffartt  y Crpmi^$fau9MÌtlilfus’i  &*.npnc^lià$  ^ . 

.i.. 
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#c.  dirò  i che  ili  queflid  còrfcntc  anno  (èc- 
timodcirinfinuatapcrfecutionc,  Pietro  Ap- 
felaoio  reiigiofb;  ò monaco , che  foife)  nelU 
Città  di  Cclàrea  > fotto  iVodcci  di  Gennaro) 
fu  vino  abbruciato  ) che  perciò  diuenne  co- 
ronato) coinè  martire  ) d'eterna  aureola  ) fc- 
guendolo  nelle  pene , c tormenti  ( mà  noa» 
nella  gloria  ) Eulculapio  Vefeouo  heretico 
Mardonita  • Furono  parimente  incliti  mar- 
tiri) e pur  coronate  di  celeRi  allori  Tanime 
di  S.  Panfilo  prete  di  Cefarea  ornatififìmo  di 
feienae  ) c d*ogn  altra  virtù  Chriftiana  > che 
dopo  eficr  fiato  due  anni  continui  in  vn  hor- 
rida  magione  > fotto  la  durifilma  sferza  del 
crudeli^mo  Finniliano)  e follcnuti  fierifii- 
mi  tormenti  afiìeme  con  altri  compagni  «fu- 
rono tutti  dicapitati  ) (èguendo  il  fimile  di 
ValcntC)  e PaolO)e  con  quefti , cinque  Egit- 
tij)  pofoia  mutati  nomi,  per  haucr  detefiata 
- ridolatria  nomandofi,  Elia , Geremia , llàia  9 • 
Samuel , c Daniello  5 interrogato  ilmaggio-] 
re  più  gioiianetto  dal  tiranno  di  qual  patria 
" fofle,  rilpofe  di  Gcrufalcm j intendendo  ben' 

, • egli  quella,  di  cui  fcriflè  TApoft&Io  : Qu* 
furfum  ejì  HierufdetntlibtrA  ejt , <iu<e  eft  mater 
' nofira  • Hauendo  parimente  fcricto  à gli  he- 
Krh.  12;  ^ brei  : adSim  montem , CT*  ciuttattm 
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Del  n/ìnentis , Hierufalem  ceelefiem  'l 

Mà  perchè  l’huomo  mondano  giudica  fecon- 
do la  faccia)  e i*^alcinimo Iddio»  fecondo  iI.cuo- 
re,  clTendo  rintcrni,  e refterni  concetti  riferuati 
folamcntc  à lui  ► Firmiliano  fi  diede  à credere 
certamente  » che  fauellafic  Tintcrrogato  gioua- 
nccto  di  Città  terrena,  che  perciò  nelfatto  di 
tormenti  li  dimandò  colè  diuerfe , per  haucr 
elfatta  notitia , • douc  foflc  tal  Città  fituata , E 
quello» come  che  molto  fofic  lontano  da  crucia- 
ti j c pene,  con  gran  francherzarifpondea,  che 
quella  patria  ( cfclufi  li  peccatori  ) veniua  ha- 
bitata da  perfone pie,  e diuote . Che  fc Firmi- 
liano,non  hauea  cognitionc  di  Gerolòlima,  ciò 
proueniua  , che  in  quel  tempo  da  tutti  era  no- 
mata Elia*  Aggiungo  di  più  » ( ciò  léruirà  per 
ToCTeruanza  della  mia  promefla  » come  dilli  di 
fopra)  che  oltre  i Martiri  deferitti,  inlórfe  Por- 
firio purgiouanetto,vnotrà  Taltri  lérui  di  Pan- 
fila  ,ch'  appena  vdì  del  Tuo  padrone  la  Icnten- 
la  mortale  ; ad  alca  voce  chiedè  per  gratia>chc, 
feguito  il  martirio,  li  folle  conceflo  darlcpoltu- 
ra  al  Tuo  corpo , e di  compagni  ; che  perciò  fu- 
biro  fatto  prigione , c condotto  innanzi  del  ti- 
lanno,  pall'ando  intanto  molte  interrogationr » 
crìfpofte  fra  di  loro , e rirrouato  quello  forte,  e 
chance  nella confellionc del  Redentore,  con 
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ogniarprc£zi,  li  fece  lacerare  il  corpo,  rldu- 
ccnclolo  al  legno , che  lì  feorgeuano  lolla , c» 
flando  in  si  dolorofi  tormenti , non  fi  legge  ap- 
preflb  Scrittori , che  fi  lamcntalfe , c nè  meno 
articolane  vna  folafauella  ; fichè  ben'olTeruara 
sì  inefphcabile  patienza , e che  fi  perdcua  afiàr- 
to  ogii'opra  in  darli  altri  cruciati, c pene,  lo  fece 
abbruciare  à Iggierillimo  fuoco , ed  in  tal  guifà 
relè  h Tua  purilllma  anima  à chi  ricomprata  già 
rhauea  col  lìiopreciofifiimolangue . £ perchè 
Scleuco  ne  diede  auuifo  del  leguito  martirio  à 
Panfilo , fu  per  tal  cagione  piefo«  e menato  al 
tiranno  deferitto,  quello  poco  dopo  lo  condan- 
nò à morte.ScIeuco  nacque  in  Cappadocia,  era 
lòldato,  fu  caffato  dal  ruolo  militare , eflendofi 
auanzato  in  cofpicue  cariche , perdendole  tutte 
per  eflère  fiato  Icoperto  Chriftiano , eleggen- 
doli poi  fiato  migliore,  fi  fece  monaco  per  mag- 
giormente attendere  alfopre  di  mifericordia 
ipTHtuali,  e corporali  afficme , daua  foccorfo  ì 
pouere  vedouc,  aiucaua  Torfani  milèrabili , nè 
abbandonaua  gl’  infermi  • Infomma  era  tutto 
carità , pietà  , ed  amore  , cosi  narra  Eufebio  J 
Aftercndo  di  più,  che  Scleuco  non  ftaua  fotto 
Tiftituto  d*Anacorcti , ma  più  rollo  nel  fiato , 
che  pur  fi  diceuano  Rcligiofi , ed  erano  quei 
feguaci di  Giesù Chrifto , che  terminate  lupe-, 

rationi 


rationi  còncemplatmè , (i  elTercitaiiàno  nell*  at>' 
tlue , come  ben  (ì  vede  da^adalena>  c Marca,  - 
che  ambedue  feruiuano  al  Redentore , quan-^ 
cunque  opra(Tcro  diuerraroente.  Dopo  il  pr^- 
mcfso  racconto  Firmiliano  maggiormente  in- 
quieto > ed  arrabbiato  più  di  prima , nè  manco 
fcapriociato  di  tante  oiièfe  fatte  à Dio , diede 
morie  à Teodolo  cadente  vecchio , non  hauen- 
do  hauuoo  riguardo  veruno  > né  all* età , e né- 
meoo  alla  lùa  fida  (èruitù  * non  trattandolo  da 
domefiico  > mà  bensì  dafierillìnio  nemico  per 
hauerlo  crocififib  ..  Abbruciò  Giuliano,  mà  con 
Jeggieriflìmo fuoco: mandò pur*anco  à minuti 
pezzuoli  Adriano  > ed  Eubulo,  dopo  ficntati)  e 
dolorofi  tormenti  • Fu  parimente  numerato 
tra  Martìri  Pdnfilo  prete  di  Celàrca , cclcbcrri-. 
mo  Scrittore  fi*à  grÉcclefiaftici,  eforfe  il  primo 
di  quei  tempi, che  deferirse  di  (ùo  proprio  pugno 
vna  gran  parte  dell’ opere  compoifc  da  Orige- 
ne , che  ftauano  ben  conferuate  le  Tue  fatiche 
nella  Libraria  dell* infinuau  Città,  come  rife- 
rilce  San  Girolamo.  ■ 

Nella  Palcftina  furono  panmentc  fatti  mo- 
rire Aquilina  verginella'  d*anni'  dodcci  per  la 
:onfc(Iìone  delb  fantafede , prima  fl  'gcllata  > 
perforata  con  lefine , ò fubbic  infocare . c fìnal- 
/tnentc  coofacrò  a Giesù  Chrifto  coHòllenuto 
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aence  arida  ,e  (ceca . Si  legge  nell* atti  citaci  di 
pìu>  chedue  compagnie  di  tnilitia , e Capitani 
Aorioco  p c Nicoftrato  mandati  da  Porfirio  in- 
nanii  la  Tua  corona  ; fi  fà  pur*  anche  mencione 
di  Tcodofia  Tua  geoicricc>e  di  dodeci  altre  don* 
nc  Senatorie , che  ftando  nella  pugna  > ne  vfei- 
rono  trionfami . Kacconu  parimente  £ufèbio> 
che  oltre  l'acceniuci  Martiri)!  VeicouiChriftia- 
ni  altri  diuennero  mozzi  di  dalle,  gouernando  t 
caualU  ) c cameli , c qncfta  pena  loro  fd  impp^  ' 
per  non  haucr  configoati  i teibri  delle  Vener# 
Chkfe  all  empio  Imperatore  ; eleggèndofi  quei 
Santi  Pàdori  più  tofto  la  morte , che  (i  darserq 
i vati  facri  dechcaci  al  culto  diuino , per  feruir* 
iime  ad  vii  empi) , e profani  • doue  d lafcia 

San  Marcello  Papa,  Chefùlorplendòré  ,ed  or* 
namento  di  tutti  (ecolipaisaci,  e futuri  ? Lo  pu- 
hlichi  al  mondo  Màfseozo  ibelerato  tiranno  > 
ed  hipocrita^  giachè  pria  finto  hauca  feguir 
Giesù  Chrido  * Il  tutto  con  r^onc  di  S^rorf 
diabòlica  poiiifea,  per  rftmuarli  in  gran  timoré 
di  dabilirli  ndl’. Imperio  flomano  i che  pofeù 
a(ricuratO)per<Ia  mòrte  di  Solerò  Cefafe  , ed 
Aled^drò  fuo  coinpagno  nella  tirannide  Adi* 
cana , (ubico  puiò  fuori  il  veiedo  v che  già  rir^ 
neua  nel  dio  impeéritp  cuore , che  perciò  non 
hebbe  riguardo  veruno  alSàntidìmo  Pcmteiké 
".\r  ■“  Sff  1 nojta- 
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notaio , adoprando-  pria  fimufatè  parole  per 
diftoglicrlo  dal  Redentore  » e pofeia  ritrouaKa> 
fedcl  ) c coftantiilUno  • lo  defeiaò'  à gouernar 
beftie  imnìonde.  Nèdeuodk  altro  iaqutfta 
iftoria  • per  haucsla  dclcritta.  nel  fecondo  mio- 
libro.  . , . 


Si  legge  parimentc,cbc  nellaChicfa  di  Laodi- 
cca  nella  Sùia,c  perfccudone  Diocletiana  dopo 
molti  feiieriflìmi  tormenti  confcgiurono  la  co- 
Z'n  Jf*r^**  gloria  Trotimo , e Talo , edin  vn'altio 

giorno  Arcemonc  prete . Quirino  VclcouoSd- 
Siano  neirilìirico  Tanno  tcrio  della  perlècutio- 
ne  Madiminiana  >£1  pur’iHuftrato  coll*  inuitta' 
palma  del  martirio , crobboccato  da  vn  ponte 
al  fiume  ) con  fàfso  pefante  legato  al  collo,  che 
per  qualche  fpatio  di  tdnpo  galleggiando.  & 
vidde  da  tutti,  efk>rcando  i Chriftiani  ftar  foitr^ 
» c coftantii  patimend  per  Giesà  Chrifto , rac- 
' eorarnandatofi.  dopo  ai  medemo  Redentore  t 
calò  giù  al  fondo  , Rànce  ducila  gjratia..^ 
NclTllh’rico  Vrficio,  Felice»  Ireneo  Vcfcouo 
diSirmio,  cd  Aleisandro  tota  coronati  di  glo- 
fie  immortali.  Nella  Grecia. Madimo  , Quinti- 
Jiano,  Dada,  Teodoro,.  Neonc:,.  Ammiano^ 
Giuliano,  £u(cbio,Neone , Leontio,  Longino, 
ed  altri  , come  ben  (i  raccoglie  dal  Martirologio^ 
Komanoi  (otto  giorni  diuerfi  • 
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r’  Chi^"  fOf  A diMardeUo  6,  > * 

ri’-';.  ìediCoftantiDÒif.  « 

•;  ‘ Dd  Santiisiroo  Pontefice  Mircello  haucif* 
^nechiuib  <li  (bpraildircorfby  non  réfia 
altro  di  notane^,  folo  che  reife.  la  Chiefiti  viìiue.r- 
iftleinni  cinque^  c Yemicinque'giOTntt*  CoAruA 
fc  vo;  Gemcceiio  ndla  via  Salaria..’  liUtui nella 
CittàdtRoma  venticinque  txoli  9 come  tante 
Diocefi.,  òueroPaaochte , . tanto  per  il  facrolàn- 
tD  Batcefinóas!  quahto.per  la  penitcn^à  per  co- 
loro « che  veniuàno  alla  fantarfede  Cattolica,  e ' ' 
per  lcpdlturadi:Saati<Maitiri  » Hàuendo  ordì-, 
nati  venticinqueprcti>  Diaconidue  > e vemVno 
Vcfcouii  per  luoghi-  diuerfi  >..de  quali , vno  fu 
fmiddio  Viicoiìò  dt  Aicoli  ; polcia . Martire  y - 
£)CtoDtocletiaiio  >come  dalle  feguenti  parole  t 
Apuli  m Piceno  San£i$  Emygdi^  .Epfcopiy  ^ MM.Ktmumy 
J^oftyris^^  tini  4 SanSio  MarttOo  Pupu  Epifopui 
€rdinàtù$’ì  tr  ìUmc.  uà  pudieàtifduru  enungelium 
mijjus  in  conpjjione  Chripi  fuh  Diicieeiun»  Impe» 
roterà  martyrij:corcnam  aceepit  ‘ri  . -fr 

Racconta  dipiù  Eu(èbio,  che  Mafienzo  foU 
lecicaua  Sofionia  matrona  Romana  di  fattezze 
naturali, e non  meno  di  virtù  morali  aliai  ornata: 

11  Aio  conibrte  era  Prefètto  9 c per  farla  conde« 
feendere*  à Tuoi  lafciui  penfteri  9 le  diUè  9 che  in  , t 
tutte  maniere  baucrebbelo  vccifo  y qualunque  ''  " 2" 

. j ^ volta 
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volta  non  haiieife  cl]acóh(cotitó  ì iiieiabónéfte 
voglie  9 chiedendoli  intanto  Sofronia  qualche 
fpatio  di  tempo  dopo  effer  giunta  nel  Tuo  pala- 
gio col  conlenlb  del  proprio  marito  > (ì  ritirò  , 
come  Chriftiana  in  vna  camera  , fotto  pictrllo 
di  accommodarit  meglio  9 id  dono  con  fpada  da 
fc  medema  fi  crapafsò  col  fèrro  il  petto^erinufè 
affatto  eftinta.  Che  fé  le  leggi  CkriftiaDC  vie- 
tauanofimili  ccceflì,  pur  quello  cafo  conciliar 
fi  potrcbbe,con  Taltri  occorfì,  cpme  £rrma  Sant* 
Agoflino  di  Sanfone^e  SancaChiefà  pur  conaw 
menda  Sam’Apollonia  più  indietro  deferìtta , 
mentre  fi  trattaua  della  propria  difefa,  fpettante 
ft  qualunque  legge  9 che  non  relìHc  à fìmili  con- 
tingenze > Sichè  tarattione  più  rollo  virtuofa  » 
thè  praua  dichiarai  fi  potrebbe  9 tanto  più^  che 
he  habbtamo, oltre  H deferirti,  molti  altri  effem- 
pi j . RitrouaUàfì  frd  Cchto , e mille  penfìcri  tra- 
uagliata,  ed  afflitta  Pclagia  verginella  Antiot» 
chena  fui  deciitìoquinro  anno , due  fùe  germa- 
ne ) e la  genitrice , fbrro  la  fiera  perfccutionc , e 
fentenza  Imperiale , che  per  liberarli,  tanto  dal 
carnefice , qoantoda  perfonc  lafciue  ; la  p ima 
fi  precipitò  dal  tetto  paterno,  1 al rre  nell*  onde, 
ed  in  tal  maniera  tutte  afiliehic  da  fé  vccife,  gua- 
dagnoFono.  ilCido.  Oepcraò  Sani*ATnbro- 
gip,  c San  CrfoUomo  noncedomo  dic6mea- 
^ ~ darle 


darle  oan  encurniji  ed  cJogij . Merendo  di  più,  ^ 
dìc  nella  Ghiera  AncÌG>chena,iì  fkeena  ogn’anno 
rimciobranid  di  Santa  Pelagia  vpariicipandonc 
pa 'ralente  ambedue  liationi , Orientali^  ed  Oc- 
cidentali alTleme*. . Si  vegga  S*  Agóétìno,  Sam* 
Amb/ògio 6c  il  Baronie  ychc  ionon  atìcrmcf 
di  qudh  fatti  cofa  alcuna.di  certo' • ? j 

Profeguendo  Intanto  l’idoria , dirò  con  Eu<  .»i  ^ « 

ièbio  ,chc  nunierandofifaimo  corrente , otta- 
no delb  perfeeutkme  Diodetìana  ; fù  parimcn-. 
te  illuftFatpi rodente  con  liixdraienti  tollerati 
nelb  Poldlina^d'alconi  Velboui  » e pofeia  tl^ar^ 
twtxati  > altri  condannati  à'  metalli  » codia 
Pelco^  Nilo'Veicoui  d^Pgictoj  vntpfsce  i cPa-f  ^ 

tcimitro  ^ che  còftanre mente  ^onfeiTando  Gic-ì' 
sù.Gbn'ifto  y furono  rutti  abbruciaci  » e nel  me-- 
dchi0>  tempo  pur  anclic  Siluano  Vefeouo  Gazev 
ik  trionfò  del  tiranno . Soggiunge  di  pià- E * 
bioyohc^ìouainni  Egittio  priuQ:^Ua^tiiiìuàpbwT 
tcnrà,pct  maggiot  torcnento  lì  caupronob  punì 
pdie  oo^lcndi^oiaoftaóte  che  non  ci.vedefìc 
c con  ferrlkifocati  quei  manigoldi  li  debditor-  ' 
no  il  piede  ycra.  coilui  di  tanta  &lici lima  me- 
mona',  che  cìtaua  nclf  ocddrreÓEC , duali  tattix 
luoghi  delle  Eicrè  pagini  « Nèvalaiaòidirac^ 
contare  il  citato  Autóre,  che  in  vna  Cicià  della  - 
Frigia  erano  tutti  i^rguàci  d^Ì  Redentore  y c per 
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non  cafcarc  nel  peccato  dell’  idolatria , tutta  la 
Città  fu  data  à fiamme , e fuoco»  e mentre  fì  ri- 
trouauano  efll  concordi  nel  voler  diuiao.  refto* 
ronopurifllmofacrificio  dcHburano  Monarca» 
e per  efierfUti  in  copiofifillmo  numero,  non 
fé  ne  potè  daredifilnta  notitia,(blo  che  d*Adau« 
co  martire  Italiano , decorato  di  molte  cariche, 
c:  IX.  cd  tumori  dairimperatori , cosi  narra  Euiebio  j 
hauendoiène  pur  chiara  la  prona  da  Lattando , 
che  in  quei  tempi  .leggeua  rcttorica  nella  Città 
dìNicomedia,  fcrìuendo  anche  lui,  che  nella. 
Frigia  yna  Città  intiera  piena  di  numerofo  po- 
polo Chrifiiano  > era  fiata  abbruciata  in  odio  - 
pbt.M6.  ^ Racconta  pur  Eufebio  il  fatto 

di  due  ibrelle  vergini  d’Aotiochia , che  furono 
(Anemici  di  Giesù  Chrifio  precipitate  nel  mare.  - 
Vi  ramento  il  cafo  di  Didimo  pur  inuero  fc^ 

’ * * guàce  del  Redentore^ che  per  liberare  Teodora* 
nobiliilìma.;vck^oc  Alcfiandrina  dal  .pericolo 
imminSte,e;graai{nmo»chcpcru^iito  da  lei  nel  : 
luogo  impuro,  e yeflcndola  da  foldaro^  procurò 
in  maniera , che  partiflè  iènza  nota  veruna  , ed 
cglifà  ndmeddnao  luogo  dicapitato-  Keme-.: 
nb^i/  reftò  priua  lejjd’accompagnarlo  con  li 
tormchti,  eia  pdma , come  fi  hàidal  Marcirò^ 
i>«  » 8.  logia  Romano  i JlcxdndrU  f*]Jto  T hedord * 

^ginif  ì,xifi».id6Ìis,frcrificm,  cQntwmtmt.-, 
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effet  in  lupatkir  tradltk  , repìntè  quiitùn  ex  fratria 
Ifus^  nomine  DidymuSn  mire  Dei  funore  f commn- 
tetti  vefìtltus  illxm  eripuìt  y tj^ni  po/iea  in  perfecn- 
tione  Diodetìsni  fuh  Euftratio  Preftde  fmul  Cum 
sadetn  percuffus  , jimnl  coronatus  ejl  • 

■ Nè  fu difuguale  lefferapto  di  Antonina alli 
deferitti,  pei  ciler  ftata  quella  vergine  foccorfà, 
mentre  correua  per  la  fìrada  dell’  altre i d’Alef^ 
fandro  con  Tindudria  ) come  fopra  y che  per  tal 
cagione  dopo  tormentati  , furono  abbruciati 
ambedue  viui . Nè  fi  feordò  Palladio  di  raccon- 
tare t che  vn  Chriftiano  detto  Àgens  in  rehns  y 
cioè  • Olficiale  della  militia  palatina , che  nella 
Città  di  Corinto  hauendo  sborfati  molti  denari 
per  hauer  il  primo  luogo  airingrcfifo  d*vna  ver- 
gine efpofia  in  vn’altra  parte, che  pur  fi  rìtroua- 
ua  in  pericolo  confimile  all*  infinuato  di  fopra  ^ 
li  fù  conceflb , che  pofeia  vertendola,  confuoi 
ammanti , la  feampò»  con  porla  in  rtato  ficuro. 
Ciò  pofeia  faputo  dal  Preftdente , lo  condannò 
alle  lUrtie,  e con  tal  mezzo  jfu  collocata  Tanima 
fua  nella  gloria  celerte . Chi  di  Sant*  Eufrafia 
vergine  y e martire  Nicomedienfe  brama  Tifto- 
ria , vegga  Niceforo  , fé  vuolreftarconfolato. 
E per  terminar  finalmente  il  racconto  di  queft’ 
anno  cadente  «fermo,  che  furono  parimente^ 
martirizati  Giuliano,  BafililTa,  Antonino  prete, 

T 1 1 Ana- 
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Anaftafio  , e molti  altri  Ecclcfiaftici  -,  Aggiun- 
gendo di  più  Marcioniìla»  Cclfo  fàncinllo, fette 
fratelli , c molti  altri . Nè  fi  mandi  in  dimen- 
ticanza vn*  altra  pur  di  nòu'c  anni  della  mede- 
ma  Citta  di  Nicomedia , che  iuperate  lepér- 
coHc , le  fiamme  » e le  beftie  y refe  il  fiio  puriflt- 
mo  fpirito  al  Redentore  fuo  fpofo  celeile . Nel- 
la Prouincia  nomata  Augulta  Eufratefia,  come 
fi  ha  dalle  fcguenti  parole  , Sergio,  e Bacco  tutti 
nobiliilimi  Martiri,  come  ben  fi  raccoglie  da 
loro  atti  * Anttoch'.tt  fuB  Diocletiano , Maxi^ 
miano  natulis  Sétn[i  rum  lulianimartyrit^  Ba^ 
[tiff't  'virginia 'vxoris  eiùSy  epi^e  cum  viro  [m  virgi^ 
ni  tate /cruatXy  pace  v;tam  finiuit  - lul'tanur 
vero  (^popcfuMm  multitudo  Sacniotum  y mtniftro-i 
rum  Eccleìì't  ChrijÌ!,  ejudpr  pter  imm.witatem  per- 
fecutionis  ad  eos  confugerat  , igne  ccemata  eji  ) 
Marciant  Pr^fìdis  iujfu plurim  e mmtntii  n ucia- 
tus , capitalem  Jententiam  accepit  ; Cum  epto  etiam 
Antonini pres^yter  y tP*  An»jÌAfìus  , cfuem  ipfe  In- 
Itanus  à morte  fufchatum  y gratU  Chrifìi  partrei- 
pim  feceraty  tì^Celfus  puer , ri^nà  cum  maire  futi 
AiarcianiUay^  jepttm  fratrer  y trlijque  plurimi 

pitfìi  flint,  /rem  T^icomtiiA  y pafiio  SanEÌ<e  Ba- 
fhjfe  virginiiy  & mxrtyrisy  tjUét  annoi  nouem 
nata  y rum  in  perfecutione  Oiocietiani  fuir  A lexan* 
irò  Ptjeftclt  yVerhcray  ignei  y ac  he^ias  diuina  vir  - 
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tute  ftiptralfet , in  crdtione  Jpiritum  Deo  ieddidit  • 
T um  in  Prouincia , (j^v£  tinncupatur  Eu- 

fratefa-i  SanSlorum  m/trtyrum  Sifgij  <)  Bacchi 
4iobilìum  RotnanoTHfn  [ubMaximianolttiptra- 
ratore:^  quorum  Bacchus  tamdi^  ntruts  erudisca- 
fus  t/i  ì quoadufque  tota  corpore  difctjfus  in  confff- 
ftone  Chri/it  emiiteret  fpiritum  . Sergius  lerò  eia- 
uatis  cothurnis  pedts  indutus  ^ cum  infide  fixus 
manereti  ddtafetttentiay  iuffus  e fi  decollari  ; Cuius 
nomine  locus  'ibi  qutefett  > Sergiopolts  appelhtus  j 
’òb  praclara  .miracuU  frequenti  Chrifhancrum  con», 
curfu  honoratur  • 

jL’anno  di  Chrifto  310-,  d’Eurebio  2.  ^ ! 

. ■ c di  Coftantmo  . . . 

Io  non  fono  qui  per  queftionarC)  ouero  deci-^ 
dere  T opinioni  diuerCb  d'Autori  antichi  > che 
ftauano  in  dubbio»  4e latti  trafportati  di  greca 
fauelia  » nella  lingua  latina  d'Anaibtho  biblio- 
tecario » (ìano  differenti  dalli  mandati  alle  ftam- 
pe>fotto  quel  medemo  nome,  e quali  di  efll  fia- 
, no  più  veraci . Dirò  bensì  col  Cardinal  Baronio 
<nc  i fuoi  annali  di  queAo  anno  corrente , che 
nclli  mandati  alla  luce,  fi  rende  faUacc  la  lettura 
• di  Artio  diacono»  che  fbffe  (lato  fcgregato,co- 
■ me  membró  putrido  di  Santa  Chiefà,  e prillato 
parimente  dalli  fuflragijdi  eflaper.hiuerecon 
grantemcriti,e  beftemmia  aderito»  che  il  figlio 
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di  Dìo,  foflè  al  Padre  difogualc,  emmre  ; non 
leggendofi  nell*  atri  veri  tal' afìertiua,  md  che 
più  (olio,  fofic  dichfarato  incorfb  nelle  cenfure 
ccclc(la(liche>pcr  la  feifma  Mclctiana  da  mem* 
finuata  alcroue , e che  pofeia  abbandonata  , e 
dato  al  buono,  almeno  eilriniècamcnie,S.Pietro 
Vefeooo  Aleflandrino  , Io  llimaflc  capace  di 
conferirgli  Tordine  diaconale,  che  ritornato  da 
Meletio  herefiarca,  il  Santo  inGnuato  comunr- 
cata  à Tuoi  la  riudatione  diurna , anche  loro 
dide,  che  gianaai  riceuclTero  Tempio  Atrio». 
Quella  riuclationc , ò dir  vogliamo  viGonece«> 
!cflc  oecorlc  nel  modo,  che  cjui  fedelmente  de- 
ferino . RitrouanaG  il  Patriarca  d’AleUandria 
in  vn  grand*  ccceflb  di  fpirito , efenata  mente  > 
mferuorha  oratfone  fC  le  raccolte  poterne  dell’ 
alma  tutte  afficmc  Tindrizzò al  Ciclo, pregan- 
do il  Iburano  Monarca  à prcUar  foccorfoalla 
NauiccHa  ApoHolica , che  G approGàmatra  i 
malagcuolì  Grti , àduriifimi  icc^ìi  per  naufra- 
gare, c roainarfe  affatto  5 tanto  più,  che  venioa 
• continuamente  temperata  (oltre  la  pcrfecutioi 
Jic  dcfcrittajda  rrrohe  altre  hercfie,  fìando,  dilli, 
in  tali  mcditatiooiicd  inftaniediiwnc,refcfi  de- 
gno, di  comparirgli  auontt  fotto  k noftrc  fpo- 
glic  mortali  vn  vaghiflìtno  fanciullo , che,  fe- 
condo il  Tuo  concctto,c  certa  credenza,  potcoa 
..  ' 2 " ben* 
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bcn’eflfere  di  dodeci  anni  incirca  \ tramandando 
dal  Tuo  diuino  fembiantc  inefplicabili  Tplcndo- 
rij  hauea  bensff  conforme  la  Tua  cfl'atta  olTcr^ 
uanza,  vna  pretio(à  velie  dal  colo  fin'à  piedi  iq 
due  parti  lacerata  ; dicendogli  ,che  Arrio  Tha- 
Dea  a quel  fegno  ridotta;  ordinandogli  erprelTar 
mente , che  in  conto  veruno  fì  amtnettefle  nel 
confortio  y t comunione  di  fedeli  ; tanto  più  y 
che  nel  giorno  feguente , nc  farebbe  ftato  prc  - 
gato . DitC)  e commandate  ad  Achilia)  ed  Alef- 
fandro  preti , che  dopo  te  hauranno  cura  della 
mia  Chiefa) che  ben ’olTcruino, quanto  ti  hò  det- 
to, e frd  tanto  preparati  à foftenerc  pcnc,c  tor- 
menti per  mio  amore  ; acciò  terminato  il  mar- 
tirio,babbi  à godere  perpetuo  ripofo^  ciò  detto 
li  difparue  d'innanzi  • Quanto  hò  fin’  bora  de- 
fcritto  tutto  accadde  il  giorno  precedente  del 
Tuo  pafiaggio  all*  altra  vita , dando  prigione  » 
Pubiicato  da  Madimino  il  referitto , che  fofie 
fubito  eftinto,  tutti  lo  piangcuano , e correndo 
con  gian  celerità  nella  prigione,  non  era  pofli- 
bile  da  (bldati  ritenerlo  indietro:  Che  ben’ofier- 
uaio  da  quel  Tribuno  folpcfc  ogni  co  fa  fin  tan- 
to fi  partificro , e fù  per  vna  notte  intiera . Spe- 
ranzato  dal  fuo  vano  penfiero , perchè  (laua  il 
popolo  ferino  , e collante  , per  ficurezia  del  S. 
pallore)  che  non  rauueuille  quali^quc  forte 

di 


di  male.  Confidcr^do  Sah  Picti'o,  che  potc^ 
•fuCcedcrc  peggio  tra  ChriAiani , ed  Imperiali 
ininiftri>  come  Ibramofo, del  fante, martirio,) 
fmandòcon  fegrcrcEza  dal  Tribuno  à dirgli, 
che  di  notte  tempo  faceffe  rompere  la  prigione 
idalla' parte  di  dietro,  iqi^nto  bailaua  pejs-¥lcir- 
ne,  come  feguh  Che  pofeia  condotto  al  luogo 
chiamato' Buculà*  j Udoueir  Euangclifta  San 
Marco  fu  martiritato,  nel  di  cui  lato  era  il  CC7 
mcterio  del  mcdeoio  Santo  » ed  ottenuta  licen- 
za dal  Tribuno  di  entrami  > Tottenne»  raccooi7 
mandandofi  per  quel  poco  tempo  cohcetfo  » al 
fourano  Monarca,  cd  airinfmuato  Euangelifta, 
che  foflc  degno  del  perfetto  martirio  * 

Uoràò  parimente  pregarlo  per  li  felici  ptogrcflì 
di  Santa  Chiefa  ,c  falute  di  tutti . Nc  meno  ao- 
dorono  ìnuano  i fuoi  caldiffimi  voti*,  pofeiath^ 
nel  medemo  tempo,* che  àrticolaua  quefte  lànce 

voci,'  vna  vergine  confecrata  à Dio  riferì  ad  aU 
cuni  fuoi  amorcoolivdilMiieriìsnùieiQ^^^^^ 
lefti  note,  pofeia  verificate . Petms  inUmm  Af^ 
Jiolorum  • Pttrui  Jìnis  Epifeoporum  martyrum 
■ A'ftxandrU  . ' ' '/  -, 

‘ Ma  chi  ardirà  di  nactarc  di -tal^'MartiìC  U 
prontezza , c cofianza  f A chi  baftérà  Vanimo 
•di  manifeftape  à rnortaK  Tfeumiltà,  c paticnu 
"di-quefto^^ftr^o  ^ A.ehifarà  gianoai 
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conccÀTo  dc(criuefeÌ'alIégrerLa;ì  q ccntentQidcl 
Tempre  gloriolb  > ed  inaktq  & Pietio Aleilan- 
drino  f lo  altro  dir  non  potrei  > e^r.comfcflQ  il 
Vero > che  mi  ritròuo  confufo  trà  quei  ibidati', 
che  ihiiano  pronti  pcFiinirlQ^'C'  pac  biuiu><-di 
efir  fàTaleuote  ad  eiìégùire  cal^cdetto's  an«:i  che 
ini  dichiaro  debole, 'sì  nel'{criuere,'coin*anche 
ih  raccontare  queila  doloroOi  illoria  j tanto  più, 
che  beh’  ofleruaeiTer  tutti  sbigottiti' in  vedere^ 
vn"*  huomo  mortale  inalz.ato  ( come  molto  ben 
fi  feorgea  dal  fcmbiantc/à  gradi  Tubl/mi  di  gran 
perfetrionc;  mentre  vedendo  il  Tuo  benedetto 
corpo  maedo(b,c  che  haueua  in  fc  ( non  so  me- 
glio fpiegarmi ) del  Topranaturale , che  perciò  fi 
riguardauano  l’vnf alt  romene  meno  fi  termina- 
ua  tal  funebre  tragedia  j ma  perchè  ben  oficruo, 
che  vn*  empio , per  cinque^loldi  d'oro,  ardi  con 
ogni  temerità  porgli  le  mani  facrilcghe  addoffoj 
cosi  parimente  dirò , che  li  troncò  la  fempre 
veneranda  tefta, lotto  li  i^.di  Noucrnbre  nell* 
apparir  l’aurora , che  ficome  quella  è foriera,' 
c reca  al  mondo  li  fplendori , e la  luce , così  San 
Pietro  Martire  riempi  la  Chiefa  militante  di 
gloriofi  trionfi , e di  palme  immortali . Hauen- 
do  gouernata  con  faniiifimi  documenti,,  edef- 
fempij  quella  valliifima  Dioccfi  Aleil'andrina». 
dodeci  anni  continui t trèia  pace  tranquilla,  c 

noue 


noi^  m fiera,  c cruddiflfìnia  gueh’àv  Fu  poi. 
di  farifCma  marauigIia,coinc  ccfiificorono  tutti, 
che  trocau  la  tetta,  il  corpo  reftò  inginocclìio- 
ni,  e s'immoto,  che  dittinto  noti  (arebbe  da  vna 
imnaenfi  colonna,  e farebbe  certa  nieptc  co^à 
nmattio>  fé  li  fcguaci  di  Chritto  ' cUc  purilaua-j 
no  in  guardia  dairaltra  parte  della  prig/opc,co-» 
me  diin  ) non  fottero  andati  ad  abbracciarlo , e 
teneramente  baciarlo,  come  Tempre  venerando 
e facro , raccogliendo  intanto  quel  fangue , che 
fi  potea,con  pannolini, ed  altri  cooueneuoii  ttro- 
menti , poi  raccompagnorono  con  altre  degne 
opre  di  pietà  Chrittiana*,  fià  quali  fu  in  bauerlo 
ornato  di  pontificali  vettirnenti  bianchi,  come  * 
candida  neue,  ed  in  tal  guifabencompotto, 
che  cialcuno  lo  ttimaua  viuo,  per  hauer  rimetto 
aflleme  il  capo, col  corpo.  Rotto  poi  nella  Tedia 
dell'  Euangelitta  notato  , c nel  Cemeterio  pari- 
mente deferitto,  fu  celebrato  il  facrificio  diui- 
no  y con  folenne  pompa , fiaccole  in  mano , ta 
turiboli  pieni  di  pretiofi  liquori . Non  Gettando 
pur'anco  di  cantare  falmi , ’ed  hinni  facri,  per  la 
riportata  vittoria,  e polcia terminata  talfun- 
tionc , fecondo  il  cottume  ecclefiaftico , imbal- 
fàroato  il  corpo fu  data  gloriofifllma  fepol^  ^ 
tura . Compiacendoli  il  Ibmmo  Rè  della  gloria 
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fuoi  <liuoti.  Si  vegga.il' Breùiarìò  Romanò  J 
folto  il  prenotato  giorno  ; c tira  rànto  fi  offer- 
nino  quefte  poche  parole J lexandriéC;  natalit, 
SinBi  P(tri  eiufdem  K rhis  E^ifeopij  qnifuni  ejftt 
omnìlus  'virtunhés  éxornatus  i J\daximuni  prtc* 
cepto  capite  olftrunaitur,.  *<•  t 

^ Ripigliando  poi  Tiftoria  dell*  altri  feguaci  di 
Giesù  Chrifto  nell’  Egitto  y<]irò,.  che  fri  faltri 
coronati  d’eterni  trionliy  fu  Santa  Poumeniay  di 
cui  racconta  Palladio)  per  teftimonianza  di  S^ 
Antonio  Abbate  Anacoreta  ) qual’era  ferua  di 
vn  gran  lafciuo , che  non.hauendo  potuto  gua» 
dagnarla  per  fodisfare  a fiioi  libidinolì  iippetiti) 
accefo  di  non  ordinario  fdegnoyràct^ii sq  al  Pre-' 
fèttO)  che  ritrouata  Ghriftiana>la  condannò  ad. 
eilcr  poifa  dentro  vn  capace  vafo  di  buoUence 
pece»  in  cafo  che  non  haueffecorrifpolto  alle' 
sfrenate  brame  deirempio  fuo  padrone NI  a 
perche,  la  forza  hiimana)  non  può  certamente 
refihcre  alla  diuinay  comienne  alfiniquo  Giu* 
dice  fentire  dalla  vergine  quella  maraurglio/a 
rifpofta  : Per  caput  Ifnperatoris  tui,  qu»d  tu  ajere- 
ris  ohtepor  , *i't  f apud  te  flatutum  eft  his  Me  tor- 
mentis  necare , non  fmul  fotam , fid  ppulatim  me 
inferuentem  mitti  iubeas picem , t r pojps  •videréy 
quantarn  thihi  dederit  ìgnetus  tihi  y patieneìam 
Chrìjìus.  Quella  ferua  fedele  dei  Redentore 

V u u frà 


Mari.  Kom', 
die  H .N»uìb. 
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fri  15  (patio  d'Vh*liori,iftiincrgea((óla  pian, pia- 
no nel  vafd  delcritto  quei  minillri  Imperiali , e 
giungendo' (invaila  gola  > refe  Potamciiia  Tani- 
ma  à chi  ricórnprara  Thauca  col  fuo  pretiofifìTi- 
mo  fangue*  Vi  furono  pur' anche  della  mede- 
ma  Orti  d*  A-lelTandria  ncirEgirto  Faallo)  Oi- 
dio, ed  A^mnionio’^réii^V  non  meno  ( feuferà 
chi  leggo  ^(c  nof^  froirerua  Tordi  ne,  doucndoli. 

'la>(òlèaiT7a  ^ c non  Taccidente  dell*l 
»f!oHa^'Filéa,'HèfìGhft>^*  Teodoro,  Pacomio>  c 
éò(>'cin,ptir*^aiu:ha  (Ideuono  nitnerarealcri  fei^ 
eeiKofrliifttafó  tutti  allieme  r Apoliine,  Uàcio^ 
e Crou'..'  Gloriofa  è véramente  la  memoria  di 
Paf&utio  Veicotso,  non  (àpcndoli  di  qual  Otti 
nelTBgftto;  ed  ia  queOo  tempo , e luogo  pur  (t 
(^rimembranza  di  Marciano,  Nicànore, Àpol^' 
bilioy  e compagni  >edi  più  fono  numerati  tri 
li  deferirti  martiri,  Nicandro,edlichiray  che 
kaueano cura  di  (òldacì,con  altri  cinque  di  que- 
fri»  Nella Tebaide'keoinde,.A(ì:Ia,  emtoltijiicrit. 
fotto  Atrio  Prendente  > che  fui  p.incipio  del 
Tuo  gouemo  lì  dimoierò  fiero  contro  Santa> 
Cliielà,  e dopo, mediante  ildiuino  impuKb , la 
confcfsò  ^ légno,  che  per  efla  riccuc  ta  morte 
Nè  fi  dtac  in  conto  veruno  lafiiar  d offeruare 
vn*alrro  caTo  pur  diuìno  > in  F ilemonc  » a cui  il 
Lettore  ApbKonio  ( Ipauentato  da  tormenti  » 
£•.:  L.  . i per 
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prrnon  darC  in  mano  di  pcr(ecutori,con  nega- 
re la fanta fede)  donò  feudi  quattro  d’oroiper 
poterfi  mutare  vellico,  col  di  moft  rare  di  cflcrc  ..  . 

Apollonio  in  fare  facriiìcij«  con  falcri,  auanti  il  - 
Prefidcntc . Ciò  ben  notaio  da  fileqiQne,  rpin^- 
lo  da  fourano  aiuto,  Tubilo rifoUè  .di 
fcrìtto  irà  Martiri , come  lèguì cpqf^ai^do 
apercaimrnte  il  comun  Redentore,  nel  tempo  ^ 
che  To£Frlua  intenGfllmi  dolori  ^ c tormenti  f 
Nelfifteda  perfecutione  in  Cirene»  Cirilla  sfor- 
zata i tener  sù  le  mani  profani  odor/ , éd  in- 
cenfoTopraerarbóni  accelì  per  adorare  l*i4olo , 
cdeI!a,lcnzafarmoto  alcuno, per  gran  Ipatiodi 
tempo  le  mantenne  forti , ed  intrepide, con  ma- 
rauigliolà  coftanza , reftando  tanto  i carnefici,  ‘ ; 

quanto  tutti  Taltrieircondanti  priui  allatto  di 
loro  gufti  ; anzi  ben  mortificati , per  cflcrc  flati 
tutti  abbattuti , «.vinti , quantunque  forti,, ed 
armati , da  vna  debile , ed  inerme  donna  ; mà 
però  vera  feguacc  del  Redentore,  che  perciò  fij 
condannata  aliVirinio  fuppìicjo^  ^ là  doue^acqui- 
(lòia corona  tempellata  di  gioie,  iauorata  da 
mano  Angelica,  c diuina^  c per  dar  fine  a quell* 
anno  corrente  dirò  , pur*  anche , che  in  Cirene 
•ilVclcouo  Teo  doro  dopo  molte,  e molte  per- 
cofiic  di  piombo , tagliata  |a  lingua,  pofeia  ripo- 
sò in  pace  • T Ulti  martiri  deferitti  fono  regiftra- 
..  Vuu  2 ti 
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ri  nel  Martirologio, in  diuerfi  luoghi,  e tri  tair*» 
tòfi  vegga  la  fèguentc  }^m\xiiPent.%poli  in  Ubya, 
MMftKom.die  Watilis  SanSlorum  Adà)tyruth  Theodort  Epifcopi, 
H ‘triniti  'dtacèni  Serapimis-)  Àmtmnij  ìeBorum , 
' . ...  .1  ..  fi  marauigli'  chi  legge  (c  io  feri fili  di  (òpra 


ili  Cirene  ; pblcjachè  fe  riflette  la  nota  citata  , 
titroUeM  PentdpotinnéL'  proumeià  , \cuimsdùt 
f^tfÌ^o'4>abetùr  t' diUdi  tft'^  fecundàm  Plinium  ^ 


xtiàm^Cyren^iea , cuius'frequent  ejì  memio  in  epi- 
'(loiis  Syntsij'-EpiJcopiy  O*  I»  literis  Dionysij  AU-^ 
xifìdrini  apudÉnfgbiym . ' ^ .... 

•/'  * L^dnno  di  Ghriflo  3 m Jd*B»{cbio  j. 
é di  Gonflantino  5,  f >•  i 


Lii.  9.c*p.  17.  " ■ "'.ATTcrifee  Eufebio,  che  1 fitibondi- perfccutori 
in^ne  naf.ì-ì,  (alita  Chìe’fi'cràno  gi^idiHeAufrfatóllij  e Ccat 
^ricciàti  del  fiingue  iifnoetnteChrifiiano,-  c fat- 
tol^utti  afl[?cme  WvCettdtìafIttilo  diabolico, con- 


fctuflcroy  'cób‘Fe/im  Hfolutk)fle , non  più  farne 
Idorìté^  contentandofifèlainbnteichc  loro  folte 
ìcathr6lV>eéhìèdrìit<i,-!abbrùdau  U con 

•fcìÉrè^iMbtìfta,  e ^débtiiti>^i  ’‘hcl‘(>iede  finilbo.» 
tòmif'Ptf  ^^1  diffe  alef  Olle  , cd  in  wlmaniera  icrr 
ilirftne  neÌeàtiate:n)ecallivN&  perchè.til  dccro- 
faiVófiffi  j^fe  fìjbrte  ìn'C^t^iM^kn^pedxlFcccOv) 
irài  «jùeftb'iDéntte  fù  fèopevro  ^nantuoqui: 
hdiieffe  (òahijpà^a  la-'vkd  ptò  vorltè  dàirnòlteibo- 
‘ri(chc)mià  j)^rò  ingaivóìwo:allaifitacda  vnpfc- 

£ i-a  w tC 
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te  della  Setta  Sabcliiana,  chiamato  Pancratiò 
herctico , e dato  in  potere  di  Mafllmiaao  Ga<^ 
lerto,  che  diraoraua  in  Nicomedia  y quei  fànto 
huomo,  quel  gloriofo  heroe,  quello,  che  fu  l’or- 
namento di  tutti  Eccieiìadici  Antiocheni  > Dico 
San  Luciano, fpecchio  terHlHiTio  di  tutte  le  vir>> 
tu  chrilliane  , che  col  Tuo  iànto  naartirio  illu-> 
Alò,  decorò,  ed  ingrandì  la  dignità  facerdotale. 
Hor  mentre  quello  vero  feguace  di  Chrifto 
veniua  menato  dall'  accennato  Imperatore,  per 
tutto  il  Tuo  viaggio,  traliea  i gentili  dal  male , 
acciò facedero  penitenza . ElTercitando  pufan- 
chc  fimil’.oliìcio  pietofo^  ccaritatiuo  in  Nico- 
media,  fin  tanto  li  fu  permelTo,  e ne  acquiilò 
molti , e fpecial mente  quelli , che  per  tema  di 
morte  haueuano  affatto  abbandonata  la  fanta 
fede  .’  £ perchè  era  vn  (àcerdote  fcientifìco,  ol- 
tre 1 altri  titoli  defcritti,lo  volle  fèntire  Galerio, 
à cui  recitò  vn’  Apologia  memorata  d'Eufebio 
per  difefa  della  Chiefa  vniucrfale  y non. perciò 
I fii  qualche  parte 

del  fuo  (degno  9 che  hauea  contro  Chridiani  ; 
anzi  diuenuto^  peggiore  di  prima,  tentò,  ma 
-fenta  frutto  veruno,  più  modi,  per  guadagnare 
Luciano , e con  piaceuolezza  , ed  honori  prò. 
medi,  pensò  farli  abbandonare  la  fanta  fede  ^ 
non  haueodo  finalmente  potuto  trarlo  à fuoi 
, - ’ dete- 
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<IctcibrbiU  pcnfierì)Io  condannò  à {lenita  moN 
tej  coahaucrlo  pofto  in  vn  tormento  ,qua(i  in< 
toUeiabilcynomaco  Cyfpum-i^o(c\2.  diilefoTopra 
pczzuoii  di  ' terra  cotta  > vietandoli  i neccITatij 
alimenti)  coiroiferta  di  cibi  facrifìcatià  gridoli, 
che  ricuratitfotto  tarincdi2)trattenne  per  fpatio 
di quindcci giorni  contìnui.  EiTcndo giuntala 
feftiuiià  dcli'Iìpifania)  giorno  precedente  al  fuo 
gloriole  tranfito , come  già  prclàgito  haùea)  e 
bramofi  li  Tuoi  difccpoli  di  fentir  la  Me(Tj>  tutti 
mcAi)  cd  afBitti)  per  non  haucr’altare  poitatìlei 
confolandoli  diUc)  lèruirà  quello  mio  pctco>per 
dìo  ) ne  làrà  difpiaceuolc  al  Redentore  ^giachè 
in  tal*  occorrenza  > non  lì  può  hauer'altra  mw 
glir  commodità:  dunque  voi  altri  dilettillìaii 
fìgliuoliià  guifa.di  facro  tempio  mi  circondarete 
da  per  rutto,  ed  io  fecondo  i riti  ecclcfialìici 
^arò  efordio  al  diuino  facrificio , come  ben  Ic-r 
gui)  con  particolar  alììiìcnza  di  fourano  aiuto  * 
Alzati  poi  gl  occhi  del  corpo,  c della  meme_« 
aUìeme  fopradi  fe,  e vcrlb  le  sfere  cclcfti,  reci- 
tò le  confucte  orationi , perfrtiionata  poi  It^^ 
MclTa  ) comunicò  tutti  prefcnii , mandando  di 
jiafcolìo  à gl’  aflemi  la  Santillima  EucarlRia; 
Ciò  terminato,  volle  faperc  flmpcratore,fc  pur 
folle  VÌuo,rilpolc  à mini  Uri  tre  voi  te, rendendo 
lo  Ipirito  al  Ciclo  > nell’  vltiraa  dilTc  ; $um  Clrir 
pinnus,  QuC:-" 


:3l(i70crt)y  Google 


517 

- QucQo  glori oib  S4nto>  e martire  inuitco,  fc> 
ce  molti  allicui)  e foggetti  eminenti  nelle  fcien>^^ 
le  ’y  nià  non  però  riuìcirono  tutti, per  loro  auan- 
zamcnto  )C  fpiritual  profitto;  pofciachè  alcuni 
di  cfli  profcflbrono  l'hcrefia  Arriana  ^ e quel  > 
ch*è  più  deplorabile, idolatrorno.Cosi  Niceforo 
defcriuendoifeguenti,  Hufebio  Vefcouo  dìNi-- 
coinedia,  Mari  di  Calcedoni,  Tcognidc  di  Ni* 
cea  , Lcontio  d^Antiochia  , Antonino , oucro 
Antonio  di  Tarfi,  Numerio,  Eudofio,  AleiTan- 
dro , ed  Afterio  di  Cappadocia . Si  numcro- 
rono  parimente  nc  gl’aiti  quefte  donne  da  lui 
ben  iftruttc  nel  timor  di  Dio , Euftolia , Do* 
rotea , Seuera  , c Pclagia  martire  d’Antiochia 
di  cui  fu  fatto  altro  difeorfò  di  fopra  , e pur  (l 
deferiuono  due  fanciulli  d*alti  natali,  impotemt 
quali  d’articolare  la  voce  : che  tutti  pria  luftn- 
gati  dair  empio  Galerio , non  li  fu  conceflb  dal 
Ciclo,  nc  meno  di  guadagnarne  vno, che  pofeia 
minacciati  di  alpi  iftimc  pene , c tormenti,  pofti 
prigioni,  fenzacibo  veruno,  dandoli  iblamente 
ì contaminati,ricu(brono  ( con  marauiglia  non 
ordinaria  di  tutti. prefenri  ) mangiarli  ; aftcrcn- 
do  hauer  appreft  si  chriftiani  documenti  da  lo- 
it)  genitori  .Tra  cruciati  pòi  eftintonc  vno  dt 
due  germani,  oltre  riofìnuatl  fanciulli,  abbrac* 
dandolo,  c baciandolo  con  gran  tenerezza, 

refe 
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refe  put*anchc  queft*  altro  la  Tua  purilHma  ani-- 
ma  al  Redentore , dicendo  : Frater  mi  vicìfti  * 
Oltre  li  Santi  Martiri  deferitti , fi  aggiungo- 
no di  più  qneft*  altri  di  Nicomedia  , là  doue  fi 
fece  vna  non  ordinaria  firage  di  feguaci  di  Chri-, 
Ilo  V il  tutto  certamente  prouenne , per  la  refi-- 
denza  dell’ Imperatori  Diocletiana,  e Malli-' 
miano  Galcrio,  tra  quali  fù  Giuliana  > Ciriaca , 
e cinque  altre  Vergini.  Piloterò  figlio  di  Pa- 
dano Proconfok  ’.  Ma  che  diremo  de  giorioft 
Santi  Giufiina , e Cipriano  ì Pù  ella  puriflìnu; 
vergine,  e di  natali  nobilififima , inuaghitofene 
Aglaide , b chiefe  per  fpofà , c perchè  non  era! 
Chriftianopafsòil  Pegno  nclli  fpropofiti,Ièruen-- 
dofi  di  mezzi  illeciti, per  ottener  il  fuo  fine , che 
polcia  non  riulcitoli,  l’accusò  ad  Eutolmio  Pre- 
fetto dell*  infinuata  Città , che  polla  in  carcere, 
dopo  hauer  »conuertito  alla  fanta  fede  Cipria- 
no mago , volle,  che  ambedue  foflero  pria  fla- 
gellati, acciò  l’vno,  ei’altro  mutaflero  penfiero, 
coll’abbandono  della  fanta  lède  ('fecondo  il  fuo 
vano  credere  ) n>à  ritrouati  coflantiffimi  > loro 
diede  diuerfi  altri  tormenti  * Fatti  finalmente 
morire  , i loro  facri  corpi  per  fei  giorni  conti- 
nui,furono  efpoAiad  ògni  ingiuria  di  tempo,  e 
di  nemici  di  Dio»  chepofeia  di  notte  prefi  da- 
Inarinaii  Chrifliani, furono  trafportatià  Romar 
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e fepolti  nel  podere  di  Rufina,  donna  per  altro 
nobil,  e pia;  ritrouandofi  al  prcfcntc  nella  gran 
Bafìlica  di  Coftanrino  vicina  al  Battiilerio  j G 
vegga  il  Rrcuiario  Romano  lotto  li  25.  di  Set- 
tembre  ; nè  G tralafci  il  Martirologio  > che  fer- 
ma . T^icomfdU  mtalis  SauStorum  Adartyrum 
Cypriani , ^ luftinéC  V irginìs-i  qu^fub  D/oc/i?- 
tiano  Imper  tare , t!Sf*  Eutholmio  Prdfide  multai  prò 
Chriftoperpffia-iipfum  quoque  Cyprianum  , 
ejpt  magusy  fuJsmagicis  artihus  eam  demen- 
tare cofiaretnr  y conuertit  ad  Chrijium  y cum  quo 
pofteà  martyrium  fumpft . Horum  corporaferis 
obieSta^neòlu  quidam  nauta  Chrijtitni  rapuerunty  - 
& Romam  detuleruhtyqua poftmodùm  in  Bafili- 
cam  Conftantinianam  tranjlata  propè  Baptifte- 
rium  condita  funt  • 

Seguendo  intanto  Tincaminata  Iftoria  dc^ 
Santi  Martiri , come  difsi  y oltre  altri  venti  y vi 
furono  pur  i leguenti  Pantoleo  Medico , Her- 
molao  prete , Hermippo , ed  Hermocratc  Fra- 
telli, Pancratio  Cittadino  Romano , Pallore, 
Vittorino , c Compagni  , Aniceto  , c Fotino 
Germani,  Agatonico,  Zòtico,  Adriano,  e mol- 
ti altri  . In  Calccdonia  Citta  della  medema 
Prouincia  di  Bitinia  Eufemia , Softene  > Vitto- 
re , Solocmo , e fuoi  Compagni  Soldati , alfie- 
me  con  quaranu  noue  altri  , che  fuperate  lei 

Xxx  , beftìe. 
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beftie , cd  altri  tormenti  fumo  dicapitati.  Nel- 
la flefla  Prouincia>£ucònomo  Vcfcouo  partito 
per  quel  luogo  da  Italia  , ctrè  Vergini  Germa- 
ne Menodora  > Metrodora  > e Ninfrodora . In 
Nicea  di  Bitinia)  Cirilla  Vergine  * e Diomede 
Fifico»  In  CoBantinopoli  Acacio  Centurione > 
Elcuterio  > c Muiio*  In  Andrianopoli  coii^ 
quello  di  MaflRmo  y Teodoro  ,ed  Alclepiodo- 
ro.  Ciiico  neirHelefpontOjCon  quello  di  Fau- 
fla  Vergine^diEuilafio, c di  Sifinnio  , c parir 
mente  Cleonico , Eutropio , e Bafilifco , Aga- 
bito  Vcfcouo  di  Sinada  , qual  pcrdiuerft  mira- 
coli) die  oprò  il  fouiano  Monarca;  flante  i Tuoi 
gloriofi  meriti,  fu  al  maggior  fe^o  comroen- 
^«^foda  Eufebio.  Nell’Armenia  più  Martiri- 
Nella  Sebafte  Acacio  prete  con  fette  donne  t 
fotto  Hircnarco  Prcfidente,ch’ofleruando  mol- 
to bene  lachi  iftiana  coflanza  y fuegliato  da  lu- 
me cclefte,  lafc«ò  la  cecità  del  cuore , e confcf^ 
fando  la  Santa  Fede  > fù  dicapitato  ailiemc  con: 
Sicgonopoi  le  palme  immortali  dt 
Atenogenc  Vcfcouo,con  dicce  altri  fuoi  Difcc- 
poli Eufbratio  , di  Aufentio»  di  Eugenio  , dt 
Jvlaruorio , c di  Orefle  - In  Satalc  Città  délla^ 
medema  Proutticia,furno  parimente  coronati  tji 
Santo  Martirio  Oreritio»  Heroc,Fo^nacio,Fir- 
l;nùiOo>  Ciriaco , c Longrao*  In  Melitina  Hie- 
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ronc,Nìcan<!ro,  Hefichìó^òn  trenta  altri  fotto 
Lifia  ficriflìmo  Prefidcnte,  c mille  cento  quat- 
tro pur  cftintfjin  compagnia  di  Santi  Eudofio , 
Zenone , c MacariO)  e nella  medema  Città  Po- 
licuto , V itcore,  e Donato . In  Arabiflb  Cefa- 
rk)  ) che  dopo  fodisfatto  di  tutti  Tuoi  varij  ca« 
pricci , col  proprio  fangue  ) lauò  le  Aie  colpe; 
cosi  Suida . Eudofio  Aio  figliuolo  fu  perfido 
heretìco  Arr iano  . NeirArmcnia  fuperiore  y 
fotto  il  Rè  Tiridate, Gregorio,  che  dopo  l’infi- 
nuataperlecutioncidiuenne  VeAouo  di  quella 
Chiefa . Repfime  alTiemc  con  trentatrè  altre 
Vergini  confecrate  al  fommo  Rè  della  gloria  , 
che  perconlèruare  lapudicitia>tolleratidiuerfi 
tormenti  i rìportorno  tutte  gloriofi  trionfi , C/ 
trà  efie  (pecialmente  fù  commendata  Caiana  > 
che  per  effortare  l’altre  à Aar  ferme , e coftanti 
nel  (anto  propofito,e  confeAàre  Giesù  Chrifto, 
fù  più  dcllaltre afflitta, ctrauagliata,  ed  in  con- 
feguenia , riportata  Tanima  Aja  à godimenti 
maggiori  nella  gl^ia  tri  fpinti  beati  • Mà  non 
perqueAo  fi  dimoArò  tardi  la  vendetta  diuina 
contro  il  Re  Tiridate  , perchè  nel  medemo 
tempo  di  quanto  hò  deferìtto,  li  fcoccò  vn  ful- 
mine, fpinto  dal  celeAe  Arlènale , facendolo 
pria  diuenire  pazzo, che  pofeia  riuenuto  in  Aef- 
fb,  per  opra  di  Gregorio  Vefcouo  infinuatodi 
Xxx  a fopra. 
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fopra,  mutando  altra  faccia,  fi  refe  faubrcuole 
à Chrifiiani , ed  abbracciò  adìeme,  con  la  fua^ 
Conforte  la  Santa  Fede  , cflendo  col  fuo  buon 
efiempio  dato  cagione , che  molti , e molti  ((c-‘ 
guilTcro  i fuoi  vcrtiggi j ) fi  dichiaraflero  fegua- 
ei  del  Redentore  conforme  ben  fi  raccoglie 
■jtpudSt»p.tom  dairattideirinfinuato'Crt'egoriojUdoue  fiveg- 
gono  molte  altre  lue  diurne  operationi,  degne 
inuero  d eflfere  ben  olTcruate,ed  imitate  da  tut- 
ti fedeli , e non  meno, da  infedeli , per  diuenire 
felici , e beati,  potcniofi  parimente  dar  vn'oc- 
chiara  ad  Eutimia  verace  Scrittore  , qualrifc- 
rifee ,chc  San  Gregorio , dopo  hauer  fatte  più 
croci  di  legno,  c collocate  in  luoghi  diuerfi,in- 
fegnaua  il  modo  di  prcftarle  il  conucneuolo 
culto  di  latria.  Giunlè  à tal  legno  Gregorioje 
fu  sì  cordialmente  amato  da  Tiridate  , che  Io 
volle  in  tutti  modi  Vefeouo  *,  che  perciò  Io  lo 
defcrilE  con  tal  norae,onde  mandollo  a Leon» 
rio  VcfGouo  di  Cefarea  in  Cappadocia,per  eon^' 
lucrarlo  Vefeouo  ddrAniienia  maggiore , co- 
ttw,.  4.  Icguì , che  oltre  latti  citati,  lo  tcttifica  pari- 
NicotK  nella  lettera  fcritta  ad  Eocliftio, 
conferuandofi  pur  anche  la  lettera  mandata  dal 
;.»é,8.r,a4,  ^ Leontio  infinuati . Kella  Mofopotamia 

giuntaui  la  medema  perfccutionc,  fi  fè  non  po- 
ca ftragc  di  Chriftiani . Così  Eufebro  > lo  di-. 

chi 


Dìgitized  by  Google 


533 

chi  Palmiro  tormtncato  dilPrefidcntc  Lifi— ‘ 
maco  9 e Fabronia  Veigine  confecrata  per  voto 
al  fuo  fpolb  Chrifto  , come  ne  fà  vera  tdbmo- 
nianr.a  Tomaide  Diaconefla  Vergine  del  cen- 
n ato  ordine  , nel  modo  appunto  » che  ben  cl-  àie  . 
. la  fentì  da  Lilimaco,  pofcia  conuertito  nella  S. 

Fede  , c lalèiando  da  parte  Taltri  Santi  Marti- 
ri , come  fi  poffono  ben  ofleruare.  apprelfo  an- 
tichi , c moderni  Scrittori  ccclefialtici  qui  ter- 
mino d’edì  la  mia  corrente  Idoria. 

• Non  oftante  finalmente  che  Io  habbia  dcfcrit- 
to.il  fine  infiiufto , c fatto  prolifib  dìfcorfbdeir 
infelice  Irnperator  Mafllmiano  Galcrio  ) come  ^ ^ ^ ^ 

ben  veder  fi  potrebbe  dalfaltro  mio  fecondo  /«p. 
libro  9 già  mandato  alle  Aampe  fanno  paffato  : 
ad  ogni  modo  non  deuo  lafciar  quefio  empio 
fenza  di mo Ararlo  al  mondo  9 come  terminaf* 
fc  la  fua  mal  comporta  vita . Fermo  dunque  /<>.8.c.2e.w: 
\ con  Eufebio  9 ed  Aurelio  Vittore  9 che  fi  com- 
piacque  il  fourano  Monarca  > con  la  fila  infini- 
ta clemenza^dar  qualche  refpiro  alli  perfègui- 
tati  Tuoi  fedeli , per  la  continua  oratione  9 che 
indrizzauano  tutti  vnitamentc  a lui  , non  pOr 
tendo  più  refiftere  ( à guifa  degfhcbrei  > allo- 
ra quando  erano  buoni  venendo  liberati  dalla 
fcruitù  di  Faraone  Rè  delf Egitto)  à tante  ti- 
rannie 9 crudeltà  9 e fierezza  deirinfinuato  Ga- 
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Icrio  > mandarli  incùrabil  piaga  hellè  parti  piii 
Iccrcte  del  fuo  corpo  appeftato>  che  penetran- 
do ii  raale,*{ìn  dentro  le  vifeere,  vi  fi  generorno 
infinità, quali  di  vermini,  che  rcndeuano  intol- 
lerabile fetore  ; Anzi  che  maggiormente  cre- 
fccuano,per  il  troppo  difordinato  mangiare,  c 
bere  ; intanto , che  era  sì  ftomachcuole  per  la 
pinguedine , c caufa  cennata,  che  era  inuero  re- 
fo  così  fpauentcuole,  ed  borrendo  Ipettacolo, 
che  abborcndolo  pur  anche  i medemi  medici , 
li  fè  dicapitare , c tagliarli  in  minutiflimi  pcz- 
zuoli , per  non  hauer  potuto  ritrouare  valeuoli 
rimedi)  al  fuo  incancherito  morbo , facendo  il 
fimilc  alfaltri,  per  non  prcllargli  aiuto  veruno, 
c mentre  ftauainsì  deplorabili  mifcric  , per 
non  dire  continua  agonia,  entrò  in  (e  ftclfojmà 
non  però  fu  à tempo  i e cominciò  à penfare  , 
che  il  tutto  gli  proueniua,  per  hauer  troppo  > e 
pur  troppo  danneggiata  la  Santa Chiefa,  che 
perciò  tanto  ordinaua  la  giiifiitia  dtuina«X^a*' 
de  lìibitoriuocò  reditti, già  promulgati,contro 
Chriftiani,  e concefle  facoltà  di  far  Chielè,coa 
pregarli,  che alzalfero  glocchi  al  Ciclo , e pk- 
caffero  Dio  per  lui,  c non  fi  Icordaficrò  fuppli- 
carlo , per  li  felici  progrefli  delflmpcrio , ciò 
detto  5 poco  tempo  trafeorfe , c qual  vide,  mo- 
rì , che  per  verità  oltre  Eu^io  citato , qui  an- 
che 
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che  rcgiftro  le  parole  d'Aurelio  Vittore . Ga^ 
Jenus  Max  mini  anus  , covfumptis  genitalibus 
defeci t • 

E quello  finalmente  bafti,per  adempimento 
della  mia  già  fatta  promclla , non  douendo  in 
conto  veruno  paflar  più  innanzi  > mentre  dclli 
Imperatori  fcguenti/in  à tutta  Tlftoria  > e vita 
di  Giuliano  Apollata, ne  liò  fatto  altro  più  lun- 
go trattato,  come  veder  fi  potrebbe  dall'altro 
mio  libro , à cui  mi  riporto  • Con  preferua  in 
tanto  di  fare  qualche  dilcorfo;mà  però  breuif- 
fimo,  per  dichiarar  meglio  la  genealogia  del 
gran  Coftantino  , qual  doueua  eflcr  imprelTa 
nell  infinuato  libro  ; tanto  più  , che  non  haue- 
«a  data  certa  notitia  della  fua  Genitrice , e pct 
darne  principio  cosi  fanello . 

Sarei , e con  ragione  cenfiirato  da  tutti , (c 
non  daflc  qualche  notitia à mortali  dell'altifiii- 
mi  natali  ,e  nobilillìma  prolàpia  delllmpera- 
trice  Helena , permortificationedi  quei  men- 
daci Scrittori,  che  s*/hgcgnorno,  con  ogni  te- 
merità , c forza  polfibile,  dimollrarlaal  Mon- 
do di  balla  condit-ione , e làngue  : appoggian- 
dofijfenza  fondamento  veruno,  à friule  chimc- 

à leggicrilfirai  luppofti,e  pcriàrne  vero  rac- 
contojnc  pigho  l'elbrdio  da  Eufebio,che  quan- 
tunque foprauiue&  in  quei  tcmpi>  c con  foti)^ 

ma 
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ma  induAria  , cd  accuracezzà^  rnagniAcaAe  V 
lAorie  greche , ad  ogni  modo  di  Santa  Helena 
fe  ne  pafsò  in  filentio . Niceforo  però  afFiemc 
con  altri , fumo  di  fentimento  ; col  dire,  che  fù 
di  Bitinia  . Sichè  per  tal  nome  ,hebbero  oc- 
cafione alcuni  d’afferire, che  mandato  CoAan- 
20  Cloro  Legato  à Perfi  > abbattendofi  à Dre. 
pano  Terra, ò Città.chc  folle  deirin fincata  Pro 
uincia,riceuuto  con  gran  fplendidezza,  in  cala 
da  non  sò,  che  hofpite,  ed  accortoli  delle  fat- 
tezze , e beltà  d’Helena  fua  Figliuola , fe  ne  in- 
uaghì  à tal  fegno;  che  la  volle  per  fpofr,  da  cui 
ne  hebbe  poi  il  gran  CoAantino.  Quella  si  te- 
meraria alÌfertiua,edinuentatafauola  del  citato 
Autore , è al  certo  molto  lontana  dal  vero,  per 
clTer  affatto  mendace  ; mentre  ben  olleruo,chc 
fe  pur  egli  ammette,  nalcelTeCoAantino  fan-' 
no  medemo  , in  cui  CoAanzo  fuo  Genitore, ri- 
tornando dalla  cennata  legationc  , fu  creato 
Cefarc,e  ciò  auucnne  Tanno  della  noAra  reden- 
tione  api. ne  feguircbbcjper  nccelTaria  illatio- 
ne , che  CoAantino  j allora  quando  diè  princi-i 
pio  à gouernare  I*Impcrio,fi  ritrouaflc  nclTcrà 
di  anni  iq.giachc  ben  fi  vede  Tanno  29  i-feor- 
reua  il  nono  di  San  Caio  Papa  , e del  3c5.  di 
San  Marcello  il  terzo.  Se  Eùfebio  afierircc,chc 
lui  medemo  Aaua  occupato  in  grani  alfa  ri  , e 
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dìu  er  (ì  i rt)porf  iJnt  i'fì  iftoflfo  ire  per  ato  - '» 

re  ) e che  parii^ente  fi  ritrouaua  ncItTctà-di  5,2’.;  „ 
ò che  almeno  roccaua  J'anno  31,  DunqUe  ropi»: 
nione  di  Niceforo.  e Tuoi  fcguaci,nan  hà  fufifì^ 
fienza  veruna . iChe  fé  poi  ne  vogliamofar^. 
piu  certa  proua  » pcr^conuincerr&td)  fàIfiei>.co-. 
me  diffi*  Premelter^iì  deue,  fecondo  il  mio  orC' 
derc  , l*cfp)icatioDc  d*vn  equiuoco , fórfe  finiA 
bramente  prefo  dal  nome  Bitinia'.  Potendófii 
molto  ben  raccogliere  tal  motiuo  da  cioi)  che 
dilTe  reloqueittiffimo  Caih'caoo  ) col  óCc^one. 
del k celebrate  nozze, tra  il  gran  CofiàndnO)  Ct 
Faufia.pigljuola  diMalfimiano  Hcrculcò  falla: 
prefènza  dVn  nobiliffimo. vditorio  ^ che  HeJe-*. 
na  nafeefie  np^a  Brettagna  v Che  perciò:  dir  fi. 
deue  Brctranna  j.  pt  non  Bicina>  >Nè  farebbe' 
fuor  di  propofito  fermare , . che  Htlena  parto- 
riffe  il  gran  Coftantino  nella  medema  Bretta- 
gna , imperandoAorolisno^che  colà  mandato- 
h^uea' Coftanzo  fuo  Padrc>cop^  fl9dg|X>fiffiqiO 

teVàjtione  >per.non,volcrfi  .rende  re  vbbidicntc 
airimperip  Romano . B che  folle  eletto  Co- 
flan:^0  àeah  effct.to  csoine  hòon  o di  gran  pru- 
dei\za',,fonr.mo  talento , e iìngolarillìma  de- 
lire zza,ip>accommodare  li  difordini  popolari  / 
taijito  più  ; che  Aureliano  cordialmente  amaua 
‘ yyy  ‘ ' - Clan-  * 
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Claudio  Tuo  AntecelTore  > eflèndo  Coftan>2:o  iì- 
gHaolo  di  Claudia  e quefta  figlia  dì  Crifpo 
frateno  di  Claudio  » C laudi m , ^intiiius , ^ 
Crifpui fratrtsfutrunt . Cn/pifiltaCUudia  9 fx 
eafCT  Smrofh  ncbi/rjpmojentis  Usrdan4  fvirv, 
Capanrmm  efl^enitus^  ; 

Che  fé  poi  alcuni  antichi  Scrittori*  iblfero 
ftatidubbiofi  , fc*He}cnafu1egifKnaconrorce 
^Sell’mfìnuatoCòftanza)  per  toglier  affano  sì 
perplcfHcà  di  penfìerì  i cial  (èntimento  fihtftrOj 
non  farebbe impobabike  % anzi  ncctSàrh  ap- 
rire y che  fin  dill'horay 'quando  Malli  miano  Er-  * 
cutcQ  deteemidò  (comefegm)  adorcarfr  riAef>‘ 
fo  CoftansLo  > con  certo  penfiere  ^ -dargli  ^ 
moglie  la  raafigliaftra  Tepdora  y lo  eoartaàeLr 
pur  anche  di  rìnondare  ad  Hdcna  V oonieben- 
fi  raccoglie  dalle  ^uenti  parola*  ' 

Maximianum  FitmUen  n y'ex  C4ftire  fecit  Au>^^ 
O^antium  y ^ Mwiiff»44u9n  C<tf!ires*  \ 
S^^rutn  'Còn^uiftìmt  p«r  -fUism  f-^iàép»S'*^t»udijà 
naditur , Maximuinkm  Galeriitm  ettam  y vtaf-- 
finhate  xoniungfrer  - Con^atiut 
pieratl^Teodratrt^ccepit  y rx  ^«4  pajìeajfèx  Ji* 
heros  XjonJtantmi  frtUref  hilruity  ASAtr  ut  * 

i^  ocUtiani  Valeriamprmwi'^  ^ iDanflantmf  4m- 
éuh  Helmtm^trjfiantird  wmremy  nmh  npéòntsy 
‘^tuaiMmmtyrepudutr£coif^  .£|>erm2^- 
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gior  ficurctrt  adduco  parimente  l’sni^orità  d'- 
vn  altro  antico  Scrittore.  Is  MAximiamtn  Av- 
gHpittfi  tffecit  iConp*ntÌMm  , crC^Urmm  Mér 

ximifi9uim^i0gn9mn^t9i  armauirhtmy  Cffares 
ertauit  > trédtns  Theidoram^tratHj 

prtm^natUi  lalteB^  %>xcre  priori. 

Hot  io  jipigliQs  ^ due  antichi  Tcftknonij, 
ed  ambedue  conoordemeote  fermano,  che  Hc- 
lent  fu.  legiiima  Confoite  diCcftani-o  j come 
duncjuc  h abbiano  feutto  altii  » che  li  fol.c 
amica  ? Noi  capifeo ? conofeo  bensì, che  fia- 
no  ftaii  huomirii  temerari),  ed ignorantij  po- 
fciachè  in  conto  veruno, £ deuono  ofcorarc  le 
gIorie,c  denigrare  Talti  ui  altiffimi  natali.  Igna- 
rantitSÌ,  pernonclTcr  verfatifiell 
che  : sì  anche, per  non  intender  i termini  legali; 
mentre  il  ripudio  folamcnte  fi  riftringc  nelle 
mogli  ,e  non neiraroiche , ©concubine  , che 
fiano.  Aggiungo  di  più,  che jiè  meno  Coftan» 
zopoteaefièr  tacciato  di , tal  difetto.»  ed  inho- 
jjcftQ  njancanicntojattc/bcfié  tutti  1 Autori,lo 
commendano  d*ogni  lègnalata  virtu,'efpccial- 
menre della pudicitia,  continenza,  difprezza- 
tore  di  ricchezze , cfafti  ,.anzi  di  natura  incli- 
nato allapiaceuolczza  ,ciuiltà:»e  cortefia,  co- 
me ben  fi  raccoglie  dalle icgtienti  nòte.S'’Oii^ 
Jtantius  natura  mitijfjnus , df*  jdiuiùarumfprttou 


/ 
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Admmiftrathnem  Afhricd  -i  dp^ltxH^  tr  ufmii^ 
/ffjód  exiftimabat  ah  vno  t»nmm pndHs^mtntmè 
. fuhftcntaripQjfe'itanta  modef  m vìxtt  yxtfa  tUm^ 
amahilem Je  cun^iis  prieberet  ? vnJe  plurtmum 
dU.gcbatur,  DaJIé  quaii  parolecoruii)cnii  > si 
prcggijti/Iìinc  virtù  jpreiè cerco  niotiuo  Gal- 
licano',di  formàre,alIa  prcfcntadi  Cortantino,e 
Mafiimiano  vn  fcmprc  commendabile  enco- 
t.pMnfg.cimet.  mio,  c dìfcorrcrc  in  quclU  maniera  ; 

enim  forfna  tantum  in  te p Aris  , Confi ant in*,  Sed 
efiam  centmenttii  ,fùrtitudo  \ iùftitU  ^ pruden- 
-tfa  feji  ' jcntmm  pr*/ent<wt , ^oemm 
‘wagifcontindn'tfAfn  patrts  écjuaré ppiuijil  ^ quanta 
qttod  t*  ab  tpfe fine  puerili* , illicó  matrimoni  /p- 
^ibus  tradìdijiiy  •vt peitne  ingrefifu  édolefcenti* 
iptaìts  animuift  mapitàlem  yntifhtl  dè  m’agii  tuf  i- 
ditatibks , mciiìde canceffis etati  'valupiatibuf  /«-x 
'hocfiacrum  peilus  adm  tteres , T^euum  iamtutn 
fUiratuiutn  muenitAfX^iupjHe.  '^  . ’ 

, ^^r^^^Wt^bneorrcuaraoi  tante  iKcrogadu^ 

V-rarc’qùaìitJàfj  'fc'cartipcgguudlìiS  taùte  ma- 
gnificcnwiVc  fpkndori  i è'fe  finalmente  fi  feor- 
g^aano  itamc  ernfinentrtfime^attiohi , c far» 
eroici  nella  perfònù<  <fi  ‘Colkinzo  ì,’  poteaa,. 
-«oko  òttv^GillIcknd  ptiWicatientì'  mani- 
..n'j  -.1.'.  o ,*■'  -fifrfiSHcy  (éaiA óffcù  vttuna>clel  Ofan  Cùlìàn- 
*'“■  .u'o  fuanuouà Conforte,  efentafeandaio di 
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tatti  prefètti  »;  Sichè  folto  ogni  fofpctto  del 
-dubbio  proppftò  ì potraffi  con  Tana  rifòlutionc 
ben  dir? , che  alHniperatriceLHclena,  non  le  fi 
deuc  dar  nota, ò macchia)  che  fia,d'inhonefta,c 
d’impudica  ..'Dal  . cui  fondamento  purinucro 
reale  , in  conreguenza  ne  prouichc  ,clic  il  gran 
,Coftantino,tù  parto  legitimo , c naturale deU-* 
infinu  Iti  Genitori, à vergogna,  e roffdre  di  Zor  zj^.  %. 
fiipofjperftitiorj,  ed  idolatra,  che  temexaria- 
mente  fermò  i oppofio . Nè  ciò  ini  reca  «taa-f 
rauiglia,  e nè  menq.ifii  cale, che  fcriueiTc  moltej  ' 
c nioJre  iciocchezze,.per  non  dir  centó,  c raiirè 
bugie,  mentre  fu  fempre  sfacciato  nemico  di 
ChriAiani.  Confutata  • intanto  l'opinione  di 
quelVcmpio  Scrittore , e di  tutti.i’altri  Tuoi  in- 
degni fegwaci,  per  dar  finalmente  vn  taglio  à ■ l 
tal  fufij.irro,  à sì  deteAabiraficrciua,e.conièruac 
intatta, e pura  la  j(àma,e  Thon ore  d'Hclcna, vera 
ferua;di  pio  » fi  potrebbe  raod  ficare  tal  durez- 
z.a  9 e conciliare  la  qucAione  propofta , con 
chiarilfìme.  r«gioni,chc  adduco  qui  fotto . Dif-  Scci, 

poneua  vna  legge , tra  laltre  Romane,  come 
eruditamente d.fcorre  Papiniano,che  qualiin-  }06. 
que  Pre^ttomd  tare,  pigliando  moglie,  con- 
tro faccennata  difpofiriOÈc,  m quèÌla|P;oum-l 
eia , là  doge,  come  .Giudice  clèrcitaua  l’oAìcio, 
il  matrimonio,  quantunque  per  altro  legitinia- 

inca- 
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«lente  contratto  f fofle  S niunavaWe  ► Siebè 
iiauendo  Coitanxa  fpofata  Hdena  in  , ò 
altra  romigliaote  manief a y fi  rifolfero  alcuni 
perfarforfemoife-at  dei  loro  deuato  ingegno, 
ouero,  che  farebbe  più  probabile, {ucgliatìdak* 
occhiuta  inuidia , perche  giamai  mancorno  nel 
inondo  huomini  iniqui,  epertierfìf  emulando 
laltiffinn  faftì  del  pìetofìflimo  Coianzo  cor 
aflerire, contro  ogniconucneuole  termine , che 
Hdena  li  fbfle  fiata  più  tofto  amica,  che  diletif- 
^a  conforte  « Poteodofì  > c con  ragione  rio- 
lacciare  ì cofloro,  come  feemi  d*incellctto , ed 
affittò  ignoranti  > ciò , che  fèrniò  Paolo  giure- 
' I r»  coofulto . Si  pofi  depofimm  offic  'mm  huiufmodi^m 
rw  iuflas  fmpttateffici, 

* ' Ma  grachèiìamoda  fofifUci  argomenti  ma- 

lamente inquietati,  e (coflì , ftimarei  Decedano 
dare  manifeda  notitia  deiriiifinuata  Helenai 
non  oftaiuev  che  fbffe  tenuta  d’antichi  Scrittoi 
baflìfllma  di  natali  ^ pMolcia*^ié-^£c«ondo.ii  mio 
credere  poieuano  ciò  affcrirc  rifpetto  à T codo- 
ra  hgliaftra  di  Madìmiano  Erculeo , con  '4a  di 
cui  dote,  Cofianxonc  acquilo  rimperio.  Si- 
chè  quedo  fecondo  matrimonio  ^ in  compara^» 
tjoiae  del  primo^fù  più  rigirardeuole,  c rublirncy 
fcndendo&'qtiello, in  qualche  parte  almeno,  afl 
iài  humilc7  ed  abietto^  per  la  defcdtta  ragionci 

~ ■ Nò 
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Nè  meno  rcffcr  ftatacbiarnata  Stabdaria  ( ic-  - 
conio  il  parer dVngraus  Autore)  puòappor-. 
tarcalcuna  baiTeaz-at  oucro altro  titolo  d*intV 
mia  ) e dishonorc  ad  Helcna;  pofcìachè,fù  con 
tal  nome  dclcrlita^  per  hauecé  il  fuo  Gcniiore  . 
Koipitato  Coftaazo,fKÌla  Tua  propria  cafa 
Dal  cui  racconto  io  prendo  -di noto  ardimento 
fiuelLare  intalgiuTa  ( ciò  femirà  per  otturare 
la  bocca  de  critiche  maligni  dctrattori)che  han» 
noin  vfjr  cd  habitouialamcnte  contratto  nel 
dir  nule  di  chi  opera  bene  ) fe  il  padre  d’BcIc-* 
nasi  ricco  d»  beni  herclitarij , che  fà  valcaolc 
dar  liuto, e fontuofo  ricetto, c per  lunga  tem- 
po, ad  vn  Perfonaggio  qualificato , e Duce  di. 
numcroTiinmo  elèrcito  Konuno , come  dir  fi. 
pofia  fiabulari%lèmplkeiu)rpite,ed  albergato- 
re  volgare!  io  noi  capilco,  e nè  meno  potrò 
perfiiadermi,che  tal  foìpetco  fia  per  cadere  nel- 
la  mence  d huooiioien(àto,che  habbia  fano  dif-. 
corfo  »x  retto  giudicio . ConfèlTareipiù  tofio 
riètrauiairi  poneodirveroT  iè  afiblutamente 
d.ccflì,  che  fofic  lUtoil  miglior  foggecto,  in  la- 
coÌc4 , edaltifilmorangue , che  C\  ricrouaflTejia 
quel  tcmpo^cluogo,,cd  jnconregucnzadl  mag- 
giore di  tutta  la  gran  Br.ertagna,per  l’alloggio 
almeno  infinuaco  di  fopra  : tanto  più,  che  Co-  • 
ftanzo  rappreCentaua  fenta  dubbio  veruno  la 

mc- 
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mcdenia  pcrfonà  deli'Inipcràfor  regnante  , Nè 

di  ciò  marauigiiar  fi  deue  chi  legge , mentre/ 
bcn'iooneruo  nell’annali,  ò pur  dir  voglia  mo 
hiftorie,che  fumo  compilate  da  diucrfi  Scritto  • 
ri  di  quella  vaUiHlma  Ifola  , con  la  conferma' 
parimente  de’loro  manufcritti  antichi. che  He- 
lena  fu  Icgitima  i e naturale  figlia  dVn  Regolo^ 
di  quella  pur  inuero  felice  ne  i tempi  andati  ; " 
alprefente  sìmifera)  e difcaduta  dalla  diuina- 
gratìa)  che  ben  fi  rende  degna  di  efìfer  pianta^ 
con amariffime  lagrime,  per  ritrouarfi ripiena 
di  tante , c pur  tante  femprc  deteftabili  hcrcfie,  ' 
che  al  certo,  nonfaprei  darne  difiinta  notitia. 
Ripigliando  intanto  d’Helena  Thifioria,  dirò,  ' 
che  il  Tuo  Genitore  era  Coel,  nel  di  cui  palagio  • 
dimorò  Cofianzo,e  molto  ben  trattato,  U do- 1 
uc  ofieruando  le  fattezze,  modefiia , e reali  co-  - 
fiumi  di  quefia  {ìngolariiTìmaPrencipeiTa,  in-  ' 
uaghirefène  , in  tutti  modi  la  volfe  perfùa  di-  ‘ 
letliflìma  Conforte;^c-perchè  non  era  Romana,* 
anzi  allora  Barbara,  e forafiiera,fù  Rimato  tal 
nratrimonio  vile  ; tanto  più , che  Cofianzo  era 
già  nipote  di  Claudio  Imperatore,  antecefforc  * 
di  Aureliano , come  diffi , c condottiere  di  co-  ' 
piofiifimocfcrcito.  Diuenuto  pofeia  tal  con-’ 
tratto  più  baffo , ed  ignobile , allora  quando 
Cofianzo  fu  eletto  Imperatore',  prouenehdoli  • 
■ ' tal 
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tal  Monarchia  da  Teodora  dcicritta . Sichè  ri- 
pudiata Helènajper  si  manifefta  cagione,  òper 
fchcrio,oucro  per  difprcggio,fù  Stabularla  no- 
mata, come  in  fomigliantc  maniera,  fù  pari- 
mente chiamato  Armentario  Mafllmiano  Ga- 
lerio>per  la  fua  vii  conditionc,  elTendo  pur  vero, 
che  in  quel  tempo  teneua  lo  fcettro  Imperiale 
in  mano.  Nè  fi  legge  apprelTo  li  antichi  Scrit- 
tori-,che  da  Helena  hauefle  altri  figliuoli  Coftan- 
zo,rolo,chc  il  gran  Colhntinoj  mà  di  Teodora 
li  ^guenii  : Cofianzo  padre  di  Gallo,e  Giulia- 
no, detto  l'Apoftata,  Aniballio,  ouero  Anibal- 
liano,  Genitore  di  Dalmacio , ò Dalmatiano, 
vn  altro  Coftantino,  Coftanza,  pofeu  fpofit  !_• 
con  Licinio,  Eutropia conforre di Nepotiano, 
c finalmente  Anaftafia  : inftituendo  hercdedel- 
rimperio  Coftaniino , come  qui  fi  vede  : Con-  Aur.  yìff.  ìh 
JìantmusfionJiant^-ify*  Helena fUius  impemuit . 


Zzi  'Arhòr 
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Claudiusim*  Quintilius  Im-  Crirpus» 
perator»  pcrator»  cuius  blia  CIau 

dia  nupta  £u< 
tropio  peperic 

Conflantium  Clorum  * 
qui  tulit  ex 

Hclena  Britanna  Theodora  Maximiani  Hcrculci  priuigna 

Aahalinùy  Contiantium,  ConHantiam,  £atropÌ3m>  Aaaftafii» 

Conftantinum  cuius  cuius  fi-  nuptam  Li-  nuptam 

MagnfijCiiius  ' filius  li)  cinio,qux  nepoti» 

liberi  ex  Dalmatiuf,  Gallus.Iolianus  jfìlium  ha-  qux  fi-  ^ 

buie  liu  ha* 

Wineruina.  Licinianii  buie 

Faufia  Maximiani  Her*  Nepotianum 

Crifpus.  culeifìlia. 

Cófiantinus;  CóHans»  Conflantius,  Confiantia  Helena 
ex  Fautlina  tulit  nupra  nupra 

fìliam  Conllan-  Gallo  lulia» 

tiam,  quàduxit  no* 

Gratianus  Ini— 
pciaUM,  .. 

Chnftus  furfureum  geminato  textu^  in  auro 
Signahat  Idarumt  clyfeorum  irfignia  Chriftus 
'Stripferat  y ardeUt  fummis  Crux  addita  Chriftis, 


Fidem 
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Fldem  féciù  ptr  prdfintes  Bgo  infrafcriptus  Trdum 
ndis  Eminentijjimi  > Reuera^J/ìmi  D*  Alm  'é 
Vriis  Cardintilis  l^tcérij  Secretariut^  quali  ter  in  cur- 
renti  libro  Decrnorum  adefì  alligatum  koc  memoriale 
eum  decretis  in  calce ^ a tergo  tenori s huiuf modi  y 
vtdelicet  forisi  AirEmincntifs.^ c Reucrendiflìmo 
Signore  il  Sig.  Cardinal  Vicario , Per  Gio.  Dome- 
nico Mauro  Rettore  della  Vener.  Chiefa  del  San- 
tifllmo  Saluatore  della  Corte  in  Trafteucre  - I ntùf 
njero  Emineniifsimo , Se  Reucrcndiffimo  Signore , 
Gio.  Domenico  Mauro  Rettore  della  Ven.  ChieQ 
Parocchiale  del  Santifllmo  Saluatore  della  Corte  in 
Trafteucre,  hauendo  ridotto  in  notabil  numero 
huomini,  c donne  pie,  acciò  in  eflà  Chiefa  fi  erigefle 
la  Compagnia  del  Santifilmo  Sacramento,  quali 
tutti  alìieme  defiderofi  di  porre  in  cftccutione  que- 
ftoreligiofo  defiderio,  humilmentc  prega  TEmi- 
nenzaVoftra  di  voler  benignamente  condefeen- 
dere  a dar  licenza  di  adunarli  infieme  per  il  ftabili- 
mento , Che , &c.  Gafpar  Tit.  SanBi  SilueHri  in 
Capite  S.R.Ecc.  Prgs^yter  Cardinali!  Carpineus  San- 
Bifjttni  D*  2y,  Papa  l^icarius  G eneralis  tP*c-  PradiSlo 
R.  D,  Oratori  : *vt  in  fupra  exprejfa  Par  occhi  ali  Ec-  • 
clefta , feù  in  aliqua  manfo'ie  eiufdem  conuentre  ad  ef- 
feBum  pertraEiandi  de  erezione fupradiUa  Societatis  , 
CT*  prò  eiufdem  gubernio  ( faina  noHra  approbatione  ) 
condend/s  liberty  CP  licite  pcjjìty  t!>*valeat  per  tres 

Zzz  2 T/Ve; 
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vices  infra  ffàtiùm  vnius  mehfis  ah  hodie  decurrendi  > 
lìcentiam  conce dimus  ^ tSi*  henignè  in  Domino  imparti’' 
muTy  contrarijs  quihu/cunque  non  oh^amihus  ^ <Jf7*c,' 
Daium  Ron.éc  ex  Adthui  noflris  hac  die  1 8.  Martij 
1681.  C7.  Cardtnahs  Carpineus  Vicarius  • Raphael 
Fahettus  Secretarius  • Die  quinta  Maij  16^81* 
Erninennjfmm , Reutrendiffimus  D»  D,  Gafpar 
Tit,  Sancii Si/ueflri  in  Capite S,  R»  E.  Preshy  ter  Car» 
dinalis  Carpineus  SanEhjJimt  D.Fl^Papn  V^tcarius  Ge- 
nexalis  tsfc»  Curn  alias, fuh  die  2^, Martij  proximè 
fr<eteriti  Reu,  D.  loannes  Domtnicus  Maurus  Reclor 
l'^ener,  Ecclepa  Parochialit  SanBifjtmi  Saluatoris  de 
Curie  T ranjìybertm  > prò  dfponenda  in  eadem  Ecciefta 
erezione  Societatis , fcù  Confraternitatis  fuh  innocatto- 
ne  '^andijjìmi  Corporis  Chnih  ad  maiorem^  & decen- 
tiorem  cultum  hutus  Attgulhjfmt  Sacramenti  li centiatn 
à I^ohts  ohtmuern  aliquos pvn  hominei  conuocandiy  & 
coadunandi prò  tra^anda^  ( Deo fluente)  effe^uan- 

dadiEia  Societate^t  O'  Confraternitate  t in  quatti  fuc- 
cejjiue  qu  am  plurimi  ’vtrmL^ut  féxus  Chr^ijìihlet  na- 
men  dare  pirati  funt^^  cuptatque  propterea  mflraau- 
thoritate  pradtElam  Societatem , Confraternitatem 
(onfirmari , approhari  5 htnc  ejì , quòd  T^os  pium  y 
^ laudabile  diBi  R-  D.  loannis  IDominiciy  dS^  altorum 
pr^diEiorum  propofitum , ( tanquam  diuinum  cultum 
refptciens  ) quantum  in  Dominum  poffumus  coadmua^ 
re  'loUntes  t vtriufque fexus  Chrijìtfideles  > Jtc  adfcrip • 
^ .•  r ' , tOSy 
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tos  ^ ^ i»  pojierùm  adjcrihettdos  fùhtttulò  V en*  CoH^ 
frmtrnimis  SanSlijftmi  Saeramentiin  Ecclefia pr*di[{a 
in  Confra tres  , (ÌP*  Conforores  nominamus  deputa- 
tnuì  t tandem  Confraternitatem  ^feu  Societatef» , cuius 
idem  R.  D.  Iv.VominicMS’i  alleine  prò  tempore yn 
Cura  predica  fuccejftres  ReClorem  > CP*  refpeBiue  Re- 
Bores  effe  'volumus fuh  Statutjs  5 regulis  5 ^ pijs  ope^ 
rdus  in  liieris  jlpojìolicis  ereEiionis  V entr»  Confrater^ 
nitatis  eiufdtm  ùluli  in  Ecclefia  Beau  Aiaru  fuper 
Adinerua  de  V rhe  ^ ac  literis  jipojìoltcis  informa  Bre^ 
ms  fuper  eius  erettone  per  f celie» record»  Paulum  Pa- 
pam  Tertìum  fub  datum  Roma  pridie  !(al»  T^ecembris 
I jjp.  contenti s militare  volumus  y ac  ìjfdem  priuile- 
gijs  ytndulgentijs  y ftcultatibus  y g^atijSyO*  tndultis 
fruiy  (T  potiri  mandamus  y &decernimusy  quibus 
idem  Ponti f ex  in  prafatis  literis  JpoHolicis  alias  fmi^ 
les  Confraternitates  in  pojlerum  erigendas  fruiy 
potiri  tujjtty  contrarijs  quibufeunque  non  obftantibus 
tP*c,  CP*  ita  fuper  pramiffisÒPc,  omne  decretnm  CPc, 
non  folùm  tSPc,  fed  omni  Kp^c».fupplei^^px»  G»  Cetr» 
àinalh  V^tcafiùs  T Raphael  Fabrettus  Secretarius  y CP* 
latiùs  in  di^o  Libro  Decretorumy  ad  quem  &c»  In  quo-^ 
rum  CPc»  Datum  Roma  hac  die  y»Ada^  1681. 
Locus  t figlili* 

Ita  efl  Raphael  Fabrettus  Secretarius  &cl 
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INNOCENTIVS  PAPA  XI. 


Ad  futuram  rei  memoriam  I Omnium  [aiuti 

terna  churitàte  intenti  facra  interdum  ha  [pi- 
ritualihus  indulgentiarum  munerihus  decoremus  > a f 
inde  Fidelium  defunBorum  anima  Domini  jy,  le[u 
Chrijii , eiie/que  SanBorum  [uffraiU  meritortm  confi» 
qui , ^ ilhs  adiuu  ex  purgatori  paenis  ad  aternam 
[alutem  per  Dei  mifiricordiam  perduti  •valeant  • Fio» 
lentes  ipitur  Bcclefiam  SanSijJtmi  Saluator  s 'vulgo 
della  Corre  nuncupatam  de  V rbe-tisr  in  ea  fitum  Alta- 
re Confiaternhatis  SanBift.  Sacramenti  fmili  ad  pra- 
[ens  priuilegio  minime  decoratum  hoc  fpintuali  dono 
iilujirare  de  omnipottntis  Dei  mfiricordia ^ ac  BB-Pe» 
triy  Pauli  A po  (io  lorum  eim  aut  bori  tate  conffiyit 

quandocunque [acerdos  aliquis  Secnlaris  > vel  Regula» 
ris  mijiam  defunBorum  in  die  Commemorationis  de- 
funEiortm-i  & fìngubs  diehus  infra  illius  oQauam^  ac 
feria  [ecundx  cuiuslibet  hebdomade  prò  anima  cuiu[- 
cunque  Cor fr atri s\-^ 

t’s  y qua  Deo  in  charitate  contunda  ab  hoc  luce  migra- 
uerit  ad  pradiBum  Altare  celebrahit  y anima  ipfiade 
thefauro  Ecclefia  per  modum [uffiagq  indulgentiam  con- 
fiquatury  itauteiufidem  D,TEJe[u  Chrffiiyac  Beatifis» 
V irginis  Maria , SanBornmque  omnium  meritis  fibi 
[uffragantibusya  Purgatorq  peoni  s libereturyconcedimus 
indulgemusy  in  contrarium  facien»  non  obfian,qui- 

bufiun» 
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hfcufi<iue\  Prdfentil^us  ad /eptennium  tàntùm  mlitu- 
ris , Datum  RontéC  apud  5.  Petrum  fuh  /fnnulaPifca* 
torisdie  ^•lanuarij  16%  l.  Ponti ficatus  anno  vi. 

Gratis  prò  DeCy  etiam  f iriptur^ . 

l.G.  SluGus . 


Molto  Reu.  Signore . 

Volentieri  permetto , che  V.  S.  pofla  far  reci- 
tare il  Rofaiio  nella  fùa  CGieià  del  Saociiì.' 
Saluatord  della  Corte  in  Trafteuere  à maggior  glo- 
ria di  Dio , e della  Beatils.  Vergine  > auuertendola 
‘però  ) che  gli  Fedeli  recitanti  non  guadagneranno 
indulgenza  alcuna  da  Sommi  PonteGci  conccGa)  £e 
eflì  non  G faranno  fcriuere  nella  Compagnia  del  Ss. 
Rofai  io  in  alcuna  delle  noftreChiefe  Domenicane. 
V.  S.  dunque  a ciò  far  eGbrti  gli  Tuoi  fedeli  per 
maggior  confolaiione  Ipirituale  d*eflì  ? c nu  raccq^ 
mandi  al  Signore  ^ reftando  fra  tantp  A^^ 

. £h4^ n A-’- 

Dal  nofiro  Conuento  della  Minerua 
li  zp.  Gennaro  i<^85. 

Jffttt$onatifs>  Seruitore  mi  Signore 
' Fr.Antonio  de  Monroy 
MacGro  Cen.  de  Predio. 

in; 
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^ INNOCENTIVS  PAPA  XI. 

VT^iuerfsChrijlifUdihuSpr^fentes  ìite^As  nfpe^ 
Buris  f aiuterei  Apofl.lfenediBionem.  Ad  augtn. 

’ -fidelium  religiontm<i^  ammAmfalutem  c^Uflibus  Ec- 
• clejtéc  thefaurìs pia  iharitate  intenti . Omnibus  vtrmfq\ 
fexus  ChrijhpdeltbuSi^ui recitationi  Ss^Kofarij  in  Fa- 
rochìali  Ecclejta  Ss*  S^Cuatoris  in  Curcc  nuncup  tM  in 
regioneT'ranjìyherim  de  l^rbe  fta^fetnel  in  hebdomada 
, fiiciend^e  deuote  interfuerint  ■)  C7*  i^i prò  Chrijli (tnorutn 
•Principumcm(ordìa’,hérèfrm  extirpatiene,ac  S.Matris 
'Ecclefta  exaltatione  pUs  ad  Deumpreces  effunderint ^ 
^ua  'oicepT>tdtSl^ruft%  ide^erint^centu  dies  de  tniunSlis, 
^ ^uomodobbet  d bitis  pxnitentijs  in  j'ormx  Ecclefie 
conjueta  relaxamus  • Pr^efentibuS  d l feptenniutn  tan- 
'tum  valitHrìs  • diemus  autetft  vt  jt  alias  Chri^>fide» 
libtts  in  quocuntpue  alio  anni  die  pr^emrffa  in  diSla  Ec- 
cléfaperagen*  al'^ua  alia  indulgentia  jtmilis perpetuo  > 
vel  adtèmpm  mn  dum  lapfum  duratura  concejfafue- 
rity  'vel  jtpro  ìfHpètrnùùmsjìrafentatione  ^ aiffiijjtone,^ 
feàpublicatione  prafentium  altquid  a}efmmmum  de- 
tufy  aut  fpontè  oblatum-irecipiaturt prafentes  nulle  fine, 
nm  Kfitne  apud  S*Petrum  fuh  Annui»  Pijcatorisy 
l \,  Afrdis'l6%^*  Pontif.T^ofiri  anno  feptitne- 
Gràtir ptQ  Deo  > ttiam  fcriptttra . 

' I.  G.  Slufius. 


Digilized  by  Googl 


Digitired  by  Google 


.Digitized 


